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LETTERE 

DEL SIGN-O 

Cauahcre 

BATTISTA GVARIÌsrfr- 

NOBI£E FERRARESE. 
Sotto capi diuife . 

DA AGOSTINO MICHELE 



w EtalSereniffimo Signore. 

IL SIG. DVCA D VRBINO 

DEDICATE. 
Settima ìmprtfjiont^ . 
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AGOSTINO 

1 C H E L E K^jjftyjA^, 



A* giùdieìòn* é benigni Lettóri; 





Ó dettò beri io al Sé- 
refliflìmo Signor DU 
ca d'Vrbinq, che fo- 
no fìmili alle minerc 
dell argento, e dell'oro le Lettere 
Angolari dell' llluftre Sig. 
teGuarini, pofeiache come quelli 
leuati à viua forza dall'humana ini 
duftria da gli ampli Tefori della ria 

Ài tura 




v 



tura comparirono con molte im* 
perfettioni innanzi all'ingordo de- 
Sdcrio altrui, coli qùefte ad onta 
, d'ogni mia accurata diligenza, qua 
fi che in vedetta dell'hauerle io tol- 
te per porle nelle mani di ciafehe- 
duno, dal feno di huomini lllu- 
{Iridimi, & letteratiflìmi , da'quali 
non altrimenti, che preciofìlfime 
gioie erano care, e pregiate tenute, 
fi ritrouano non compiutamente 
perfette, ad alcune mancando i no 
nii di quei Signoria' quali fono fta 
te dirizzate , & ad altre defìderan- 
dofi i tempi , in cui furono (critte > 
la onde fecondo l'ordine loro di ti- 
porle non me flato concello . M a 
ui quella guifa, ch'io 1 ho riceuutey 
non giudico fconueneuole,che uo} 
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le ricaliate, non dubitando puntò, 
che per differii cotali non vi fieno 
infinitamente per piacere, pofcia- 
che in lor fi vedono fi eccellente la 
purità della lingua, fi marauigliofà 
la viuacita dello mie , fi fublime la 
nobiltà de' Concetti, che pochi fli- 
mc di quelle , le quali fino à que- 
ft'hcra hanno honorate le ftampe , . 
e la Tofcana fàuellla illuftrata di 
f perfezione vguali à quefte ftimar 
fidcono. Accettate dunque pelle- 
grini ingegni da me con grata acco 
glienza fi pretiofò dono . Et perche 
altri non s auuede, che mentre m'è 
shiufà la fìrada per la d ifcfa d'huo- 
mini colpeuoli d'efercitar la lin-r 
gua,m e aperta la via per contento, 
c per vtile d'huomim Letterati da- 
ìa ■ a 3 doprar 
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dòpfarll penna, tofto hwmdk 
lei Yn Trattato della varia perfet* 
tióne deirammc bumane,vna Tra 
gedia nomata Cjanippo ferma in 
prtìf^ fopra il Gentil vn volume 
iUnuoueQueftioni, hvj.ì 

* • 

* Mmfa ?■ IH fiè : vèto* 
ce, & più di fermilo * 

* * • ." . • i {' 

i^mm**** fpMtew&mnH chi 

dhdt,& chirìctmtei 

« . .*'*»*#;. 

•t?MA«^o^f>w>, whntUti chi 

diede f j& chi tictuetti - ' ^ i t 

■ i 

, . . »-| , t* < - \ 

: E Viuete felici, : > 

----- ; : j ■ *. ■ * ' M < 
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SIGNOR 





1 D ' V *W 

E g/Wic* il mondo Trencipe non 
men fingolaY ijfìmo , che Stteniffiv 
tno degnai tùbik imprcfa di colo* 
rè i i quali yanno raccogliendo le 
intiere jfitgtnto, e d oto,4*Ue pti> 
interne uifctre della Terra, & i Cf 
tutti y * 1* T*ftte dal più profondo 

fino del Mare, vitto h ftcm , fhé t Miritele fatica cbt 
boptefo m tògliendo dalle tenaci mani d infiniti Signóri 
h dimfn parti ti Italia qUefle Lettere delflUuflrcSig. 
Caualiere Guarhi per là purità , e leggiadria dello fiik 
petteg k m,epertehofrihài& wcellòiqt de' concetti nta 
'rauìglwfe > delle quali w finiti efmplari laceri, eguali 
perla trafcuragine altrui , con non poco difpiaiirc del 
toto JluWetcon ejltmo fcmtento di patti i letterati 
confpariuano nel cofpetto M'umuerfo : furagli tanto 
maggiormente gradua e cara quanto chequcfte fotìo fen 
X* alcun dubbio di quelle più predate, il numero delk 
Quali affai ampio farebbe riufato, quando io non giudi- 
tato baueffi , cbè bene fiati tener quelle > le quali infe* 
contengono nCgoci di molta import .wfa,da!iauidcbra 
W delle JUmpe Lutane ; poiché effere occulti douend* 

* 4 *» c z - 
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fiìuerrebbono a ciaf cimo con altrùi in total gjAfapaldfì l ì 
Ma perdita fi grane fata tofto da qual 1 ruttato imfnófr / 
tale cb'tgli ha per le mani, in cui profondamente difcot 
te di ragion di flato rifiatata. Ét perche l'antica, e diuo 
ta feruitù, ch'io tengo con quel Tfobilifjìmo, e Letterati^ 
fimo Signore, fa ch'io fia confapeuoledi gran parte di 
/noi prudenti , e magnanimi penfien , non mi fono na* 
[cottigli alti , & infiliti fhuori) che l'unica virtù fué 
dalla Sennffimajl* V. in diuerfi tempi ha riceuuto é 
£i ben douea il cielo concedendoci bora jpirito fi raro* è 
fi pellegrino far anche , erbora fi ritròuaffe Trencipefi 
ma rauigliofo , e fi fopr.* umano , come già gli piacque-* 
kAuguflo, e Virgilio , Meffandro , & JLrifiotcle infit* 
me di produrre * Ma tanto più di quegli antichi^ e forno- 1 
fi Mecenati l'animo uoftro veramente faggio a tutti i 
Letterati* s'è femprefauoreu ledimoftrato; quanto che 
non è meno atta la voftra dottiffima Tenra a vergar fifk 
gli con eterna lode , che fia valorofa la uoftro inmttiffh 
ma Delira in reggendo il f Uciffimo , & ampliamo fu* 
fiato con gloria immortale ;* per ciò aumenei cheT^ 
V. appretta in altrui quelle ct UHi Doti , le quali fono 
degne d e fiere ammirate, honoratd e celebrate in lei Et 

m'è occoko h bligo perpetuo, & infinito , ch'egli le i 
tiene; e rardentijfimo defìdmo, ch'egli ha didimo* 
firarfile in alcun modo grato feruitore à cui $ &4ltim+ 
menfamia diuotione vtrfo l'tA.V. in alcuna parie fodif 
fare io volendo » quefti fuoi fingolariffimi incbioftri à 
lei fola cleono e fi ere con f aerati , / quali donni io tanto la 
dare , quanto che m leggendoli ho prefo diletto , ma ciò 
auuemr non può te ; perche la penna non è atta ad ijpie- 
gite m , che l'ingegno è di riccme capace . Ma con* 

- u : fcffarì, 
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$e]krò *m**$fato>* mortalmente tenuto-; fi 
peYcbe fkrànnoicb'ioottertò queU 'affeitUofa beneuote* 
za d«l mondata quale con te proprie mie tompofmoni 
dipoffedereftnoaqutWhortì non fono flato degno ; fi 
totrekemirapprefenteranno innan%i afiaiagmoU finti 
'eroder lo quale con m'eterno effequio non altrimenti , 
■che à tranquillo porto 'Marni* vità ,fottò incammar- 
wia'Ja GratiaUtlM. Strenifjtwa^ la malfarà* 
un'altro dono , che daUa piò Spenda liberalità del 
Vietimi polfa f ffer conceffo in quèfto fato mortale mi 
fia gratwfa,e cara,* ri* mitemente le inchino. 

toiPinegkjldììO.SttttmbrciM* 

Sereniflimz 




ttruitor diuotifimo 



« 
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TAVOLA $ E' NOMI 

PI COLORO 

* * * 

<ptalì (Dm fate firìttt le lettere, > 
Ppfta per ordine dèlie materie in effe contenute 

gSC OVO del Mottdouì, fac. X 

M^nzuoli, T fac^ 



•\- ~ :m ' 

Jjuio P^ffefi, ^ fac.tf 

IncertQj ,?> fio, u. 24 

Jjqccidi Mantoua. fac i <$ 

Camper Vinta, ^ fac.?? 

Giosi} Pigolo M acchiauelli, fac. 2Q 

Q^ppg Saluiani, fac,** 

Ajeffandro Farnefe» . fac*$ 



Cardini Gonzaga, 


fac.J4.4* ; S? 


Canaio QMVim. 


fec.j5.45. 5! 


Ingerii, 


frc.17.40.74 


Michelina di Grani, 


fcc.38 




v 



Oifeuifmi Bardi, fec.jb 
£Vi*one Sfrondato. . fac.44 

D uc heifa 4 ' Vrb i no» fac.48 

Andrea Soorouichi. tac.54 

F^accico Mana Vialardi, fac. 5 5 

Tad-a Bendedia. > * ■» ~ fac. 61 

M, Haftetti, fac.67 

M, Mazzuoli. fac. 6» 

Gio. Nicolo Panizzari, fac.5p 

fr'archefedel Vafto, ^f*c/7f 

Pietro Duodj. . . fac8j 

^omclini Cherico di Camera. ' fac.88 

GÌ F$T t F l C *4 K*> > 
JSperoii Speron. facoO 

Cornerò Beppuoglio. ' v fac.^ 

Ì \ E S E 71 T *4 K £ < 

Cardinal S anta Seuerina, . facioo 

Card. Meloni. fac. lot 

Card, di Como. fac 101 

Preociped'Wbin. fac. 10 $ 

Caualjer Perciuali, . fac. io* 

Caualier Guarini. * jfoc. 104 1 1 4? 

Giuliano Gofelini» • fac-tos 

Ordinale f f . , faci 06 

Dac^ gji Sauoia. . - fac* 107 

lontatim. fac. 10$ 




Scipione Gonzaga. ^ fa. 109 

Gran Duca di Tolcana. fac. r 10 

Card, della R ouere. fac i 1 1 

barone Sfrondato; ~T~ ] f^c.uj 

• > Luigi 



r u v o l 

Luigi Calbi, faci 14 

• AbbatediUuaitalla. fac.117 

Card, Mondouh fac.iio 

Card Jlofhcucci, fac 1 2 1 

Ferrante E (tenie, faci2s 

Scipione Gonzaga* faCuj 

£arcL, « « faci 2 y 

Incerti. faci 17 

\ Card «Sforza* fac 128 

}, Giouànni Michicl procuratoti . fac i%$ 

t. iyi c c m E D E KE< : 

Caualiere Salutati, facili 

Oiouanui Baldi « faci ji 

Pietro Badoaro, feci 36 

MarcheicdaEftc fac 137 

Podeftà di Roigo. s facijg 

Ferrante Gonzaga* taci 40 

i Duca di Parma- fac 14? 

Aeademici Innominati. faca44 

CauahireGuarmi, 14^ 

Caualier Vinta, , fac 14* 

Confalo dell'Academia Fiorentini 4 fac .14* 

Madama Margherita, faCjjj 

Barone Sfrondato. fac 1 5 * 

Duca di Sauoia. ' faci5f 

Arciconlolo della Crufca. . • faci 5$ 

A4arctìefeRangonc faci 5* 

Pietro Badouaro„ » * faci 5 

Dottor Marzini. V faci 57 

Fran* 
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Francelco Mclchiori. 




Luizi Zcnobi. 


fac.ióo 


Scipioue Gonzaga. 


fac.1tf2.165 


Mercurial Medico. 


taci 6 % 


Duchcba d' Wbino. 


facili 


Ciò. Batti (la Strozzi. 


faci 64. 164 


Prencipe di Mantoua. 


fac.iótf 


Pucad'Vrbino. 


faci 67 


Giouanni de Medici. 

— . . > 1 t » 


faci 70 


LodouicoZurla, 


ftc.171 


Marfiià d'Efte Cibò* 


feci 7 J 


Albani. 


fac.i7J 


Incerta 


fac 75 


COTI DOLE 




Francefco dall' Armi* 


^fac.177 


Duchelsa d Vrbino. 


fac* 78 


Conte della Mirandola. < ; 


fac. 1 7 9 


Pietro Badoaro, 


faci 80 


BaftmnodeRoflì. 


faci Si 


Ferante Gonzaga. 




Giulio Rangoni. 


fac 1 $4 


Barbara Torella. 


faci 8 5 


C 0 ^G^UTiFl 




Cardinale . . . . 


fac.187.19? 


Incerti. 


fac. 189 


Prencipe di Mantoua. 


fac 189 


Card, di Cremona. 


faci 90 


Dario Boccarini.^ 


fac 19^.106 


Card, del Mondouì, 


fac pi 


Duca di Mantoua. 


fac.iQ^ 


Card, della Roucrc 


fac. 106 




Card. 
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Card, del Monte. fec.rp/ 

Seipion Gonzaga fkoipè 

Papa Gregorio* • . fk.iod 

Celare d'Erte. ' fac. io* 

Duca di Sauòia; fac. ioì 

M.MafettL . fac io^ 

Pietro Duodó. .. faaió4 
Antonio Colaltd, 

K i s É % f i K t L 




Alla Signora . . ' fac.iòf 

invertì.. fac. 208 

ftidolfo Arlotti/. .L 1 < i* . . ) fac.ioji 

dottore*.. < . fac. ani 



e 



S C V S 4 ^ S ti 



Eugenio Vifdomini. . hc.ìij 

Gbaa B itti ita S trozzi; ■ * fac. 1 1 $ 

Hiftólito 3entiuoglio.- . . 

Marco d ? Pi j. faccia 

L A a :nzo.Gìac'ofoiaL\ < ■ fiuùnt 

Caualier SaJuiati . fac.iaj 

Card. Gonzaga. facili 

Card.di Crcaiona. ,? facÌ2tf 

Marco Aiicoàid di Villa chiara.* fac 1 if 

M. Cielcmzi. &c<iatf 



. - 



D I 7^ E G.O Z I 0. 

Parere fopra dd Priorato. .. .. faci?! 



Gua- 
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r Jk 'r é l J* r 

feuartno Soazza; fcc.ltf 

Gran Duca di Tolcana. \ fra?* 

Soazza. rac. i j> "5 . 30». * 

Incerti. ~. , rac.as>8..?oo.$o8.3i 1 



Signori del Confeglió; far.jiM»» 



ÀbbatctoMarchefi; fac.jaS 

Caiialief Salutati; f>C ' 31 H:?!T? 

Panigarola. ^, . ■ t- a c '^* 

Mònio Accolta Urfonòi ✓ fec.jjj 

Girolamo Rannuho; " ffojjf 

M. Bouio; ££SÌ 

Fràncefco Melchior*; . _ ,fcc.i$«* 

Conceria di Sala; fec. 

B elitario Bulgarini; £ ac; ?*j* 

Marchete di Grana, ; 6c.jf) 

Claudio Canolla; , jfe*?? 

Annibale Behtiuoglio; , gc.>4» 

Conteila di Scandiano; ftcrj^ 

B radamente d'Ette ~ ~ E39 

Già Batti fta Dea. fac.544 

Duca d'Vr binò. E5j 

Contcfla delia Mirandola; fac.,v4» 

Atalia Ballantini. ~~ • fec. 34? 

Antonio Collalto- far. 248 

Signor di Safluolo. " fac-54? 

dietro Badouaro. &C.J51 jjó.iv/ 

Gio.Battilta Strozzi. fac.j5 * 

Lorenzo Guiciardtni. fac.35$ 

Duchefsa.d'Vrbinot . rac.?5? 

, Dotto r 



CòttorRelk fie^é 

Antonio Caietani., fac.j5# 

Caualier Graziola, foc.jtfo 

Giacopo Contarmi^ fac.jói 

PagoloPincio. fac.jdx 

Parole per il Signor Bonifacio* fac. : 6% 

-,A.onteLuigiBcuikequa.. • « foc^Q 

r é 

V ¥ F 1 Z_ l Q. $ E% 
Palla Strozzi.. 

: - JS&S| ftM74-377-3«a 

ContclfadiSala. fac.376 

Duca d'Vrbmo, fac. ? 7 * 



Giuiio Celare ii ranchilo, 
Gioiiamu r metti-. 


tac.,j8z 


Marco Pij.. \ 


fac. 38} 


Clelia Farnele.. 


fae. } 8 5 


Pappacoda* 


fac. 38 8 


Cario golfi* 




Pietro Badouaro. 


■ 


VI $ CU E HO, 

Piccobuono. 




Ted -:a Bendadia, 




Coatoflk di Fufignano, 


facjcyS 


^ -w 0 ii q s r. 




Incerte. 
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Caualierc 
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BATTISTA GVARINI. 



NOBILE FERRARESE 



/imi/are. 



A Monfignor, Il Vefcouo del Mondoui 
che fu poi Cardinale. 




4qUsì 



0 oppunto penfando con quaì 
parole io poteffi fcufarmi con V. S. 
B^euerendifsima y et dolermi infume 
dime /er batter tralasciato dì farle 
riucren%a innanzi la fua partita di 
quà,comera tanto mioikbito quan 
te fuo (aiutandomi bumanifsimai 
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% LETTELE 
mente in nome di lei f mi hapoflo indoppia difficoltà , 
chi sto non en baHeuole à fodisfart con tutti gli vffici 
del mondo a quanto da me per negligenza sera mancai 
tocche farà hord/entenddmi grattato di nuova corte fia 9 
é mouOiMigo ? Certamente V. S.J^ùerendiffima ha 
troppa memoria di chi per poca memmamrìbaverfo 
lei fatto -quel che doueua;rimprouer andomi con termini 
troppo bimani tadapocaggift e t$ia f che più toflp me- 
riterebbe riprendane per noti dileggia .Ma forfè ha* 
\éU hauuto riguardo allarma buona volontà molta 
ben da Idxonof cimala quaif non sa errare,nè per quat 
fi voglia accidente può efieré Impedita, fi che honprejii 
fempre a V. S. B^UerendijJima quella. oficrùan%a* chè 
conuienea^tinfiniu meriti fkpi, & d coriefe amore, 
ebella mi porta. Con quefta fiducia adunque ardifco 
dipregarla,che mi perdoni poiché la penitenza, che fin 
qui mhofattd,& tùti bora ne faccio offendo priùo deU 
iafua vi{ìd,& della fua conuer fazione, può molto bene 
appar* aria ; rmgra^dnd4a : fondamente dell' humanif ? 
fimo vfficio 7 che l % è piacciutodipaffar meco > il quale fe 
foffefamconparfona\cofifu^^ 
rofa di fcruvrlajion farebbe forfè mal collocato. Sto con 
grandiffima affrettatone dì riuederk j Èt auuenga 
chel mio ritorno in Italia fia grandemente da me bra- 
mato;Ì9 tonti nondimeno di prolungarlo fin che ella tor 

ni di qua * reftandontipocbi(JÌm*$eran%a di rineierU 
akroue» \ >* 

Di nuouó no n ho che dirle piànti quello , che dal Si - 
gnor Auditore le farà ferino f col quale ho lungameh* 
te È &con h folitA €onfiden^ molte co fc xtp* 

partenmi alle mftn (legami ±Ù*&mà éfmt* 

- • • j»> 
£w allan* 
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DEL SIC GFJt^J^T. § 
ku anno venturo, ^euerèndiffimà s apparecchi^ 
I^on parlo da indonno ,nè Im fìngo da cortigiano , matti 
[corro come fttofofb,chi può qucfio negozio intende* me 
gito di lei ^ eh t può tratta) Lo con ' ptùàtfite^t, nè con 
pià [imo ? Gli apparecchi di Ce/are fono grandi, & le 
fperan^e niente minori, fi /pende largamenié,& co' da- 
nari dm titolo, fi compera un 'altro titolo ina t ini pari 
impoffibilé, chinammo venale fi truoui fedè) pure le 
pràtiche fon caWfJìme, i miniflri valenti i i partigiani 
principali ffiminhdilken^ v 
ma lunatura r epugna. V. S: B^cuermdiffimd katifà 
vn imprefa grande, nobile ,& giufta; ma fubr di moda 
tnalageuòlèper non dite imponibile; Pmeì uedere ed* 
tefla f anta proiezione , noti tanto inuagliita d'ùn [ol 
f oggetto (autiengd che U maggiore r | e É n quanto a fe 
metiteùoli più di tutti ) chetroùandà vento contrario 
non le refiaffe 'porto da) binar la [uàriputcbtione;maf[%> 
mamente chè ci fonti competitori heretici,& fcifadtict* 
&poco nienti che turchi > fe non di legge* almeno di di* 
pendenza ; ilregno è infetto dette ire parti te due; dubi 
io grandemente che fe i cattiui h umori fi vanno troppi 
irritando con iofiinaia propofld dm [oggetto loro odio» 
fit ,nontrabbochino fucr de va fi, & contaminando quel 
poco di péro [angue che ci è , difperatifi diano in preda 
etiti topo héretÌco,ll che ceffi la diurna bontà. U vò[a* 
céndale mie pratiche , vò fcriuendó tutto quel filici rat 
cotgti i ho anche ridotto come fanno i cofmogfafi delia 
terra inun breue fomtnario 3 il fitti, la ria tur a y le leggi, i 
cofiumi , la forma dd$p nerno di quefl&fegno, o quanta 
volentieri M&rei vedére a ròf}r* s.^uertndifjimaM 
^IcikiWl éXtyfTpQSeffigQder ìrt&towlla fècondé 



riiniti"7a 



fcpq^Mf? In tanto toh bacio k man*$& prego firn* 
ma felicità. , • • ... X i 

DiCracouiail primo di Settembre. 15 j 4. 

AMonfignorMìià2uoli>chem poi Vefco- 
uodi Reggio Segretario. dei Signor 
f ^ v Cardinaled^£ftc. u -.r 

I|7 Cromi di rrtara> dal regno, non so s'io dica dì Volo 
^ nia,odi Borea,quelmedefimo feruidore ch'io fui n 

P re dij^*fói$vd e > f € i€ ^ a m * a pMMa non fo awifa 
ta credetene ,\cbe mene feufi , come affai pi attico dell* 

improuife fpedi^fani de noftri Trencipi.Ho veduto quel 

cielo, & 'que'cofiumi con infinito miogufio ; mitigando 

col goder infolite vijle, il patirjnj^lue : co\e . cerr 

io , &huomm affai men barìaridèìì^ 

nulla manca per mio giudicio ne dì «iuile , ne di frutti? 

foro 9 fe quelli baueffero il nino , & quefli non ìhaueffe? 

fo troppo . Ma dubito chiappo lei maliffimo. edificata* 

dalla relazione di queftancefi, che vengono di colà , 

mie parole non baueran credito , & pur so certo, che, £ 

èia uedeffemai quelle parti, ne farebbe aneli Wa il 

mede fimo giudicio . Il^egnoè grande^ricco%podcrofo % 

vnito, abbondante , fornito d'huomini valorofi ; in pace 

tloquentiflimi fenatori; in guerra arditi/fimi cauake r 

riicbe hanno per fin la gloria , &perfófiegno la liber? 

iàk forma dtlgovernoè di V&ublka Hegia, fmfkjf 

alla Jpartantu W s'io non erro, molto migliote ; perqor 

yfye Immillai JB^Sfio i perkoli dell* tixmi4e*À4 g# 

ottimati la infoienti pochi \ '&>M& ^pubM^ 

% v s . > L \ viltà' 
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fcTf J poeg/Srf, ha fatto tè fnìflo dn%ttattrili formcJ 
àégouerni mgUoriinmodé\ che'l «fgno nonojfenHeh 
libertà, ne la lì cen%a perturba il regio , I grandi non 
epprimonojba^netbafii Sfohor^mdì, Il valore 
ha il primo luogo , lambite il fecondo , le rtccbej&d 
terrò» & « niuno , quantunque in hajfa fortuna , è mai 
ne tolta la $cran%a,ne chiufa (apèrta difalireper mc^ 
vp della virtù a primi honori . Se mirila maefta del 
Rè , dirai anello èregnoft la granita dtl Senato, qùefip 
ègouerno di 'buoni hfe'tmmfleno iella gmfihrja,quc- 
(la è Republita popolare . // ì$ non può dtltberarefi n 
24 il Senato, ma può benfenxalui^tflribure le digita , 
& ciò con nobiliffimo auuedimento: effendofeonueneuo 
le che la magnificenza, la quale propria delì{e,non di 
penda folo dall^,& rionfia libero chi dè efere liberale. 
O quanto vorrei che veni f e occafione aV.S.di veder- 
lo,fon cexto,cbe ne rimdrrebbe contenta . EU chi fa ? il 
riaggio di frangia è forfè più faticofo . Io che fona», 
dato in Toloma; à cui già Hpma fole* pmwn granfa l 
to,commincio a credere,ch ognun (inatto a peregrinerò 
ancor che quefto fi a detto impròpriamente per le i ; aita 
quale sì ben cornitene quel nob{tifsiWtjtolodi. 
.vnMrfoTar Et con qui fio io melo, rfifopianio con tut- 
to l cuore, pregandola a tentimi in humxgta^a del Si 
gnor Cardinale Sirteti,dopo l'Eitenfe,ch'è Signor natu* 
■raled' m bedM*oi t dAmefinplament*riiM 

muto, ' ■' ■ ' '■ ' J - ■ ' ' . * 
Dì torma Jfof • 4 S<**tuh*c* **74> | . 
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ÀISignorLiuioPcflTari.A Pefaro, 

pltyw/ cViopoffo comprendere^ 
la vofira no meno accorta^cbe corte 
fé lettera,uorrette che io ui cofigliaf 
fi, fe prefentandofkficcafione difet- 
tar in luogo bonorato il voftro Tren 
ape, la dovete acettare^£tip uidico 
-r\> fhe non uorrei inuoititta qppenkme 

ilei mio giudicio, quanta et mipare,&mipméche voi 
b abbiate dell amor, cti io uiporto. lldarconjeglio è co- 
fa troppo pericolofa, Perciocbe tanti , & tanto vari fon 
gli accidenti 9 che nel fatta sincqmraw, fke vorrebbe 
ben 9 efiere Urgo colui, che tutti gli antiuedeffe . Et fel 
tonfcglio riefala lode ifola del confegliato,fe non ric- 
ci r i i fa 
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DEL SIC GFjtBJWJ. 7 
fce la colpa è fempre del confettiere, pofaa che il più de 
gli buomini fono acconci à guidicar dalli uento,& non 
dalla ragione la qualità del configli 0 . Jo nondimeno 
per fodis far all' amore, dirò quel che ne ferito, & per di 
fendere il giudicio fogghmgerò le ragioni: laf dando che 
voi deliberate poi quello > che più giudicherete à voflra 
propofito, ' ' 

Se nella vita priuata , la quale in patria non libera , 
può battere qualche fembianyt ài libertà, poteffe l imo- 
nio godere quella quiete , che della mi fera ambizione h 
tanto nemica , non è Signor Liuio mio, jperan^a alcu- 
na fi Hufinghiera , per cui vi conforta ffi d entrar nel pe- 
lago della corte , à prouocar la fortuna # Ma che gioua 
lo flar in porto, quando se quiui combattuto da queme 
de fimi veti,& difuperbia>& d'inuidia, che fogliono fi 
fouente aggirare i mi feri cortigiani} Laf damo ftarè f 
che uiueràfuo modo, quandi altri è fuddito, non fi può ; 
percioche quale fcapo bauerà egli colm,che dalfuo Tre 
ape fia richiefiotnon è canape fi tenace , né ancora tan 
to forte che bafti à ritenerlo^ egli è pur faggio, ne vuo- 
le affatto rompere , & affogare , Ma pogniam cafo che 
la fortuna non gli negaffequel priuato tenordi vita , il 
jjualeàfe mede fimo preferiuefie ? farebbe egli perciò 
nel poffejjb del fuo bramato ripofo ? potrebbe egli per 
ciò fuggire la feruità f farebbe egli fen^a la corte * Tri* 
meramente s'egli fi truoua in pouero fiato , & traffica* 
re in qualche honefto modo non può , perche gli manchi 
ò il tatéto dell'animo, ò quel dell oro itati fono i pericoli > 
& tante le graue^e,che fopraflanno,cbe non baila ni 
indufiria difollecito agricoltore , nè cura di buon econo- 
mo per difender fi dalle grani* & continue ftefe; maffi- 
~ \ y \ *tf 4 mamme 
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momenti doue il poutro gentiluomo Cernie vile , & 
compera caro k Hawio le città libere alcuni loro vfficif> 
ttià vicenda fra i nobili fi dijpenfano>& co quali per lo 
piufouuknc alla necesfita di colomba quali fù la na- 
tura prodiga di figliuoli , & la fbrtupa parca di farti* 
tà; accvbétft mede fimi honeflamente f & la famiglia 
loro poffano foflenerc ; concio fia cofa che il conferuar k 
famigli? fia iiatafcthpre principalisfitoa cura di chi 
ben regge , fi tome è proprio del fUo tontrarto il dijpcib* 
tierlc,& con fumarle \Or qucili vfficijlà doue non ève - 
fiigio di li berta, fon tutti in mano dèi Trencipe , & dal 
tarbitriò diluì sottendono . li quale arbitrio viene il 
più delle mite alterato dalfagace minifirù fi fattamen- 
te, chel Trencipe ci concorre più lofio cotiaffenfc che 
tot decreto, & quel decreto fi può m%i dire con dolce uh 
Un%a {premuto dall' autorità dìthi perfuade y che f}>on* 
N fan eamente prodotto dal volere di chi comanda* Or che 
di queftii ò diqual altra fi voglia forte d'vfjia penfa dì 
froucderfiybifogna che commina molto per tempo , 
quante uoltc no gioua, a lufingaye ,à pregare, à feruire, 
àdonare^à fojferirl infoiente , à patir le rcpulfejdifii- 
\ptular le perfidie:cbc altro non vuol dire , che perdere 
tutto' l frutto di quella uita pti uata % per cui di ripofata 
mente viuere ficredea . Mas gli i meo tanto è Mag- 
gior ber faglio della fortuna , Se pr attica nella corte fi 
come il più de gentiluomini fanno > che frutto haurÀ 
egli dalitonefferc cortigiano ?h aura comune la feruitùi 
gli incomodi,&lefpefe,ma nogli vffici y le dignità, ifd* 
uor'h& gli altri incomodi, che tra loro fi partono imt* 
giani; a % quali,tutto che le più volte inferiori à luiffr 
di condi%jóne,& di mcrhi è bif9%xtà però che porti nue - 
;;t renila 
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tenia come a maggiori ; indignità,che rare volte pud 
{offrir e m'animo nobile, di tal modo , che quando egli 
andrà ben cofidtrando quanto gli cojli un folo [guardo 
tei vuncipe (the altra mercede di quel femgio,& di 
cucile (le fc non può pretendere) li farà forfè meglio do- 
lendo pur faune, & {pendere , ch'egli Ufiecra nel fino 
.dei/a eorte,& forni ombra del Trencipe con qualche^ 
hontfto tr attonimento, con qualche UtoiOyond eglipofid 
rodere dépriuilegi , che godono i cortigiani,^ effere al 
tre fi ragguardvuole aparifuoheome i non pari fuohpri- 
itata uita menando, foleuano efiere ragguardcuoli a lui, 
non fenici qualche fperanza d'auanzarfi un dì tanto nel 
la buona grazia del Trencipe, che tafiufcmtu non li 
riefcadeltutto inutile. Ma (e per lo centrar io emendo 
Ju ricco non vorrà pr attica della corte , farà in odio « 
tuttala corìt,fi comeauaro,contcgnofo,fuptrbo\dipttt 
foimmtiglialtri odiofi a Trencipi , chene'btfogni oc- 
correnti vogliono ifudditi all'ubbidire, & allo fpcitdere 
tiiicbe pronti. Eteome prima fi farà diuolgato, eh egli 
Ctdin tale predicamelo , che per faruelo entrare baila 
^nfolmoto,che delVrencipe fi ne fintalo fi fubito egU 
■ \ disfatto. 7lonfaràrifaUitocortigianeUo,nonflcam 
< W( ittadinu7ZO,rion fi vii fante, che non aràifca di far- 
gli oltraggio, & s'egli fine nfente , la preconi ri fi» 
pre contra di lui. S! egli ha Immai non ne vede tifine „ 
%auàléeinimicrKÌ^hafmpreilp 
laabefiemmia,ognt buon'opera a peccatogli vie n afv it 
to,omf»o paffo ha lo fiondalo , ognijua impreja ha it 
pér^h apparecchiato. Sefitrattadi pM"*™%{\ 
vom egli è il primo fempre grauato , & fi l grauame e 
f wsr chiodi dola fine nwgligioua , Se fa Infogno <«u 

■ 
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Hgtar fortefìieri, lafua cafa è data loro à dì fa elicne 
fed Trencipe fabbricale la corte camina,ifuoi buomi- 
m forni primi di tutti in opera: fe la famiglia di Todo- 
iìa va fuori, ilfuopodere t l'albergo,^ guai à lui,fele 
cbiam no firn pronte, perche le porte fi rompono, la ro- 
ba è mefiaà ruba,& gli bmmini ancor battuti , & fi- 
nalmente non èpregiudicio à cui non debbia ftrmamen- 



opolto chiunque ha il Trencipe 
perauuentura credendo di tipa. 



tare A cofif atti pericoli, sappoggiafie ad alcun di cùlo- 
royche fourafianno agli altri d'autorità , non fornirebbe 
già egli un Trencipe, ma vn tiranno ,& per fuggir fer- 
ttitu/chiauo ne diuerrebbe, la fua cafa,ilfuo battere , la 
fuaperfona farebbe tutta in podeflàdi quel tale, che per 
fuo idolo s^Uggeffe:luiferuireMoferuare,luÌT>bbid* 
re,affaipiu che fé foffe il Trencipe fiefio gli conuerfeb- 
be,& eccoti 




gna metter m an( , alla borfa , & prefentarlo non meno 
rmlto,cbe fpeffo, altrimenti le porte gli fafan fhiufe,& 
[e non dona al portiere, ftarà di fuori, che con t oro s'un- 
gono i chiauiSlelli, & elle al fuon de danari, comefe fof 
fe « n qualch e incanti fimo, fi /palancano , s'egli per for . 
te baura qualche bel finimento ò diletto^ di camera ,ò 
*<fta*d 'atgmto,ò altro nobile amtfe, chieder agitele è 
m pr efitto per non rendere, òin vendita per non pagar ■ 
glukmai,& s'egli ò il negherà, ò quando Ibaw/ìè da- 
to il rimrra; per fi pure di haucr per femprt vn nemico 
tanto pm fiero,quanto meno fcopato t afbtttando l'occa- 
sione di dargli colpo maggiore f otto ficurtà d'amicizia, 
tnrendettadiqHello, che gli fù ò tolto ,ò negato ma fe 
gii i donerà , non pure sfacciatamente , mafemy anche 

« dir- 
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girgliene il gran merci, farà da lui ac(ettato y cotanto pa 
te à co fi fatti auoltoi dbaucrpofìo in nblìgo ognuno di 
quello fare per debito, che non fono à chi bene il confide • 
ra,non può efiere corte fama e più tofìo grande mgiufìi 
v^ia, pcrciocbe il far traffico dell'autorità , dclgouerno, 
del minifterh>deUe 'grafie del Vrencipejiruirfi dal mao 
ftrato per vn limbello, & delle leggi Per panie da vccel 
lare alle facoltà \& alle borfe de cittadini, hi* pitie del 
principato; nel quale chegiouail capo regio ,fe le mani 
fono tiranniche? che giouahauer buon Tre nc?pc,fe imi 
nittrifowwttiui ? Ma voleffe pio , che qucfli merecna 
ri minijìri efercitafiero (arte loro à buona y & reale mer 
tatanxja, che langordigia loro farebbe pur tollerabile , 
ogni volta ch'ellagjtouaffe al bifogno,fi come nuoce alla 
borfa; ma Upeggio è, eh egli fel pelerà benbenc,cn ve* 
ce poi di giouarliyil pafcer4 di men^ogne 7 et fel negozio 
hauti ì contrailo importante , non vorrà prender briga 
nb col buono yper che ne teme , #è col cattivo .perette de- 
fuo'nne [orecchi^ del Vrencipe,riferuata foloàfeflcffo, 
0* al proprio intereffe fion vorrà logorare. Etfeper al- 
tro me^o tener à ingannato , dell' inganno forfè auue. 
doto fi, d hauti adito al Prencipe,ò di dnarirfi del uetto, 
faccia pur conto dhauere comperato à danari contanti, 
vn capitale, & fiero nemico,& co fi sauuederà quanto 
meglio glrjora ftaro l accoftarfi alla corte, & feruirc il 
fuoTréncipe. Delle cofe date fin qui potete affai ben 
comprendere quale fia il mio parere intorno al noHro 
queftto oìdio conchiudo che chi le cofenm mira allu^ 
me del fde,imperfettamente le mira: cofi chi viue in Si 
gnoria fen^a la dipendenza del fuo Signore nècontcn- 
to,nèficuro viuer cifuò. S'aggwgie À qutfio, che fe la 
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patria , là doue comanda uh foto, è ridotta tutta nel 
&mmpe,chiferueil Trencipe y ftrueconfeguentemente 
la patria, il quale obligo in tutti k naturale, & auueriga 
cbelgiogo della fcruitùfia pur nemico della natura;non 
dimeno fi fa foauc,etdefidcrabilc a cbiferue buonTreu 
cipe,wmèjl vofiro^cbedéfuoi popoli fi può dire anima 
più tofto informamele a ffiliente > il quale fihna come 
fuo proprio il bene % el mate de fuoif oggetti; Ma per con 
chiudere il mio difeorfocon quella fimilitudine, con la^ 
quale fu cominciato: auuertite che Iferuire in tutte le-j 
fue partila molta fomiglian^a cai nauigareynèmeno i 
fottopofìo a i colpi della fortuna U cortigiano di quello * 
fbefia il nocchiero. Afa inqueflo e diferente il mar dalla 
cortesi neUuno chi òennauiga.&neltàltra 
opera bene a rriua 3 & però quando farete in corte, fiate 
incerueIlo 9 non v'abbandonate mai tanto nàia fortuna 
che rineghiate l'bonore:,nqn ui fidate mài tanto (fella vir 
turche fpre^giate il fauore della fortuna ,fopra tutto rat 
comandateti ben bene a Dio>& io per fine della (refi 

te a voi di tutto cuore mi raccomando* \ •. v \ 

• » * • • . ti 

. . Di Tadoua li 27. di Giugno 1 $6 $, - 

•;••« Al Signor 

DI molte > maggior campo>chc non e qttefta lettera 
bauria bifogno ilnoHro ditello ; net quale quefh 
vantaggio trouerà puuF. S. che l'effer vinta le gione* 
rà.^ìiUyorrei^tdtrefiage appref- 
fo all'opinione del volgoli cofa maffimameme che con- 
Mcr^ilpropriQjm^eff^ mi quale 7 fe thmmo non filo- 
v ^«t fofa 9 
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fofa, cìoife non ricorre alla ragione, ma con gli [ciocchi 
fi la f ci a andare a feconda, le più volte refla ingannato. 
V. s. teme quelli giudi ci, & per fuggirli vorrebbetira 
relacaufa fua ai tribunati di terraferma; dou'ellacre- 
dc,che i giudici non fieno in tutto fi l iberi , & leftnten- 
<re loro tanto prectpitofe. Vano umor per certo, & va- 
na credenza , nata fi come filmo daperfone , o troppo 
fatti e, e troppo fcioccbe,o troppo appafsionate.Sei Dot- 
tori di terraferma , che fanno vfficio digiudicare , an- 
nafferò le fenten%e loro a quella pietra di paragone » che 
€ i lafciarono i nofiri antichi, & veramente faui legisla- 
tori , additandoci la ragione de i loro diurni oracoli , e i 
fondamenti della fetenza legale; potrebbe pure vna co- 
tal credenza haucre qualche fembian%a di verità: per- 
cioche tutu furono gran filofofi,nonfolo ditcorica,ma d' t 
pr attica qué primi fondatori di ragione aitile .Ma hog. 
lidi eridottala cofaatale ; chca'tra ragione ncn fané 
'il caufidico addurrete il éndice accettare, fe non la nu- 
da autorità di que^o, o di quel Dottore , vna gran par-, 
te dequaiinon uide,perauuenturamai altri tesliper af 
Contar fi con loro,chegli allegati da i confegli, dalie Ict- 
ture,dalle rcpetixioni,& da fi fatte farragini,con tanta 
confufione,& fcandalo, che l'&penione de più, fen%a con 
ftderarequanfeUa pefi,o quel ch'ella vaglia, s accetta 
per verità. 1 1 quale abufo ha fatto tanto progreffo , che 
molte volte gioftr ano infìeme la più comune, & la me- 
no . Et fe la comunifìima un dì non viene a terminar 
quefla lite , io veggio le voftre facoltà nell'arbitrio de- 
gittiidtanto libere -, che ne potranno i fii far con buon f 
conlcw\*di&;talcnto,grfiacere:fi come queHbcbc l 
più delle vùftpfpeth t»o/^fotf#&$ wtm^ée tuh 
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tìobuoniyOcattìui pur che fermano fon citatiy &acceU . 
tati da loro;non fanno effi mede fimi quale fia, non diro 
la m>gliore,cbc di qiirfto non fi tien ckrà f mala comu? 
ne i & b più comune ; in modo che per vfciidì pena ci 
fono flati di quclliychcfi fonrifoluti dannoUerargliigÌH* 
dkando eglino pofeia non fecóndo l pefo delle ragioni? 
ma fecondo l numera de i Dottorili quali per lo più igna 
ri delle buone lettere ; &poco pratich i della diritta for- 
ma d argomentare s fanno lorodifcorfifirauagantifii? 
Ptiyò con impure fotiiliti ranno imbrogliando & off ti- 
fando il verofenfo delle fritture y & il ceruellòà colorì 
che hanno da giudicare. T^on fono dunque fi firettii 
giudici in terra ferma;nb i Veneti tanto fciòltì, & preci- 
pitiofiycome fi crede: per cioche effi oltre alle leggi fcrit* 
te y & municipali, che fanti fiimefofio, hanno poi l'anche 
la legge viuà; Ivfo della quale ànofln giudici ì total- 
mente negato . Con qutfla correggono il rigore T '& la \ 
feu h ita della feruta y dotte il bifogno , & lardone il 
tuU?ga y & riducendoif giudico loro all'equità: che fi 
riaimVnte è la reale,& vera giufiiqajegario leconfeien 
?c loro nel giudicare aliar agionéy & non all'autorità ; [ 
ne. pronunciano quello t ch'altri riferifee , o determina 9 
maqudcheefiì fentonopergmtti?iay& loro dettaTin 
terna conofeimento d> l veroy non falò inferta dalla natii 
ra' y & colmato dalTefierci%io;ma dallo fiutilo delle bua 
ne, & belle lettere affinato; nelle quali come ognun sà\ 
la maggior parte di loro con grandi fsimo ardore fruì 
to difpcnfano i primi anni del la lorgiouentù . Ts^on te* 
ma dunque V. S. da quefiilxéunali fimfiro alcuno : & 
s eliti baurà ragioni > afmurifi di trottar -la fi in qutjta 

foh 
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folo buona , ma anche prefta , rifpetto alla moltiplichi 
de negozi. Di ch'io le po fio far ampli fsima tcflimonian 
<%a,non per quello y cb'io creda y ni per quello , ch'io bab- 
bia vino,®- vedutole cafi altrui, che fono (lati pm in 
finitima per quello >cbe ho pr ouato in me fleffb \ ilquale 
ho più dvna fiata bauutele prime cafr.e iprimi fenatori 
per auuerfari } & nondimeno fono fiate le mie ragioni dal 
[incorrotta giufli^ia di queflo Eccclfo Dominio benigna 
niente abbracciate,& contantemente difefe tyi faprei 
dire , qualfofie flato fempre maggiore ò la integrità de 
giudici >o la manfketudme de gtauuerfari;i quali dopo il 
giudi%io,ancor che vintunon hanno però mai ritenuto al 
cun vcftigio di malanimo verfo me;ma fi fono mofirati 
que mede/ìmi non.fol padroni per mio debito,ma protei- 
i toriper loro humanità,chefc meco non haueffero mai co 
tefo • Da quefii pochi colpi y non come da nemi co tirati 
per offendere , ma come da fchermitore accen nati per f 
altriui ammaeftr amento; potrà co nofeer V. Sig. qua l di 
noi fofieper uincere in quel duello y di ch'ella fcriue y & fi 
Manta, credendo d'effere vn gran campione de tribunali 
di terraferma . Se fi rifoluerà di profeguire giudizio 9 
quiyfi lafci intendere; per che non mancheranno fauori, 
che da me le ftran procurati } méntr 10 ci fio quanto mag 
giori;& di pefo y & di numero hauer fi pnffano: fi come 
farò fempre in ogni altro particolare di fuo feruitio. Che 
(ara il fine con baciarle la mano , & desiderarle ogni 
frofperitàé 

I 

Di fenegia Uij. <£^rik % i f 67 , 

. • - 1 . . . .... . 

« < * Al 
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Al Scrcnifsimo Signor Duca di Mantoua, .' 

> « > > >* *•!.»■» • • l 'il* I » 

H fluendomi fatto grafia VA. V. Sereniffm* di 
chiamarmi la feconda volta per la rappre ferita* 
?ionedelTajlorfìdo,io fono andato penfando y chepoffa 
€jfere 3 & à lei caro } & a me dcbito,&. aW opera non ina 
tile il darle conto d alcuni particolari , appartenenti à 
queflo: ond'elia poffa più ageuolmente comandare, quel 
che lepiace y & altri efequire quel che fi de ne. Et prima 
quanto alla deliberatone , che V \ jl \habbia fatta di 
volere^ dì non volerebbe fi proceda più. innan%i:a me 
non tocca ni di richiederlo, nè di parlarne , pofcia chc~* 
nefegMide'Trincipinonèlecitoa priuato giudiciodi 
penetrare . Dirà bene che quantunque l'opera fia pur 
mia;& che perciò fcuf abile fi potefie^& doucfieperau- 
ventura giudicare ogni affetto, ch'io le porta (fi; ni ente di 
meno è tanto grande la mia diuo^jone verfo ldLy % thc 
rum men cara mi farà fempre l'efclufion , procedente dal 
fuo volerei concernente aLferuigio fuo;diquel che mi 
farebbe t bonorc y che di vederla fi nobilmente rappre* 
fentata,meneveniffe. Ma sh pur d'animo, ch'ella fi 
rapprefenti; nedouedofi dubitare che V.oi. non fiaper 
coi rifondere in queflo , fi £ome ha fatto fempre alla* 
fua naturale grande^a d'animo all'affrettatone 
che già fe riè conci tata; cofi 'perdere imprefa fu a, come 
per hauer già due volte fatto venir per queHo l'autor 
deli opera; fon fi curo, ch'ella darà quegli ordini , che fa- 
ranno più ntceftanpetcoHwk+ftnè lei:i{el 
che io che per quefio fon qui , mi efibifco pronti (fimo a 
tutto queliotche V. >4. comanderà, & quanto ella >or- 
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fà;ctiio faccia, òpoco,ò molto che fa tanto rìngegntì 
tò con tutte le forqe tute defequke i Ma filmo ben 
necefiario , eticità proueggia di duo capi attuti de qua 
li, che vuol ejfcre Caualiere principaliffimo , & fopnt* 
tutto c fantino, e intUetc,- fia data autorità di prouederÉ 
alla co fc in ciò ne ce ff arie di trouarhuomini, dìd&ri- 
burn ì carichi , di fhr cVogninno faccia ti fuo dedito, 
che ntifi perda il tempo* & quel che tanto importa chet 
danaro fi a bene ffiefo ; infomma che gouerni tutto l nega 
ygo.Jlk altro , che rol haucr gran prattica della [cena* 
& di tutte le cofe appartenenti al condurre in palco ben 
*pefliti> bene iflruttì, & bene efercitatUperfonaggi, che 
recitano, fia data parimente autorità di difpenfar Le par* 
ti à migliori^ fecondo il bì fogno mutar le, correggerle} 
ie efercitarle. Cofi facendo & ordinando l \A.V \non du+ 
bit o punto, che le cofe nón paffxn bena 

OWi Par anche molto a propofito di toccar alcunaJ 
tofa degli ititrame^ji . de i quali , fe io doucjfi dire,quel 
the ne finto & per ragione , & per gujìo , configlieli 
the fi Ufciaffero , fi come necefiari là doue folo fi dubiti 
che la fauola fen%a loro non fia per efiere dilctteuole-J * 
Ma perche forfè efiendo queflo frettatolo di gran Trem* 
tipe può parerebbe non conuenga rapprefentarlo fen^ 
queflo ornamento, dirò che quando iJL.V.fi rifolua pur 
che fi faccinojbifognerà ch'ella ne dia la cura à chi fi (U 
non folo buon architetto , ma pratichiamo ingegnere* 
the altre mite habhia fatta fperienjn dife nellvfo deU 
le machine , che neramente è un'arte , la quale come fa 
V.jìùa hi fogno di lunga prattica, & di ceruetto molta 
ìfquifito. Vn ralentbuomofarà non folo l'opera eccel* 
feutijfima * ma la fèefr molto m{nore ì percioche con *tj* 
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lì f siine, &toùnuiiflhrie tofe fcglknoper lopiuefuefììti 
ftmd non falò non fùion fatti ^mà céttonon fifknbbtr 

ftó dd chi mttib0 dette ftfa^ 

w jtftf anche necefhr io the fc&ltybiài éjuatchepg 

0 p# Sktfifdfpteftnià J l*fdiéota$& "fe4i ifmièhe&Q 
tQficttió hàUeJJe pàrtì&Ur vd^h^a /*. U * tom*4L 
4#tei*fà*tfkH% & conforme ai } éfegno t& ordine 
ftiù fnltì^ègmò di trovar ìmèmQÒne ; chi vi s'affitti 
&$ti p fa* *W hauendù pèrzhcmthe àlM dtrè atf 
ji.Vl àlld quale fò burnii/ [sima rwtr&ijgi 3 & lepregd 

ÀI Signor Cattili^ yinùk ^ 

' doueffe capitare à Fertara.,com ella mi fenue di 

„kam 'fattomi fin ritorta èiit£tè(e t cb'to ci farìitv&- 
^Mfe/rtf/tlmf^feirfod^f^k un mede fimo tem- 
po d de/iderio di vederla, <& al debito di fornirla ì ' * 
V - xDelttffkio fài. da la fatto , la jua buona mercè ,■ col 
'Sercmljimo Gran Duca à mio nome guanto piti f cernati 
M udeUtdmerifodelUfttavitercesfionc jjdnto 
fa* maggiore la fila corte fi j^n con [equina lebligòmio 
I itylfcr/e sw non potrò pagarc^nè anche in parte ton kfà 

1 ròtii non eh n tutto ém;gum colpa- à fè 
ftcff*ìla quklé àuàùgni dì accrefeendo CQri4npMta y & 
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Quanto alle V'irne di qucl£ animo fuo ; ci? ella 'mi hé 
f^luto mandare più lofio per honorarmì dì fegnalatofà 
Uore 0 ckeptrhaucr hifognodi quelgiudicio , ch'ella i& 
Chiede fin iteriti vorei potermi fycdìr dàWobligOìchè m 
impone, col dirfóiòjcWettt mi [otto molto placatiti > & 
chele ho lettè \am-tnio grandi/Sitilo frufló'i ches'tlle noH 
snifferò dì T^fcàndy ùfe pur di To franinoti dà Pirtifr 
%è i ò fcpUrda FirenQ 3 tion di minò del Signor Cattai* 
lier Pinta $ io mi afiicurereipute di dirne qUtllo , cl/Ì0 
tefentisfi con mefi roffore.Mà poi the mi comarir 
da eh io uènga à particolari , diflingutndò ì opera dicó^ 
theifonetti mi paiono per lo pmj vtkiti di buoni fenfiì 
*i&nMi di uolgare locu^òney numerbfiy bèn legati^ lk 
chiufi eguali y fottenuti;rime naturali ftVaflati puri , ot* 
nóme nuj& coloYi dè^iù di buoripòeta * in modo che fe 
dà lor fi poteffe Iettare alcune dureige, & qualche vo- 
té&incora non co fi buona f con certe formi di dire affai 
men vaghe deW altre s & s auncrtiffcto alcuni luoghi 
appartenenti alla linguaio mi rendo fi curo , che farebbe 
ottima poefia. 

Quanto àgli liininon mi paìon d'egual itrtéttk à fa* 
metti . T ut tanta chi fac effe la medtfima diligenza intw* 
"fio à qucllh che fon fatti di tierfi lirici , non ha urei dub- 
. Jho che nonfofiero anch' cfù parti Uggitimi difuo pd • 
-du: attefo rnafsinurmente t obligo della tfado^^iont , 
< the fi vede in molti di loro . Ma quelli degli ottofillak* 
r&per effere tptefto un numero faltellante , che la fece 
-del volgo tra noi Lombardi vfa nelle fue frottole , & 
• perciò lontanifsimo dalla gràuità lirica <t in confegnue*- 
%a dal poter degnamante {piegare concetti pani , co- 
me fon quelli^ parendomi oltre ciò, chf la favella in rfii 
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9tto fillobi nonfiapunto diuerfadalla natuntdelmtme* 
ro } àme certo non può capere neU'animo,cbe meritino d» 
fffmtcmeftdice t meffim dogata. , M „. 

Ho detto il mio parere * quello per ubbidire à wM 
Wftopetfarjecond* 

buonoo mi eUam frAgiudice , &nonrefiandone~fod- 
disfatti , farà contenta di, perdonare àfe medefima ita 

fnie colpe 9 checofih4wlmochWacàa.S'akropofÌ9 
fer tórni comandi, perciocbc ilferuirla ho per grandif- 
fmo capkakMtevkcpiHfreffo mi babbiai comari* 
^eiiolaprouoconmHmenitc(A*ahmi dell'opera, 
&®a^afua,fctondo il contenuto del qui congiunto m 
moriate, ch'iole raccomando con mio cuore; Et col fimi 
Ubacio Umano. . 4tól .,, ' ri v . . /„. : .:.„■ / 
4 Dtetdom U io* & MdrQ iifte , A 

Al Conte Gio.Pago!oMacchiaHeÌifao 2ta , 

• .1* < *. ■ : . motoso» h . - V 

Hjt Uendo ìntefo di quella ricca facoltà*cbe banda 
ta nuovamente V.Sjne ne so rallegrato parendo 
fniycbetra perfonicoft commi di. f angue , commi altre 

ftdcbbiancfitregliaccidentiimportanti,maffimamente 
. nome fon imfli.m'qnafcantopàfidè render gra^eÀ 
, Dio', quanti fi -vengalo immediatamente dalla fua ma- 
no >fenw M&rafmca r òproHÌden%.a di forte alenò* 
• Ma perche quefii beni temporali intanto fon buoni, 
& difiderabiU , inquanto vengonoda noi bene, & pru- 
dentemente^oduùpìgioua credere che F.S.fiapergo* 
Mtrnarfi di modo^hèl mondo habbià a uedere niente 
maio in là di prudenza in quefia defila fortuna , di 
' * ~ , ■ ^ ■ >meU 
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quello, chehàbbiaveditiodifofferen%a nella fini (irai 
Dico cio,penbe fento in ogni luogo diuerfamente difcor- 
rete intorno à qucfla fua nouella hercdità , & come non 
ho mancato di foflencìre quella % per fona , chen ciò mi è 
partito conuen ire al debbito mio,cofi per %elo dell' bonor 
fuo,nonpo(io rcflar di dirle quel,chene fento ; L'bauevt 
di molte facoltà in quefto mondo ò veramente co fa di- 
fiàer abile ; ma molto pià dì fider abile è thauer pruderti 
%a y & gouerno y fen%a cui le ricchezze ricfcono infelici^ 
fi me . Che le fole hcrcdità non baflin&àfare vnbuomo 
contento , pare à me che V. S. ne pofia far piena fede , 
la quale ancor che emrafìe in quella di fuo fratello ric~ 
cbiffima, non hapetò potuto vfarlafenon infelieiJJÌMa- 
' tnente y & la ragione è quefla , perche le cofe per grandi 
i ch'elle fi fieno 7 diuengonofcn?a regola pìccioliffimt. Se 
dunque rSizJyal'efmpiodomettico an^i proprio ,fe 
nefappia valere y come sò. che farà. Et perche in > quelli 
ultimi dì della fua uita Sig. Dio gli porge fi com- 
moda occafione y sfor^ifì di moflrar al mondo>che quan- 
to per V addietro gli k incontrato di mali,la fortuna, non 
ella ne fi a (lata cagione, lo la conforto à Har in pace,& 
1 con lei , & con gli àltri;con lei , viuendo come conuìtnc 
al fuo naf cimento, alla fua condizione; alla fua età , la» 
fciando principalmente la prattica de gli Ebrei , liquaìi 
nonfarebbono tali , fe non foffer noftri nemici Tace con 
1 altri ,cioè col fuo figliuolo, con la fua moglie s i quali, & 
per natura deon partecipare d'ogni fuo bene, coni hanno 
fatto (fogni fuo male , et per merito di virtù fono dignif* 
fimi di goder quefla, et molto maggior ventura con efìo 
• jfcii/ó no dirò più oltre parédomi,che quefio tato debbU 
. baftami più tofana fodisfar aWaffe^oncmk*tht 
-* B $ ter 
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fòfiipplir* fitta fruden%a di-fa$&Ì4* thffafitMIp 
fettar tutta da materne dafigti*fati#iejcuole, ^Pc/flijf- 
ynamente %f laute* df&hùmyfau^ 
^huHimieb parenti* & fJf^o-(ÌM^^^'^^lhi4k W4 
ymdre à nìmfl \ /^r/otf* d'effer 
Tvbwm<&4 p*dre Mm\ ^Iptk perfine 4*Ha pwfwt 

^onvffùAjfmam (* mtw^<k&prtg<i$li(Mt »h 
• A Efc^»copoS*fuiatvi Vicario Genera^ 

i w^tói ?AYv— • v «vv: ti . . ..... swq 

*T7 Sfendo ricercato dalla ]{. T.Vojlra di dire iltnÌQ 
-JEL' parere intorno laleitera+cbefcriucl 'EcccUetàffi? 
pio Signor $dv$W Svilitavi fuo nipote i» firo te della juff 
fiori* degli cimenti, d ^fffWV ^ 
fudmtyalcune pcìfove prwcipali.nQn bò potuto manca 
n d&fodhfarnelajpc? nfpettocofi dell'arpica no/ira ami 
fld,came de gli nfìniù benefìci nccuutti dalla f elicente 
moria dell' Eccellenti (fimo Signor H Ippolito di lui V 4- 
dre; ancorché poffa parer fvuuenhioil dar gin-Ucio di 
cofa y chc fi a prima paflati per le mani della l{. V y.Ui 
go 'dunque .in poche parole > che non effendo fatta qnMl# 
lettera, come fi vede manifcftamente r ad altro fine » i he 
di preparare àbeneuolen^a gl'animi de lettori , p^reà 
ma^fan quella parte ft piccia tutti contiarÌQ> contan 
ta maggiore f conialo ^quanto che ilfudietto Sig- Hippo 
lito hebhe in vita fua (& follo io) de gli amici par affai 
grandi , & fen^a dubbio de primi della i urte di ftyma 
iqnali leggendo quelle parole, fi ftntiranno gr^ndcnttifi- 
te trafitti dallo (limolo delU propria cofàen'^apnmvd- 
tramenti che fe fofferQ cjji apertamente ao^f • 

V&iWMII v,rfi^^ ltlzedbyGc 
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fondo lor# la verità , & ciò con doppia pericolo eh} 
ferine , l'vno.coll' irritar e gli animi di coloro ,che p rim 
dì tutti gli altri douerebbono efjcrc lìcndifcofii ad amar 
ìo,&àmirar con occhia diritto l opera fua: f altro col 
fargli in qucfìa gutf* meniti , che fi rejtt mal foddif- 
fatto delle loro anioni* moftranddo dihaucrgliperbuo 
mini ingrati , e di maialatura, laqualcofapmà fuo 
tempo nuocere affai , come per lo contrario il difimular 
Zaffe fc de'grandh& paffarlofi confilentÌPy pur^h'eìk 
non offendM.l'bonore, fu fempre filmato prudente , &t 
vtile auH^o, tanta Pikcbp per l'ordinario i Trcnùpi, & 
quelluclie ftkfortwa àgli altri four stiano, non coll'b** 
nefio à con la virtù , ma con gli infere fi mifurano l'ami 
ci^ie, & tanto folo fiiwan gli amici , quanto giudicanti 
di poter fene premiere ,& come quelli , (be fono per le 
più tirati dallepropriepafliom, non Imarauiglia , fe 
boggi {prezzano quel, che Ine ri appre^arono,& feda 
mani, ò y>ri altro d\ ameranno quel , eh boggi rifiuta- 
no. Et però qu e'mdefimi^he faranno fiati poco amo - 
reuoli aliEccellenti$mo fuo Tadre, jaranno perauen- 
tura affezionati A lui, fecondo (bf'l tempo; e'I valore 
della perfona fua porgerà lorooccafione, &fperan%a di 
poterne hauer hifogno ,& feruirfene , Pi qui fi bà à con ■ 
eluder non effer. fauio confcglio H provocargli à fdt- 
gno , chiudendo per quefla vìa l'adito alla loro protez- 
ione fempre , (bel' opportunità l'offesi & perà ere. 
Mei chef offe benedt leuart in quella parte, e m confe. 
quen%a per tutto doue in effa lettera fe W faccia alcu* 
jia menane t tutte quelle parole ^hepoffano rmfac - 
dtiandOyO bla fintando in qualft .voglia maniera pungere 
jtUm. Tawbt qMtm$teft parti ingenerarci* 
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forno però nel fuo particolare ednofce la fua confcienti, 
la quote fi rifatte delle punture j cbè f eco porta la uerù 1 
tà i & fa giudicio di effer egli fteciatmente il notato, 
& chè colitiche fcriue,babbia mal"animo,etferbi me- 
moria della'ngiu\ki& chi ritiene dentro difequeUoj» 
$étto ìnon può mar tffer buono, &{tmero amico;ikhe 
'tutto e contrario all'mtenihne t &bifògnOdeU 'autor 
noftro. T^on reflerò parimente di ricordare, che dotte» 
dola detta letterà^àjfare per Umani di tante perfine* 
tbe intendono, y &fmwmo bene inquefta nofira lingua 
Volgare 5 bautà bifogno di qualche limatura intorno al- 
le re&dcjcosl deU 'ortografia, come delle noci , -& delle 
forme del dire^cbefia detto per abbondanza pià tofio 
d'ajfe^ioncched affettinone di uoler 'altrui dar con/e 
g Ho. Et a r. T. j(i infieme con dettò Signor Saluflio , e 
*on tuttal'honoratitfimaCafa fua\alla quale come ami- 
co rbligatisfimo di fiderò di far e ogniferuigio,mi racco- 
mando di cuor e ,-&f¥egO da (Dio ogni felicità, 
e Stftrrm lijdi Ottobri r$ 7*. 

F> Er dìchìàxx&oni 'dei ferro Delfico allegato dal mio 
Carmù V.S. uegga il primo Capo del primo libro 
della Tùlitica,€t queìlo,cbc nedicongU interpreti wafsi 
marniate Celio Calcagnmi Compatriotamioper^uetem 
fi molto erudito. Del mede/imo ferro) s ''io non mingati 
hoja menzione ancora il mede fimo fi lofofo nei libri do- 
gli ^nimali,mafenza libri non ardijio affermar lo. Dai 
fopr adetti luoghi ageuolmente potrà Venire in cogni%io 
ne di quello (bel fèrro Delfico voglia dire^ quello che 




per tifo voglia intendere ilrmo Cariw>cbel'v[a> & pei 
che (timo di furiar con chi inknde,tanto mipkr che bar 
fiifenzaliralnttrpreta^meymafe ciò non bafraffeVi 
S. meriamufi, ehe'n qmfio , & infogni altro particola- 
re d$dmò di {ertola fa tdntoper I bonore Ch'ella mi 
fa y quanto per queUoyChe merita ejjaperla propria ver 
tà. Che farà Une con baciale le hano,& fregarle 
ogni felicità. 



- Di VcnetU li li. di Luglio' 1 5^5 , 
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BATTISTA GVAMm 

, NOBILE FERRARESE, 

* • 

* 




AL SERENISSIMO SIGNORE 
D- Alcflaodro Farncfe j>rencipe di Parma , 
&c. Generale della Catolica Maeftà 
in Fiandra, &c. 

VE STI kggiadri,& [celti copo- 
nimenti, Trendpe Sereni* fimo,par 
torni con sì mirbil confenfo di tanti 
nobili ingegni,fono à chi ben mira, U 
Vere efequie di pian Tomafo cofian 
%%>Caualiere hoggi tra noi nonfo>$* 
io (Ubbia dire di confolata>ò dolente >ma dirò ben dilla* 
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firt>& homatamemori^QwsHasionon tri ingannilo* 
Ila piti degna pompa eh egli poteffe bavere nella fa 
Mone; doue la glo ria con Sante lampade accefe , quanti 
\fono gli ferini diquefl ] a nobil volume , non accompagna 
^fil ftpolcro un morto fcpolcro , ma nelLeunebn della 
. morte lojpltndon d'un chiaro nome iHiifittando, quak 
bori Ceti prefmte l'ammira >talc il tmferua, <&fjrfe 
ancora pw raggiar deuolt aifetoli , che verranno, con 
.tanto pmiitgio d'xtcrnità, quanto fpa^io di vita baurà 
ciafeuna ckq^Mingue, che l hanno auo Ito ip queflo 
jpbile 9 & ftbricato per opera ditte Mufe,non caduco,o 
Mortale y m*fempiterno , & dalla for^a del tempo infu^ 
ipcralùle Maufolto, In catalguifa uiue hoggi 9 & di 
Ciro,& xtMtjfandro, & djiwgufa più cbemaìfofft 
grande la rimembranza y aiqwlifbepoteua giouare 
l acqueo di tatti re r,u per far* the i mmi loro ne gli 
rfciirijumi abifsifupi wn baueffe il tempo inghiottitile 
- U famofe penne de gli f vittori alla feconda morte inuo- 
landoli>&. verfo l'etirmtàconduteniolw 
ro al voracisfimo corfo de gitanti alter ammfotirattit 
ilqual benefìcio pare a me r cbe nel Cojian^i noflro di 
j&tQ pregio maggio* e {limar fi debbia , quanto egli per 
cf}ere Cavaliere , dirò privato , rifpctto à perfonaggifi 
] grandi , s allontana mito da quel peritolo , chefuol efi 
*fcr de'TrenapifiJimefltco 9 dbauer intorna adulatori 
^tiq-cbe lodatoriri quattaxWmtW^ corrom- 
pendo la verità, non fi credonodi^ommettefB alcun pec 
fato nei far lecofe. de gratti più- grandi , creile non fó+ 
noiin quella guifa tfhcgbdeganù pittati nel far éclr 
funa doma il ntra no dal uero a bello Sivdio parendo • 

JupuibtUaytàclk wmò mt^rte Im la radon* 
* ~ » . — - — f\. tM% * 
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.Quanto dunque da co fi fatofofpetto la lode del Cottan - 

lontana fia;oltrelafede % che 3 come ho detto, chiari f~ 
fimanèpuò fare la fu* ptiitàt* fortuna,infaUibìli tefìi- 
tnonine faranno eziandio quegli Sìcffi y che ne gli ferini 
loro fi degnamente Ìefaltano y i quali parlando fempr e de % 
pìù % ayuenga che conofcìuto non Ih abbiano mai di fac- 
cia , fi è però netC animo Progenerata del fuo valore fi 
nobile conofeen^a , & dalla conofeenza una fi grande 
affezione uerfo di lui 3 che non è mavanijia , cPinge* 
gni tali, & tanto cari alle Mufe da nM altra cagione 
indotti , che dal folo merito del foggetto , habbiano vni~ 
tamente, benché di lingua , & di cofiumi forfè diUcrfi, 
tofpirato per co fi tire ntit cf aitatone di Cau alien fi 
meritatole , con tal prirogatiua difingolar ornamentò , 
€hequantHnqmhoggiUfumaie i grandi Achille, & 
-Enea d'un folo HoMerQ,& Sun folo Virgilio tanto fi pre 
gi,non potrà ella però in quella guifa vantar fi mai , che 
può il y Qftan?i dhauere bauuto per tromba la uocedet 
(yniuerfo nepotra dire ,perme fé fattoil Mondopoe* , 
ta,& poeta di quelle tantetingue, che da gli flefjì Home 1 
to , & Virgilio furono tanto indarno , & confi grande 
fijfcitbne i vtrfi loro di fiderai*. Et veramente chi è 
toìui di natura tanto mhumana , che grandemente non 
ft emniout sedendo raccontare d'un giotdnetto per no- 
htità*& toftumi ì & di fangue non men cbiariffimo,che 
MpatriaitrefciutQprìma d'animo che di corpo , & an* 
%i vago di gloria, che fenfobauefjedi vita, ilquakrfCè 
ito di taf* f quando alla fua tenera età per argomento di 
finiti generofi poteua eziandio baflare, che dàlia me 
M valorefifiimo padre fuo hauefieapprefi i buoni ter- 
i^mdelU guerra^ coli' or ccchk militato più tofto, 
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checolle mani ; con tanto ardore ptendeffe tarminoli* 
tanto fenno le adoperale, con animo co fi intrepida 
difireigafle tutti i pericoli a coloro eziandio fo-rmi* 
datili , che fi fono in effi più confumati ; effondo Sìa* 
tù in tigni imprefa cofi nauak , come campeftre , & di 
mente fi faggio di mano fi pronto , che maibt* 
fogno non babbia bauutoneper faper combattere di 
maèfiro y ne per combattere di compagno; & quel che. 
è degno di maggior maraviglia , chclvalor militare 
contai fortezza & pietà chrifliana fempre congiun* 
fesche effendo in certo riaual conflitto forfè per prtìui* 
àen^a diuìna caduto in mano de Turchi , à quelle^ 
genti barbare fi vedere, che anche Vinto fapeua vince* 
te , & trionfare de fuoi nemici cattino ipofeia che non 
folo quante jgrande^e & oro , quanti agi > & quante 
delizie l'*A fi atico luffo poteuadare,acciocberitìegaflc 
la fè di CbriflOyCònftantemente fpreTgò, fna anche tut~ 
ti i tormenti i che maggiori trottar fapeffe la barbara 
crudeltà tollerantemente foffrì ; con tantà gloria dei 
Chriflianefimo ,&confufione di quella perfida gente* 
che per altro non mi eresio dell 'reciderlo saflenefic^% 
che per negarli con troppo barbara inuidia la tr ionfan* 
te corona del martirio più crudi ali bora, che menpare* 
nano incrudelire ; chi è colui , che qtiefte cofe intende* 
dojfenonha lingua a ben fauellàre y ò penna a doti* 
mente fcriuere acconcia > tacitamente almeno fràferìfi 
defimo non l'ammiri, e'n'quantopuò con l animo mn 
lefalti ? Com'egli poi non bautndo per ciò quei folki 
fuoi guerrieri & generofi /piriti rintu t ^ati 3 àinpartex 
alcuna rimcjjì, feguendo in Fiandra le fortunate infc, 

gne di V* *d. piiivalQrofamtntc quitti * mfibrfyit r^l 
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NOBILE FERRARESE, 

tETTfH.a pgplCyfTQlLlyf, 

AL SERENISSIMO SIGNOfeg 
P B AlcfTandroFarncfc prenci pc di Parma, 
&c. (Generale della Catolica Maeftà 
in Fiandra, &c. 

PFSTJ leggiadri, & [celti copo- 
nimentij Trencipe S crenis fimo, par 
toriti con sì m ir bit confenjb di tanti 
nobili ingegni, fono à chi ben mira le 
vere tfcquie di Qian Tomafo cofian 
%i,Caualiere hoggi tra nói non fo,$* 
io (Ubbia dire di confolata,ò dolente >ma dirò ben dilla* 
•V firt 
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DEI SIC &Pi4K*'HJ' *7 
ftrt»& hQmattmemortó.QtaflasionQn m'inganmw, 
ila piti degna pompa cbegli poteffe battere nt Ila fan 
rtj^rte; dotte la glo ria con Jan te lampade accefe , quanti 
• [mogli ferini di qutfìo nobil volume , non accompagna 
fil-fepolcro' m morto ftpolvro , ma nelle unebri della 
, morte lafplendvre d'un ebtaro nome Mimando , quale 
bora. t\eù4prefenfe l'ammira %talc il ttmferua, & fjyfe 
ancora pili raggttardeuole aifeioli,che verranno, con 
tanto prikiUgiQ i'xternm, quanto \f>a%io dì vita baurà 
ciaf cuna fa q^Uttingue y cbeUmvnoauokoin quello 
&obile 9 &\fabricato per opera delie Mufe y non caduco y o 
Worf4e,mafempitewo , & dalia for^a del tempo infu* 
\ifcx abile MaufoLeo-, li\ cotalgtàfa uiue boggi 3 & di 
.. Ciro,& dMeJfandro, & diAvgufÌQ più ebemaifoffe 
grande' la rimembranza y a i quali,cbepoteua giouare 
lacquiflodi tamire:niper far^tkc i mmi loro ne gli 
cfcwfiimi abifsifupi non baueffe il tempo inghiottitile 
U famofe penne degli {muori alia feconda morte inno- 
iandoli>& verfoVefcrttàtyndutenidhnon gli baueffe 
ro al voracisfimo cor/o de gli ami alterarne te fottratti^ 
il cjual benefìcio pare a me , cht nel Coflan^i noflro di 
JmtQ pregio maggiore {limar fi debbia , quanto egli per 
effere Cavaliere , dirò privato , rifpetto à pcrfpnaggifi 
- grandi , s 'allontana inolio da quel pericolo , che fuol if* 
Jer 4eyrxncipifi.dvnefttco f ui'bauer intorna adulatori 
^nn-^i cbe lodatQri^iyualtfollintertffe proprio corrotti* 
pendo la verità, nonficrédonodipommetterBaltun pec 
fato nel far le cofe de graffiti più grandi, eh] elle non fó+ 
no: in quella gnifa } che gii eleganti pittori nel fard* al* 
. funa donna il ritratto dal vero a bello Studio parendó^ 
% ft}p^ beUai(;kclk^è W parte lm la rmdont 
tVi • Quan* 
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fiportaffe y ìl facwntarlo a kì y che veduta fbétanit 
volte } &\l$dato-, farebbe tfnftpo fo*erchb # Ma noti 
h già per tutto ciò da tacere i che vnùdefuoi più chiari* 
& i pkUdeHolifregi i & \ 
da ipofcri commendato 9 iÌ batter nel [eringio di V< 
Jlifi diramente impiegata s & fornita la viti >fita.di 
fedir. per dire 4t Cavaliere, & Trencipe chefir * 
con lei non perlaffi,ou< yo parlando non dtébitafji difee* 
mar le fife lodi; iireicl/eMoggl/ijfjc. iluer* rifìoratòre 
dil pregio antico dettarmi; fofìegno del valor militare * 
iìanm,& glona d Italia, la paté non so in qud fico • 
lorbai dalla] Bimana potenziti qua ?poffkdire è hhety 
Utr battuto alcuno < api t ano , cbt guerreggiando fempre 
fi lungamente in una fola y er fi grande ,.frfifojfaite 
próuincr^dal foccttrfo tanto hntana y a inemici cofivi • 
cina.da bellicofipopùli emendata , da fodero fi Trend* 
pìajfalita : difendendola con tfcrcito di nazioni t&tto * 
diHàrft.èn frà di lorofemp re nemiche : dopo tante vin* 
tebattagUe y dopò tanti felicemente condotti,& fbjìenu* 
fi affèdt dopo tanti pericoli fttperafi;h abbia finalmen- 
te con valor incredibile debellata fi può ben dire un Hi- 
dra dimille capi > &- con.fiugolar'efempio di fede alfa 
]{e confinata una dèUt Ypìà nobili p& guerrieri 
proumcie.cbe babbitt tuttaS Europa . f^dlore yàÀtpre 
ditJsmtoftfò^be cosmiche paragonandole, tmièrem* 
$;&parlo ancóramodcBam^nte)cbebog^i Barnaba 
vn nutmoCefarein Fiandra: Queée,& altre cofedìtth 
WnpcìpeSercmffimo , fc non credeffi di quello offendere 
€onMmgua y chccon fipùro affetto l'animo nueriffe. 
Mape^mnar alCofian^i y ;zffendo capitata ncll\Ac- 
Qidemia di Vai ma della quale (mercedi quclt*l)onor* . 

tijfima 
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f y$ma ifffran^fon nkntbro anch'io ; qicfta bella fjt- 
tha.ras£oka,p<V(Har>to Ìntendo,dal Cavala re Bodt tga 
ri nobile Bologne ft , & come m:>ftra topra Jì<ffa molto 
tentile; 1)9 procurato di-darla in luce . Ma come dalle 
fiampe poicUdella nCeUtré alcun fflendorCiche non fnf- 
fe debole, et fof co Sei Scrcni(iimo fole di f^.^- co lumi - 
hoft raggi della fragrala, non l'Jjaueffeilluflrato? St 
dou e mcgliòyper Dio, fi poteuà ella impiegare? alla prò. 
Unione di cui più degnamente commettere * a qualfo- 
ficaio più laidamente appoggiare ? dedicando ft tjuìgU 
honori di Caualiere Italiano a Trencipe Ìialiano,d< va- 
turofofoldaio, à valorofifiÌmóCopitano;dibene meritò 
fcruidore al fuo magnanimo, & genctofopaètone . De- 
gnift dunque Vjl.V -per tanti degni rifpetti di gradir »o 
lontieri le iodi del fuo Ccftani} , ne le ftagraue di dar 
vita col nome , a chi col fangue , nel fuo ferui%io , l'ha 
jpefa : TBt sella alcuna Volta di mirare ft degnarl que- 
lle carte, trotterà fbrfe in loro la propria grandma fiia 
jott' altrui nome ft nobilmente adombrata , che dirà fr à 
fe ttefia quanto fono iojequefii , che mvbbiditta è pur 
tanto . Et è ben dritto Trencipe Serenifsimo , che ch'idi 
C hòme, & di fatti ad Mcfiandrù Magno iònio s aggua- 
glia , difoldatì ancora il pareggi, & habbia ancb'eglt 
pe r t (/limonio del fuo valore i SetcUchi & gli Untigo- 
tjii, e i Lifimachi niente meno di quelli , che giàfeguir0- 
no il gran Macedone» vatorofi . Trcgo Dio che habbtd 
-fimptcVjt.r; in fua fan iifjìma guardia , e iuiti tfuoi 
pcn fai a quel fine, ch'ella diftdera felicemente condu- 
zca,& qui col fine humUmente chinandomi le bacio té 
Sfreni sfumammo. 

IET* 
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- a1 Signor Benedetto Man zuoli Fi lofofo del 
Signor.Cardinale d'Efte , che fu poi St-. , , 
gr e tar io del mede fimo, & final- 
mente Vefcouo di Reggio. 

Tpenatejbiroàncora,tanto mifentó 
io anguftiato dalla ps fiata patir*. 
Etmi frardeflereqlla madre che 
veduto il figliuolo pericolar e,et qua 

fi in un mede/imo tempo amor fai* 

«o» quel, che debbia far prh 
ma o rallegrarlo doler fi, Adirar fi . Tuò fare il mon- 
to, che fi p m cara babbiate U uita uoftra[f La quale 
fe non preste per mi , predatela per altrui . W 
pfcyi fouuenga, the mn fate piò ucfiroi& chela 

mag. ; 
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maggiore & migliore parte di voi s'è fai tadorne frfem 
predi Dio benedettoci cui feruigio fiete deuoto y del ro~ 
Siro (angue , che v'ha per vnico fuofifiegno , d e 'vo$irl 
feruidori , che non refpirano altronde , del mondo tutto 
che vi ofierua, parte per honorarui , & parte forfè per 
altro % con aff ettazione di tutti i buoni , emulatone di < 
tutti i granài , inuiiìa di tutti i cattiui . sA quéfli fiete 
vbligato. QgpRi hor ™ rimproucrano che fi poco caro 
fiate a voifteflo,che vi batti l animo digiuocare a corre 
re co ungiouWtjl quale fi può ben dire . w'JW ^aoWr, 
FùÌKvÓTtp ff. Digradar. S. mi perdoni ♦ Saette pa- 
role mi vengono co fi calde, come l'amor le forma dal vi 
ug cuore, & f io pafio quella modeSlia>di ch'io fo tanta 
profeffione , può da quefio far argomento » ch'io fon co- - 
ine la madre 3 che diffi dianzi per fouuerchio duolo adira 
taiche perfor^aperà non èmenpia.Tiaccia y a Dioiche 
da quetto male nafea vna falutiftra deliberazione di 
far fi documento de pafiati perìcoli , in fomma a 'miei di 
non hebbi mai nè maggiore affanno 9 nè maggiore alle* 
$re%i(a . Io mi trouai à Finegia nel tempo della noueU, 
la y poffo dir comica>poi ch'ella non fù tragica, la quaW* 
$ìa non credei; fi come è poi fu c ceduta : &cofi appunto 
l indouinai , & rìaueriv\ ancora tutti quei Cauaheri , 
che con infinito rammarico laffermauano. Taiche bora 
mi pared'cflerquafiindouinoyhaucndo antiueduta, & 
predetta^ co fa tanto importante . Volete ch'io ui dica £ 
tornate a cafa y chefén cotefle bande i piaceri fono fi fie- 
ri t che faranno itrauagliUl correr dietro alle bettie 9 no9 
fa per noi, che fiete nato per fami correr dietro le gentu 
S y io trattai con femplic e cortigiano ?mì guardarci di 
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fé ^merendo Taire fra Gifmondo Gonzaga i ancori 
che le fue nobili qualità per fe fi effe mi muouanoai 
amarlo , nientedimeno l'bauer intefo coni egli e creatti* 
ira di V.S. lltuSìriffima,& l{euerendiflimd,ini coma** 
da> ch'io Ihabbia in con federazione molto tnaggiore y fi 
tome io lho y & che con tale occafione le faccia teftimo* 
tàójcndomio tìrouato nel concorfo & di tutto lo ftudio^ 
& de i principali della Città , quand'egli hebbea foflc* 
ner le fue conclufioni y eh* egli fi portò di maniera j cbtJ 
merita molto bene di efferem protezione di V. S. Ili*» 
Sìriffima & T^eUcrendifJima} quantunque la fua infitti" 
tadiiio^ioneyerfo di lei nel pojja far few^aUro affa 
fnerheuole. torno à me il quale nei ieràpi Eterei fole* 
uà qui due cofe kaktre fommamenttda me pregiate, la 
fua prefen^d > e i fuoi comandamenti: hot poi che quella 
ini toglie la lontanane Supplico che quefti almeno non 
fhifien tolti da leii conciofia cofa % chc fornendola mipar 
rà di uederla . Certamente nh ( vfferuan^a mia di tan* 
ti anni verfo di lei col mio invecchiar non inuccebio, nè 
la fka buonagrazia verfodimeper crefeer tfbonorièf 
fnaif ternata di gentilezza . Col qual fine io fò burnì* 
liffìma riueren^a à S. lUuflrifiima & ^cuerendif* 
ftma,& le prego da Dio ^oftro Signore il colmo fogli 
felicità* ' . < 

Di Vadoua li 3M Settembre 1590. 

Del Signor Cardinal Scipio ne Gonzaga. 

Illustre signore . Se i pera amico fi può inuidiare 
profperità di quefio modo,ió cofeffo, ehe à FS.iù te 
$o mutila ejirtma dell' efferfi ritirati ad babitare m Va 

* . € % duna, 
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doua , Città y nella quale àgiudicio mio concorrono tufo 
te quelle qualità, che posavo far d ifider abile , & foaup 
'Una fianca ad huorno , il quale dopo batter prouato al- 
cuna delle amarene di queflo, mondo intende di ridur- 
fi à viucre una vita tranquilla , & virtuofa infieme.Ff 
lice V. S. che ha faputo trovar porto fìcuro à fuoinaur 
fr agi '. Infelice me che quando io [hauwagià pofio dire 
(piegate le vele per toccar la medefimameta fai da mi? 
uo, &. inafpettatifiimo vento contrario sformato a fer- 
marmi fra gli f cogli 9 & ne' maggiori pericoli del mare 
per non douerne vfeir mai più. quelle fon parole dei 
te per buona crcan%a,gia a molti è nota la mia fiermìf • 
{ima deliberatone di cinque ò fei ami fino ima al Si- 
gnor Dio piacque altrim$nte , &io oltre l'qblìga di cov 
formarmi con la fua fanta volontà , mi confolo cheaU 
meno ho hauuto queflo defiderio yt&per me è refiato di 
efequirlo. Che del mio re/lare ne fia fcguitoqual che 
honore nella per fona mia qu fio non fi può negare, fi cq 
me non deue negar fi ciò efier fiata mera ga&4 d\ Die 
fén%a alcun mio merito; ma non creda Vjs. duo mipa 
fca tanto di queflo fumo , che non mi foffe altrettanto 
più cara ladolce%£a di cotefl a fianca , dalla quale io 
mifrjomttteua tutte le confolationi dani mo , & di cor • 
po , che in quefla vita poffono honeflamentc defiderar 7 
fi . Ma non più di queflo propofito y che con la voglia fi 
accrefee anco la doglia. Mi rallegro che 9 l padre fra Gif* 
fiondo noflro Gonzaga fi fia portato in m odo nel man - 
tener le fue conclufioni,che habbia meritato , & Il amo 
rc,& le lodi di V. S é Io certo ne affrettata ogni bene?* 
perche y&conofco l'ingegno pronto , & uiuace>& mi r* 
cordo di battere udito daaltri, che hauendo ejffo in affajt 
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pìàfrefca età fattala mede fimo prona di fe , diede noii 
picciolafodisfiatione. Tìacciaà Dio di prr-fperur t fuoi 
progresfi, fi come io per quel,cbe farà in me , «or man» 
cherò mai di aiutarlo , & proteggerlo con »gnr,af}<itoT 
ne. Tiel refio creda pur V. S. che in tutte \e occvrrtn <rf 
io mi valerci fimpreliberisfimamtnte.deUa fm corté't 
fia ; ma con la medefima confidenza, de fiderò ancorai 
ch'ella fi vaglia di me poi che il defiderio mio ìriwpie-- 
gami in cofa di fuo feruitió', 'non è punto inferiore «Uà 
grandisftma flima,cb'iofb deUawirtu fua, &fcn%a$<n 
k prego dal Signore ogni defiderata felicità, *■ 
*v Dit{pMaa2y.'diGennaÌ0.i59Oi<: « 

• i 



V- • *4 iferuigi diV. S. ftmprei 

— ■ 



Scipion Cardinale Gonzaga, 



Ài Signor 



V', £. lUuflris finta mi domanda con lafuà pulirti 
fio fon partito dal feruigio del Sig : Duca di Fer- 
tara,etioledieocbe fi, ma tbcV.feruigió di Si *4. noni 
partito da the : &fe vorrà faperepèr (piai cagione, di* 
ròpe rC jHeUa,cbenon riceue con fegUbSf* tome, come fol* 
gore dal fua nembo, fe volentieri , come f aninta dal futi 
corpo, fe pale. Intorno da bene , fe con qualfinè^ , *<U 
quett vnico che fi vede,fe con qual argomento d'animo' 
Stabile; con quello del Hocchiero,che mòta ueld nontra^ 
montana . Domattina farò con lei , poi che dtfidera di 
parlarmì,&colfinleb4Khl*&M»: < : 
, SiCafainrincgial'ukimodìdi Gingito ì***r 
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Alla Signora Marche Gina di Grana, 



OCome e vero ch'amore ègranfofifta.&o letto un 
ch'io qualche cofa, & deputato d'amore la par 
te mia, non vidi mai fofcfma neh" amoro fa /colati più 
amo di quella chtC SjUuflrtffima ha fabbricato col 
fuo belliffim ingegno contro la feufa del Cavaliere . 
^ientedimenaanch'io jòn fuo difcepolo , & non ci fa* 
rebbe il mioJionore fe nolfapefii rìf olirne , Se l'amare 
fofie deflino com' ella presuppone , lafcufa del Caualie- 
refarrebbe fatta .: per elodìe qt^l colpa haurebbel'. 
mante quand'egli amajfe a voglia di/ielle f qual me* 
rito apprejfa la Donna amata , fé l'amare fi ricono fcefle 
dal fato ? Tende quefto diuinomoto dell'animo dafe 
fitffo A & dall'oggetto cbe'L rnmuc , ni altra forza vi 
s'interpone . Maella mi dirette dunque è libero>perche 
filafeia aggirare dalla fortuna ? S e i amante f off e dì 
furofpkito i ciò potrebbe ageuolmente efeqnire y & 
fiondo del continuo innanzi aUabeHe%7a amata, ir 
oommplanàolaproHerebbe\vn parodilo terreno ; ma 
ogli * hnomo , & huomo non feluaggio , ma cittadino • 

tale efiendo, è fitto poflo al mondo , ci mondo e trai : 
vagliato dalla fortino , & quejlo ò fi guadagna ò fi 
yince con l'opere deU'bonore» che e il vero condimento 
amorofoMpWtùweavalmofa Dama amante ch e 
boHorato non fio , Tuo dunque la fortuna allontanar 
i amante fm^jt fuo colpa &fi di contentare la Don. 
na amatateli* la fortuna vinca nel meno* e/fendo vinta 
nel piìi . L'elezione che ha fatta S.^i.del Signor Conto} 
Magari (^j^pt'f ^^m^ . dei P«, / 

« : ftorfi- J 
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florfidoèfla$aguidixjofa fecondo il folito,& à mefom* 
fnàmente cara , ma dubito fbel tempo , non fia impor- 
tuno . Da S. Giovanni ragunar popolo ? in p eatro ? per 
anione fcenica fjo fuio foto à penfarlo . piente dime- 
no fiat voluntas Dommi>affrettcrò il mio ritorno quan- 
to pqtrò . Le mip robbt intanto fe ne vengono meffag* 
ypere. Ma delperitocbe V* S. lUufiriffma mi ferine 
afpcttarfi con èffotfteco>nonho n$ ordine* nè nouetLu $ 
farò opera di uederlo> & fe farà intimato & licenziati 
il condurrò . Bacio (a mano à V, S. lllullriffima & If 
prego ciò che il fuo cuor defidera. * : 

Di Ferratali i+di+iprik 1 594. \ 3 

- ■ p - '* ; f " v 'i ' ' * * m % ^i x \ • Otti' 

Al Signor Giouanoi Bardi Contedi : $ 

V. S.nm fi m^auigli fe tidi mi rallegro feeo fai 
fcliciffimo uento , che hanno battuto le Comiche 
fwe fatiche^ percfochc le mie congratulazioni uokntieri 
yon nonno in frotta > &pereffer meglio uedute a fi et- 
fono , che tafana fia vota é Hebbifamofiffime rel*%io 
ni da quefti noftri, che furono frettami della kelliffim* 
fua Ct>mtdia ò & hebbi caro di goder fon [orecchie quel 

fachegpdendoHeacongliocchh ^femprefonl 9 ^ 
mo ha fommamente difideratq • > f 

Leffi anma^mio grandifiimù gr$fto laftoriadel 

•f apparato , fe non quanto la uiftq rihebbe leggendola^ 

vna grande inuiiia alptnficro. Difìi apparato , & d$+ 

utadirmarauiglic. Maminorimarauiglie, nonfwrtm* 

però le noflre in quel mede fimo tempo. Carneual ferrea 

ff^fjtff ^/^^ colpa iiUyofit^ 

£ i * 
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tngord ifjima corte fia , che non patì ne anche ài lafcìar* 
ci i tre giorni , desinati alle nojlre confolagioni di mài 
Ma dbue vriangelo iafbcttauà , non bauean luogo 
mondane vanità , ni forfè coirne ni ua the per fi degni 
cofa alcun' oggetto men dì tei ragguardeuole fi guar- 
dale ;bafiatido ella pur troppo à tutti gli occhi , a tutti 
gli animi bramo fidimi ài uederla,& vdirlà: ferini 
che altro fpeùaxoki àpparecchiaffe per lei. Ver amen, 
te Signor Giouanni voi ci battete mandata te più gen- 
til Signora del mondo , delia quale non foloi Trencipi 
, noftrr, ma tuttala Città retta quanto fi può de fi derare 
ben foddisfatta.'Conceda J^, S.Dio a copia diurno me 
rito ogni proferiti , & con qUefto io bacio la mano à 
S. alla quale conceda 2%. S. Dio ciò che di fiderà. 
t>i Fermali 3. di Alarlo 1 5 %6. 

1 

1 

ÀI Signor. iVinégia: 
• * " - • «*~* » . ■ • • , . 0 ; •. v' . 
"Tf ó non mimarauiglìoichc quell'amico uojìro dica d' 
X bauermi compajfione,hauendo lo' intelletto rouefeio 
marimglia farebbe, fe con ragion mel'hauiffe,hauendo 
la volontà corrottami f opra tutto farebbe poi gran mi- 
racolo,* battendomi compafjione, mi [occorre f e y ej}endo 
friuo (Cbumanità .Mei modo certo d'effer compafiionc- 
uole : strana feemi^a di pietà uenuta da gli Siti , crefi* 
io, infeconda pik delia felce, che non germoglia peraw 
uentura, (enoni dalle lagrime del Coccodrillo inacqua- 
ta. Ma egli forfè non fa ( perche non è capace di tal mi- \ 
fiiero) che là fortuna non può far infelice chi nontts* 
crede . Tu parli da fìlofofo mi direte. "Hpn so [e da filò 
fofo , tòben che parlo r da buom(t t la fortujtajt vuol t*. 
\ ^ mere 



£ Ì)1L S7G. Cr^^lTlL 
\nm étmt ndìnica , non adorare come padrona, fi c«mi 
quella y che non ha for%a,fenoi medefiminon la, 
mo.Et che farebbe ella coftei ,fe lìhumana ignorati?, * i . 
)& débole^ non la deificàfft ? 1 nofìri unni pertjie* 
riyi nófiri crrorìje hcftre dijotdinatt concUpifcen^cfé> 
no queWarmi ì chefopranoiUfanfio ì & forte,& un- 
to irtfolcnte • Ma egli the nonhafenfo interno , &foli 
giudica quei che vede, filma infelice chi non è far tu- ; 
tutto* fi**** confiderete , the fe felice h thuono per Ite 
uertù ( ctfiffendo animai ragioneuolc il dotar rude che 
kdfi fia ) quanìo altri è più meritinole , è tanto meno 
'amico della fortuna , la qudefdegna di compartirle fui' 
grafie a colui , che non dipenda tutto da lei , & po fòt 
dalla verti tkòncfier ìe fue grande^. Quinci di radp 
fuole auuenire ^ch'un vertuòfv fia fortunato. Malora*- 
%h>no di là , tome fe ellafòfie ben qualche cofa , & non 
fìù tofioun 7>ano,& cafnale incontro di cofe , & acci 
denti nonpremduti, cbe,fttbumanàprudcn%a potefjk 
antiuedére ogni intoppo , che può nell'opera wtorueni- 
re, la fortuna ci farebbe per nulla , fi come quella , che 
- non ha luogo : doue fi può aff ignare la principal cagli* - 
pone di quei che incontra. Malhuoino, chefefteffò ao~ 
tufa mal Pontieri t delle fue proprie alpe graua e*- 
ftà • Il mi I ero cortigiano per i 'sfogar il fuo male fen^ft , 
pericolo;incolpa la fortuna di quello chin altra parte Ite 
la fua <pera èagione. Di che egli nZ è gran fatto da biafì r 

• mare per la di\uggualian\a,Sì tra il maggiore élmi- 
nore,€he à tiò fare non meno accortamente, cht neccjfa- 

• riamente il tàftrìnge . Madie diremo noidi coloro,cbc 
comandano altrui t & che non folamente hanno il m<> - 

• do, ma ambe toh Ugo (fe del dhitttvfi tmefìe ragion*) 

di 
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rtconofcere le fatiche deferuidori t & nondimeno fi 
ricorre alla mede firn* mafehera, & chiamafi sfortuna^ 
io il male riconofcmtQ da chi col riamo} cerio poteva 
cangiare in buona la fua malvagia fortuna* Certamen- 
te à me par uc fernprc vaniffimo , & molto indegno di 
Trencipe quel preteso , con eheft ville (ippreffo ti Boc* 
caccio giufiificare quel J\c di Spagna di non bauer gru- 
derdonato t tfefler Ruggieri , fpn dire fbe ciò non foffe 
Stato proprio diptto > ma %plpa dilla fortuna , fhtfW 
gli bau e ua U f ciato quello operare, che I4 pertà di lui 
nterìtaua.quaft U\fè fièno [chiatti della fortuna, & dalr* 
l arbitrio di lei , che cieca & ponga dagli antichi fattf 
fu detta, derivi Itffere magnanimo. Cpn quanto auuedi- 
mento all'offerta de duo forzieri, chel fèti fece, hatt? 
tebbe egli potuto dire t Venni a feruire non la fortuna, 
ma ?qì ette fè magnanimo giitdifai: (ir però tofyapb, 
che con eleggermi ilguiderdpr.e, che dauoi prender fi 
dè; pregiudichi alla noHra verpù.Se vi pire ch'io* l meri 
ti,non vi lafciate voi vfurparp alla fortuna fhmore di 
queltv$cio,ch>e proprio della voftra reale altera., Et 
quando lifc/ce il don del far fiere, efim firn £oró>la fua 
difauentura rimprouuerandole , fbe fi f offe appigliato 
alt altro pieno di terra, non meno prontamente, fbe bene 
hauref)bt altre fi potuto rifponderglu \Ved*te dunque che 
voi non dipendete dalla fortuna ,mala fortuna da voi, 
ilqual donandomi il foriere dell'oro , la fate buona,do- 
uera prima cattiua . In fommà quefle traueggole notf 
ingannanfe nqn coloro , ebe fruona viftanon hanno . le 
noftre ppcre fono effetti del jipftro arbifrio >&di npi;ni 
hi fogna adombrarle col vani (fimo nome della fortuna, 
Ut fi come il non batter mercede nafee è dui padrone m 

Digitized by Google 



PEL SI Gr^K*K T > 4* 
grato , ò dalferuidore non meriteuole, cofil'ejfcrefuen 
parato non pregiudica al meritanti chi menta fi dì di 
re y cbe di compaflìoncfta werhwok , perciochequefta 
4 foli mifertfi cornimi , & talinonfon coloro, che mal 
grado della fortuna in fé medtfimi fanno trouar cagonf 
deffer contenti . Sta la vera felicità nel centro dell'ani, 
monchi la cerca nella cinonfer en%a delle cofe volu* 
bili, non fide pojcia nè marauigliar nè dolere, fe boggi 
è lieto , 0* domani farà dolente , & fe male giudicando 
dell altrui fiato, & peggio del fuo,ba quella pietà d'ai* 
trui,chedmrebbebauer difefieffo. Ma per tornare al- 
l'amico, [enei parere confitte t e ffer felice , èegli certo 
certa più felice di me,perche egli ha molto , & io poco * 
mafeftà nel godere , fon più felice di lui , perche il mio 
poco appaga me, & ikfuo molto nonfa^ia lui . Le mie 
opere in quefia Vita wi fan contento; &dopo morte mi 
far ano viuo, lefue yiuendo il tormentano ; elfan mori- 
re prima, cV eri muoia . Ver fe dunque riferbi quella 
eompafìione, che ha di me; fi come quegli che non sà ni 
amare nè far fi amare , eh* è odiofo alla fu* patria , al 
fuo f angue, & fin aUfnico fuo figliuolo, che quanto più 
pofiede, tanto men godtflihtemho della natura r della. 
Ttertà, à cui ni una cofa chegìoHÌ,gjioua,& à cui final - 
mente U non efier mifer*par mtferia + DiovigHardi 

|. Alt \ , •. . . . s ... ' 

Al 
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ÀI Signor Baróne Sfondato Ambafciàdoredei 
Ile Caolico preflb l'Altezza di Sauoia. 

E) amente fra tutti que'difcoYfi > che pafsò mec$ 
V. Sig. iUuflrtsfima con tanta fua Immanità * 
sfrutto mio in quel tempo , che la mia buona forte mi 
condufìe cofià , filofofandofi gentilmente [opra la libertà 
dello ftatoy nel quale all' bora mi ritrouaua * non ci+en+ 
negiamai penfiero , che pòteffe effere frdl termine di . 
duo mefiti) io mi douesfi ricondurre alferuigh del Jf*i 
gnor Duca di Ferrara, & puriueroXafodafar noti 
, fot vacillarci ma ricreder affavo l'human difeorfo r che 
préfumediuedet tanto' negli affari del mondo, & non 
s'accorge che quello è uero ,fatis agimur > prendendo, 
quefio fato in quel buon fentimento, che fi conviene per 
vn eterno decreto, che vìen fi fpeffcvolte dalle noftre_j : 
vankà>non meno mal conofeimo* che mal trattato Jm 
cofi dimprouifo chiamato a quefio feruigio in tempo 
mas finamente i che ciò doueua meno affienare , ch'io* 
non bebbinè anco tempo di penf armene come ciò fòffè 

ueroy & feueggbiasfìyò domisfi;& quello chè 'import* 
pià è , the ci giungo tardi ,tion efftndo.per mio giudichi 
condicio»* èferuità più incommoda>cbe l'effer feruidot 
uccebio , & f vgretario nuouo,perciothe le cofe uan mol< 
tomaie : quando la fatica fuccede in luogo del premio . 
S'aggiunge à qiUflò K che tv[<i dello faiuereim^hide 
\criutr per altrui 3 può forfè parer vantaggio , & non è 
Bifogna bora, eh' io di/impari , & rinieghi la proprid 
Volontària propria orecchiaci proprio gindicio>& tinti 
jjii quanto mai potesfi pretendere nello fcriuer,cofne y fc 

ti! 
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itè, douendo fcriuer corri altri vuole. Ma che s'hà egli 4 
fare Sig. Bar onci fe non lafciarfi portar al corfo deli ac- 
qua >& tener diritto il timori più, che fi può Un verità 
mirifoluo, che quefla prudenza bimana è vna fallace 
cofa.fe Dio non ci teneffe la mano in capo,miferinoi.Ft 
fi come (pepo gma allonfirmo dilettar mano alle me- 
4icine % & lafciar , che da fe operi la natura;cofi nccafi 
b umani il non uoler fapere cofi ogni cof a credo ^ che fsa 
gran fenw, U (dando far la fua parte à chi ci gomma . 
& come può diuina fpira^ione capere in animo, che fi a 
tutto pien difeftcJfotMa lafegretaria non vuol filofofia 
bifogna andare à bottega , & ihora già mi chiamag- 
li' io concludo, che a quejla vocazione ancora fonpure 
quelferuidore medeftmq^ che fuifempre àV. S.lUu- 
firiffima ; bramofìffimo di dargliene qualche fegno più 
/ingoiare, che non ho fatto fin qui , clialllmra ftimerò 
molto Ihonore , che'l Sereni/fimo mio padrone fatto mi 
tatuando da parifuoi, & in particolare da lei, farà ere 
àuto % ch'io l merisi, ne maggior inerito poffohauer e ^ 
che teff ere fiimato degno di meritare ij noi comanda- 
menti . Sopra tutto 1$ fupplico à conferuarmi nella tato 
da vxedeftderata,& riuerita grafia di coteflo Trencipe 
SerenisfimoMquale ho fermo quello,che F.S. l'Uuflrif 
fima ageuolmcnte potrà vedere . ' Che farà il fine dell4 
prefente con baciarle la mano, & pregar Dio,cbc leco* 
ceda felicisfimo fine d'ogni firn de fidalo. 
Dt F erara li i $.Fcbraro i$%6. 



s 



Del Signor Barone Stonacato. 
E non foffe occorfo à me ancora un'accidente fintile 
d quello dir. S. Stupirei di cotefla fua impenfata. 
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&fubita mutazione diuka . Ma vifto nelcafo ÌtP*$L 
>n ritratto naturalifiimo del mio 3 non me ne fon mara- 
Uigliato , per non direyctfio me ne fi a confo lato, poiché 
non fon cofi nudo di carità , nb d'amore vetfo ? . S.chc 
quello y che è flato tolto à me y non godcffì chi fi fofft 
conferuato à lei Sono più di io. anni . che cominciando 
odorare la miferia>& vanità delle ccfe del mondò quatt 
do elle fon più pro(pere , mi venn e Voglia dì fiaccarme- 
ne; Il cheper fciò fette annimifucafifcofifelicemcn- 
tc y ch'io non haurei alt bava cambiata quella mia tran* 
quillità in Vn Hegno # Ma come fiamo più àrdenti net 
pigliar le rifolu^ioni , che coftanti nel mantenerle , mi 
la f dai cauar dal porto dell* mia quiete, per importuni* 
tà veramente d'alcuni amici, & dhuotninì grandi, eh§ 
Uà perfuaftro , come à mal pi attico § che poi , vi potrei 
ritornare ad arbitrio mio $ era bene impiegarmi in cer» 

r ta occorrenza importante . Hor mentre , che mi v* 
inauedutamentc allungando dalle riue * però fempti con „ 
titolo di ben publico , che è quello , con che fogliamo 

- giujlificarc tarr bigione , ceco , che mi veggo à me^o 
may e, & in maggior pericolo, che non cromanti la fri v 
ma rifo turione ; ond'io determinai , che siopoitUa ri- 
durmi vrì altra volta in porto di non la j ciarlo per qual 
fi voglia Siimelo damici, ò inuito doccione. Dio mi fe 
cefgra^iayche mi vi ndufiìy ma con molta difficoltà pe* 
rò,& rcfìflen^a grande degli nemici, che portiamefen 
tro di noi ftejjt . Horio penfai aWhora deflen in vna 
Fiocca di Moltalbano , er che non potere occorrere co* 
fa bacante à cattarmi della mia quiete da la con fide 
ratione di quelle cofe, che trattammo qui vn dopo di 
finare con tanto gujjl$ . Ma S. che bauea diffpo* 

Sìo 
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fie altamente, fece ch'il ^ miò Signore, di ctd fonò 
^affollo; & vbligatifsìmo Servidore , mi comandoli/ 
ib me ne ueniifi qui à Turine, con effemi data kieèfio* 
he, che farebbe pirtgrina%ionè di pochi giorni, & gii 
camino per feiaimi, con fi poca fj>eran%a di ricuperare 
la pafjatà tranquillità, che pojfo diri di non baucrne al* 
ima . Hor uegga V. S. /e fi pcffono ttouàr due cafifc* 
giiit'hcome Scono à Vintala $iìt fiihiii delfko, & roto 
CU a, che uogliam fare fe non feruireallegramétiit i 
thi per comandammo d iddio ,& bbli&o particolari- 
fiam debitòri ? & ' ton folata che non ambizione, o fa 
dufiria nòftra, mamotiuo pure demotivi -ptenàpici 
ha poflo doue fiamo.ficwti che Dio ce he leiurà , quandi 
noti ci Jlarà bene lo flatui . iSfow ci fmarriam dUnqtié 
punto Si^fiorCaUaUere , poi the fimo jn mano di chi 
ti sài & faprà goùirnàre , & darci qiiello , che ci fari 
più commodo , & ejpediente. t?. S.è tanto viùaneU<L> 
grafia di quc jlo Trefltipe , che non ha bifognó doperà 
mia , perche S. iA. faina, eftima pur affai ; Tiittauid 
noti mèmhctò di metterui anth iodtl mio piàprefle 
per guadagnar riputazione col dichiararmi amico di 

. V. S. thè perbifogno , ctietibabbia di migliorar nella 
grafia diS.iA. Èt in tutte le altre cofe poh che tocche, 
ranno il particolare di V- S.oìiiopoffa impiegarmi, ci* 
la tni tratterà Santo fuo parziale , quinto merita lari. 

r ta bontiy & yertÌ4jua-Cbefia il fini con raccomandar 
mie di tutto cuore . 

batmmàliiJi^ar^ii%éé 

• ■ 
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Al Signor Cardinale Scipione Gonzaga. 

* 

1^ S fendami couenuto con mia grandiffìma non me* 
P no afflinone , chi: neceflìtà partire da feruigio del 
fercniflìmo Sig. tyuca di Ferrara mio Sig}wc>dalqua - 
km era eziandio ritirato buonpre%gofà , ho uoluta 
darne quefla parte à iUuIìriJJìina, & Bguertndif- 
fima y f per andò ^che fi come in ogni grado f W che la 
tiertùihaefaltata.mifufcmprecortefe della fua gra- 
fia , cofi in qualunque flato la mia fortuna mi giri 9 
habbia ella à tenermi per quel medt fimo feruidore 3 
the te fui fempre . Et poiché in fatti non ho tal merito* 
xhepofia farmene degno, m'ingegnerò almen di parere 
con la f olita ò & incontaminata diuo^jqn dell'anima 
mio . Che non può efiermi tolta da qual fi uoglia acci- 
dente . Col qual fineà Voflra Signoria llluflrijjima,tàr 
7{euerer?diflìma bacio la mano , & prego da Dio fom* 
ma felicità. 

Dalla Guarina li i j • di Giugno. 1 5 88. 

* Alla Serenisfima Signora Duchefla 

d'Vrbino. . . % 

SEndofi compiaciuto il Sereniamo Signor Ducai 
Frbino di honorarmi tanto con una fua gra^ofiffi* 
ma,& luimaniffìrHa lettera , quanto HA.V. potrà ve - 
dm nella copia,cbe qui congiunta le mando , ho giudi* 
caio mio debìùto di darlene quefla parte , accwche ol- 
tre ad ogn 't altro [ingoiar fauore , chen fi cortefe dirno - 
Jlra^ione potrà comprendere^egga ancora quant'io mi 

debbia 
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debbia promettere della publica^jone d l quella opera £ 
che tuttbtra fi ua (lampa) do > pofeia che Vrencipe ot 
tre le altre fue ^ratìdiffime qualità fi bcnfornitcdi let- 
tere^ dì giudiao baurebbe perauucntura creduto di 
far poco ylodadomi il mio Vaflorfido y fe cotefìa lode non 
baucjfe eziandio con fua panico lare \ & fauor ita lette 
ya motu proprio ftgtùfìcatami. Di che io debbo ben ue 
Yametefcrbare y comefarò y una molto diuota } & vbbli- 
*gata memoria mentre la vita mia durerà:ringra%iado 
DiOyCbe mbabbia vna volta fatto vedere Vrencipe 
il quale non per altro y che per oppenion di vertù àfare 
filma degli buomni fi fi a moffb . lo fo burniti ffima rU 
gerenza ò V*A. & le prego il colmo d ] ogni felicità . 
DiVinegiali q>di T^ouembre. 1592. 

Dd Signor Scipione Gonzaga, Patriarca 

di QierufalemmCé » v 

• »• • * * • Mt« *»•!.«• • >•• t 

HO letto,& riletto la paflorale di V. $. & le prò 
metto jcbe io so reflato fi pieno di-dot ces^a > 
difiupore infime .eh* io non faprei mai donde incornine 
dare à parlarne , fegii non dtcefjì in luogo di lodarla % ' 
che V. S. ha ufato una tirannia troppo grandeipercht 
hauendo mefie tante beUe r x^e y & tante toft rare w qttè 
{ìo folopoema,pare t che e Uà h abbia hauutò per fine » 
xbe non fi legga mai altro coponhriéto,& certo fe obi et 
tione alcuna fi può dare à quefla opera marauigliofa > 
è l'effer troppo bella > in quella guifa appunto,che altri 
potrebbe riprendere un couito,doue non fojfero altre vi 
uanJèpChe di zucchero di meU>puì e poi che no ui è 
diro uitio>cht fouertbh virtù j n&imperfettione , che 

D non 
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«0» arguenti perfHfhtie,conttpt$ 
to unpaYtoÀdquMénon sòfe iLfe^ ifyfirofta per gp 
der cofa, che gli vad$ del puri y di che non tyi rallegro 
tanto con lei>cbe altrettanto nonmené^fillegtHon noi 
mdefimhche habbiam ventura di leggerti,® forfè ah 
t co un dì vederlo rappnfen tare in [cena v starò dunque 

c^nfoimno^Um^ alla ftam* 

' pa>& fra tanto mwdq a V.S<note d'alcune poche cofet 
fe^cbUo fon ito confi4ft4*doM lw^^ ciò 
fi fa da mepiàtofiQ per ferula àMh (he me liba rkbie 
fioche perche ttpoewababbia fofogwdk correttiontM 
perche io fieri <** poter $r cofa* fhc p^tdìo nonfeetà 
ebeaepefeah^ 

r mgmiilhupm&m^ % 

• et di molta dottrtna.non però cori penfi eriche VjSdo- 

vejfay? der Mf t f* fcritHra>& m* n ha fatto vna ifiaH- 
%a troppo grande y ma £on tutto cfì à me t partito di 
poter vfar di quefla confidenza con Cuno>& con l altro 
infiemetpoicbefitmtaditc^ & nmtthat 

tra intentione s che di far quel che fi sa,in fermio , & 
hùnordilei - $euifaU cofa buon 

• [e non S. accetterà \ la uolontà>in luogo del£ effetto* 
^ à me particolarmente ella comanderà fempre con 
ogai liberti yficura cViq non cede rò fnai a veruno in 
prònte%$a 3 & difiicrtp dìfermr\a r fi comenm cedo in 
fcre fiitna dàUjfuA^mymUi & tefocie fcniyfinf 
le mani. . . ......... • Vi t % Vv< f " :v s * 

ir DiUpma l'ultimo di Settembre t^8p [ 
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'.\ - Al Signor Cardinal Scipione Go* wga. k 

/ 4iffw*i cs>4Ì*W*lc mf compagna ?* e "* '4 
UofiftgmrXifmÙ ftrùkfrt diatene della mia cauff» 

bo.ticeuuto inmwtdefiw tmp%& ■wm&agfidF 

trauaglio , qttelUpW hcertefe.mmori^b'tliaff <te- 

gv.atew di.w> 01 4ilk<»femK*ck^ronon -putidi 

re,. che un teftimouio della fuà. buona grayaja ty ejafl 
tor inerita y ^,bra^t!$.:qmftaper'chemlauueggo 
ella non ha rieemtò [ultima mia, cbe&firifiìfin l& 
^opaffato^elUquaktofoM.Ha^fmpr^follei^ 
& come bora prouo $* u#m frew^dhauerne la àfl. 
me tanto di fi4er^& wpm^ti$Qjìa.:t<il ebeht 
m medesimo colpo la, fiiriuné mi fàtn piaghe , /tei,»»*) 
bifogmm^P^dfttihmUua; detta lettera me*r 
.tetta da (hi forfisnfenovoleua : del tmpo ch'io bo per 

•Mffertch' e. 'cifoffeiMta'pidma il/aro efae col replicar 
il mi de fimo ày. Signoria lUuftrkfima,. &■ Kttiax»- 
disfi ma più breucmcM&cbe fla pòsfibil^(upfUcadol4 
• a perdonar mi, s m U fino importuno: poi cbtttktù W 
, uien efkrep&tbabkogià mHtcthfW&M J*™* 
& della mM.ctàdw%i. t -,Tu.à *UtMof(fc(tfi cbenel 
principio del miorÌtMu>4, Vado,UO>kfW*fi 

■-confidente, &pex co fi dirf, o%jof* ietti™ dell*f&{sfc 

t^onf ;clfiopn»4mmJiMft* €ttti% sh'hfbimm 

porto 4* mìei naufragi t » ^mmJ» *** 1; 

ccnomicaÌQMnpoteuaiManS{an%in6piùcomoda, 

« 
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piacerne k D io di priuarmi della mia moglie , fecondai 
che fin Mora dtedif#U&Ttyf&S^& tifa, 
ftrima, & ^cucrendifiima :• • tutto che iafentijji alte* 
ragione gràndifiima per la perdita di co [a tanto mà 9 
ttepoteadirft làmctà dimefteffè, & nel gommo M 
, 'k miacafakmaggar parici ej^whmpm^imeno ri 
wtfatenùara intafa, e i figliuoli, non mi pareva d'efc 
Jer in tutto diuevfb da quel, ch*tòe>a,& ingannando tm 
fieffo ^mtiftouciua pur nel governo delta mia e afa ^*&* 4 
deUamkfammegliapiàconfolatam che io potè* 
m . J{et quale licitoti mìo maggior figliuolo rumba 
minto , cb'iòperfeueri , effenéfi còbmi della moglie , 
*&« fonti fid\Ferrarcfe,feporato da me. Talché^ pei; 
la mòrte della moglie , per- la fepara^hne dcUajk 
TSluora, che mi ha tolto un fìglimlo.,& poffo dir anche 
tàlerò i ebè'jtiuccvlfrateUo;& perle fì^mk parte bm 
eoUo<m;& parte ben difpofitaìe}bcix&mc{fèrpn 
dre difammeglia fi numero fa y» fon rima (lo in unfob 
figliuòlo mieeeanm\fperanxa Scafa mia, & confi* 
' lagone -delta mia pojfo dir foluudinc . bi grafia. V* 
fira Signoria lUuftmfima,& [{cuerend>.(Jì na miper 
doni ; fetonte mie baflcTjedimefiicbeimi dimeflico 
•tròppo con effo lei. Qgefta fi repentina mutatone, &• 
/ trasformatone delia mia ulta mi ha fatto- credere, 
che non fu, ( come nel uero, ninna cofa puòefier mai) 
ferrea ùoler di Dh > ilqual mi chiami ad altra vacalo 
•he* & confidtrandòtcbe non fono ancora fi secchio \ nb 
tanto inualido,cb' io non poffa efercitar quel talento, che 
piaceri d Diodi 4armh& parendomi di formale, ui- 
uendo inutilmente quejii anni che per Còffa di natura 
~àptrti uiuere i tenefich dicafa mia y &* di quefa 

' mio 
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fnh figliuolino; del quale vorrei pur aiutare quanto pé 
ttffi l'ìndina%icnc y che rnoflra alla preteria; ho delibe» 
rato d'appoggiarmi à padrone ondio fieri di confegui- 
ro i miei fity ì &' però fupplicaua Pofìra Signoria lUu* 
firijjima, & J{euertndrffima y che fi degnale di fhuo- 
rirmi à fine di trouarmi partito in f^ma y doti io ben* 
-volentieri, & farei y & finirei la mia ulta quando ba~ 
uefji trattenimento da potere honoratammte incanì* 
minarle lt mie modefle fpcran%c . in ogni modo io non 
fo uiuere in o%io , ni uò.mai , chela morte mitr-ioui le 
mani a cintola^ io Campatigli anni ^eflorei.Et quaH 
do nonne trahefji mai altro frutteto [urei pur vicina à 
Foflra Signoria lU'flriffima, l{tuerendi(jìma , & 
la potrei goder e y & ferule. Q^ieflo era il contenuto del 
la [man ita mia lettela , & bora d^llapref ente; ond'ió 
la fupplico à uoler conf dar la perdita dt cjuelia con Ll± 
rijpofta di quefta y la quale aforisticamente toccando il 
punto con [uà minor fatica y & mia maggior fodisfa- 
\ione in pochi ver fi mi dica y ò tuttofò nicntt y ò qnefio 9 
ò quello farò: poiché del fuouolerehoh fede y &del 
potere ho la credenza y cbe debbo. Etfe co fi ella coman- 
derà la medtfima mano tfibitrke di quefìa % haurà e%j% 
dio cura di rimettermi la rifpofta.ls{onfarò più parole 
parendomi di far torto alla fua naturale benignità uerfo 
mt Ha intefoilmio bi fogno y che tutto sappu^gia^ar.^i 
pur s abbandona in lei fola. In qualunque fortuna vii 
fiairouato y fuifemprefuo j horpuò penfare qudeb icf 
farò creatura regenerata da lei. si Ila quale bacio tin%% 
rentemente la mano.. 

Di Tadoua li 20. di Ttfouewbre 15^1.] 

D $ Al 



Signor Andrea Sboroufchi Marchiale <felfà 
.Córxc elei Regno di PÒIoma/ÌSrGàpitariò s * 
- - - di Radortvia. a Grattai* • 
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I) ]?f f^w^ tyfaàflm ^ìjrft^ Ce r aldini 
due <;oft fio int cfo dinftnit£fftty%ontGnte , ^a> La. 
prima , e fcc /o y?d*o di cóttfto ì(egnd dopò U felice afa 
funzione delnuouo B$ fi a tutfoUolto alta pace^& tifa 
tfuillità , cofi public^ccmc priu^à ; t^efHio di già fo~ 
pm qut'tumultidimèjìicì,& leìaii < pe foffcmidr* 
me ftranicre , che minacciaUan di perturbarlo fi grà* 
temente . il che tutto fi come è jpe^iale grafia delta 
fomma bouta di Dio, protettori idi tutti i ^egnì^&ik 
particolari cotesto; coftpev^ittUaparte^he s*afj>éfr 
ta alla atra humana ;bifogna cbctònftffiamo àònoìf 
ejfere ftótofen^a il concorfo del fingoiur valore y & dà 
hnukta coftan^à di F. S. ìUifirtffi1$ft\ & detti Ui* 
fìriflìnió Signor Talatirio fratello fa 0 . Da i quali due 
hmecapi^prùtettùri ditàhUimprcfàdh riconofcèr 
ta Màeftà dei^e lafua ef^à^iònr fUl^gno i ta fm 
falute $ & tà èrtjlianità la quiete \ &Vace d*na grati 
pane del m^dù^ùal quakcmmoUa ragion ménta* 
àmmeMvhilttfìcf chiamatile colonne del^gnodi 
Tolor^UìtdjiionHaè^be JCS*. Tttuftrijjìma confante 
pur ancora quella mmorìédi me^e ' coiétto aUdfù* 
gentile^a , & non al merito mio y del quale fauo^im 
datenermta&o pik ho^^ hwa men 

honoreuole, perche mentre fui amba fórfore in cote- 
: 'A l « ilo • r , 
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DEL SIC GK^lKl. 55 . 
fio l{egno,quèlgradoT y vfttrpaua tutti glifxonori y <he 
vieran fatti daic'h ma hora,che hodepofla lambafcc* 
ria y riceuoli per fatti a me; giouàndomi di uederè, che 
per efic^priuato , non fon però priuato della f uà gra- 
ziatila quaUfiapur ficuraV. S.lUuftrisfmaycVio 
cercherò di con feritami c on tutte lefor^e mie é I luo- 
ghi fon ben lontankma gli animi fon vicini,& per quel 
lo ci) io riho prònatonelb fiudio di Todoua^ doue le 
prattUhe fono apetU y &U'mclinatixmi fi f coprono fen 
Z* intertfio^i fìatOy la na^ion Tolacca è molta vnita 
co cffo twf^r volentieri paffa in Italia ; doue segli 
auuerràj cbe capiti mai alcuno.ò per fangue>ò per ami 
Ua y ò per qualunque altro rif petto dipendente da lei; 
prego y. S f IllùfìtisfimaÀdarmioccafione di poterla 
jeruire y & defièr non dico buon p ago tore , ma non in* 
grato conofàtore^di ^ue l che debbo; Et qui fo fine pre- 
gandola a tenermi, cornicila fa , in fua buon agrari a > 
in quella parimente delli Signori ì{ancifchi . T^em- 
fla Maiagofcbiy& fopra tutto del Signor Talatinofra 
fci di lei, tutti fingolariffimi miei padroni;a i quali y dr 
à lei con ogni affetto bacio la mànOj& prego pri uata> 
& publica pace felicità* 

\ , Wr i ^ » i\ ••••••• • & 

* rfif Fcrrararti tà' ài Giugno 157*. \ 

» . f i 

v . 1 4 < w • • 4 * ( v'.n , - . . l ...... v . . • - 1 

t I » i . i 

• 's ( Al'Signor Fraiicefeo Ilaria Vialardt* ' ( 

t: '\ r * ; ■ w i Turino, ^y- *rv. u^y^ 

- ; ; 4 ^ .vv'u.t.o'' • » ìiiM^ fcy**shrWtfrìs 

V* S. non fi mar aitigli fe ho mutato fiile ne i titoli, 
perche non ha ella ofieruato verfo dì me quella* 
éefauimmt(£aUmh&mQdefla^m^tidÌ€a di fa 

. D 4 M* 
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W&A**3àc*fipio mi guardi ,tomeml faccio per foà 
. JW** 4 kìiUtputt sèjebc no mirai a tju&é nouelIe t 
-"W per non efierioda chiunquevedeie mfire lettere-* 
.Potalo a* arroganza ,& 4 inc 'milità > & vuolfi pur hai 
caro e^jadiitnillr cof ei chepoco.mpo nano* d'effe 
• e in buon concetto del mondo . Ma per venire a i pm-% 
ftpjù&'WÌpaU i rin$^ 

&beJr a v/dutofate àmiop.òcon Monfignore iliufirif- 
,fimo l'^r^kefsoùoMTorino^uelmio Signoróni fin* 
polare pianto più mi conofeo itfferle perciò vbbli- 
.gaio ^quanto tHaÀ ciò fare noni fiata metfà- da altri, 
s che da fifiefia^ dalcortefe amore + ch'ella mi poti* 
■.Tiacefieà Dio di farmi degno di tanta grafia , cKM 
foteffi efiere cofi in atto ina volta , come fui fempre 

■ d'animo feruidor di quel TrencipeiUquak ho pur tei 
duto crefeerepoco moto che dalle fafee. Potrei ben dire 

r ummutofo naufragio Je ritourasfi m porto cofi tratti 

■ qw Ilo , ma non so come , o quella corte faccia per me 3 
s© io face (fi per quella corte < E t poiché t^. S; mi ferme 
'ch'io mi lafci intendere a leti farollo confidentemente -* 
dicendole tutto, loutrinfeco del cuor mio. La p> in cip al 
cagione, cheminduffe alafciar la corte , non fà perche 
dal mio padrone nonfujfi ben veduto > quant' alcun al- 
tro : intanto jb^ jfe mi jujji contentato A efier ftmplice 
cortigiano , & uiuer di quel fumo , chefuole per lo piti 
numieimfiriferuidoritfaìei fiato tyfi contento par 
mioyche mai vedejfe feeiadiVrencipe ,ma nonfo co 
me Upratticar co' morti mi ha infognato a uiuer e co' ut» 
&Òhefie-u#ittà non mi mubuono m iòta , fappiendó 
io troppo, bene , che t ambizione è ruffiana de' Tre» ci'- 
pfg con la quale fi fer nono àguifa di uaggbegate fèlli , 

^ "• f 'A S mine 
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mine à trattenere bor con un rifo , hor con yn guarda^ 
hor f on una pàrolw^a.ilpiH delle volte morta f rade* 
ti le tante uolte ingannate^ fiacche Jperan^e altrui • 
*tyonr mi fon h dunque partito per non hauert la mia 
forte y &pm che parte ancora de i fattori dicòtalfat- 
ta> ma perch e qutfli come cibi non f olidi , & d una in - 
fipida y & ifnerkrìa dolcezza mi rìlaflauan lo ft orna* 
co;in modo eh 'allungo andare mi farei morto : & par- 
lado liberamente: perche il padrone dopo fidici annidi 
flctantiffimaferuità ne rnìnpiegàUa in negozio corri- 
fondente à tanti bonaratiferuigi fatti da^me^nc co trai 
tenimentobafteuolcfolìentauaperò quell'o'zjoyi > cui* 
pareua> cItc mi itole ff e nudrire da un tempo in qua > & 
nel quale per fcruidoreio era troppo libero; &pcrlibe 
ro troppo fchiàuo* Et certamente pareuami di non far 
altro in quella corte,cbe perderci tuttoH tempo con po- 
coprò dtlpadrone, & molto danno delferuidorc.oni 
io conftder andò ychelaper fona miajaquale in corte fcr 
uiua qnaft per bocca inutile, alla mìa cafa farebbe fta~^ 
ta utiliffima y ct giudicai dtbbito mio di prender cura d& 
miti , & dille mie facoltà y Icquali fen^a menando 
uandà male, & d\ffer'an%i buon padre di famme- 
glia y c he inutile cortigiano. Hor fono in cafa mia,& di 
beni di fortuna ancora commodo tanto y cbefc quel tem» 
polche ho feruito in corte,bauctfifl>efo in cafa> & nel- 
la cura dim eftica , farei ricco . C cn tutto c« à niuna d* 
qudlt cofe mi manca , ebeconuengono à gentiluomo 
mio pari,& viuo in cafa mià co afìaipiù fplendore< i pcr 
padrt di fammegliay c\x nonfaccua in torte 3 per fervi 
dor di gran Trencipe . S'aggiugne à quefìo , che pofo 
Ima con maggior o^jo , ^mquilli^ d! animo colti* 

uarc 



y« _ z-s T T é ii e' - a 

Vare miei nudi, per cagione 4éyuaii ho eletta di fiore 

!?* * U Sn & ancora fytteprbnfie. . 
difegno di dar foto qué fette me fi della mala 

tutti retto vivere alla mia villa , nelià quale ho-,. dìo 
graqaibabitatione molto comwda;et bonoreuole. e < 

intende quale fra Hata la principal cagione* 
tonarmi dalla corte, & in qua^modo b abbia <kf cenato 
di Vtuere . Con tutto ciò non cofi pertinace > orkwfo, 
0e quantunque io mi fia tneaminato à oueflamtapri 
ma, non fft per dar volta, . & tornar- aUapubbca, 
Jepm cortefe ,&menpericvbfa fortuna .mifcòK Se r. 
Se il Jcntiero. Tre gradì confiderò io nei " - - 
nejlmde, elmegimOtl quale fon vj 
&dico male,nongiàperfua: natura, ma per accidènte 
4 nte tale ; Or fon nel bene ,pe, che godo la libertà. oodo 
imwjtudi,gQUernolamia cafa, la mia fammettià t 
& quello f* per me, clxefareìfcr altrui, fe'comffbno 
economo 4 cofi fuflì politico Ma perche mifento anco - 
rafpmt,, vfo^e da tanagliare; fe mi fi prcfcnta/Te 
Vagone di poterlo fare con honor imo, ^fenta perdi 
ta di quefio b^prejoue, crederei ferina fallo,xhc que> 
loMeilmeglio,^ Ce metaleUccetterei Ma t 

i]°dtbme mi reca.quefiomhbene,chepoSo fiora ba- 
da: nèper cercare iimegho ho bifogno d'abbandonar* 
mi, ma mi da tempo* afrettare, che vengadmegltojt 

Medico che per torta, 'à fornire, ho bif^no di Pre»- 
Wfqu f perf^endofi,d bauere unftruidore] che 
t*«B<P«Mi**fi darmi trattenimen, 

10 tale , eh allegrammo potè fi abbandonare U cafa 

mia, v 
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mia y &ytttto darmi al feruigiofuo:pe\riòcht io fi co- 
me rio sòfcruirc in un me ài fimo tempo a commodo del 
padrone , & al mìo ; co fi quando pofjo hfeiare iLmiù 
per quel del padrone , non ho ne vita , ne roba , &fe 
cofà di quello mondo , che più di quitta del padrone , 
mi fl"t nel cuore 3 Et ben pare , che coft fia ; che 
fquarciaté ne porto il petto, e i fauni , fen^a che quafr 
do mi rìfoluefìi pur di ferrite , farti ancora pen fiero di 
viuere in quel feruigio il rimanente della mia vitd:VQ 
lifft pofaa il padrone adoperarmi o nel negozio ,ò nel- 
l'opto inquanto à me farci aW vno,& all'altro indijfe 
rentemante difpofloypur che queVofoffe accompagna- 
to, & quefto foftenuto da tal proni fionc , che ba- 
ftaffe non già per arricchire , ma fi bene per fare ch iù 
non impomici. Hóra siofiaper trouar padrone di 
quefla forte, fallo Dìo.qudfito à me veggio il mondo ta 
to intcreffato , & imtaghito dtltoro , chtfia benedetto 
quefioro ; io veggio tanta ftte di quefto bauere,che cer 
to non, crederei di poterlo f per are aìtrouc ì {& parlo fen 
%a fiato d adulatone) che nelgrandifimo, & vera* . 
mente Scrcmljìmo àn imo di corefta ^Uc^aja quale 
ha hog^i ripieno il mondo d sgrido tanto honuratOyChc t 
non è angule alcuno dorella non fi conofea mólto pià 
per le virtù di gran Vrcncipe , che per lampie^M 
quelle yjt Jto,ch>e«li pol]ìede,er fe di lui shauefftfolo à 
trattare,™ vece di fpirarloil terrei per certi/fimo -, ma 
mifgomentahcorte,la fàtfft fémpre corte , &ioho 
gran fatica à mettermi ìnnan%i con altro me%7^ , che 
col ben operare , chen quanto ali arte del cortigiana - 
confeffo di fapcrne pocbijfimó. In tanto fori io ambhio* 
fo, quanto 'Iferuigio del padrone mi pajf a perle m<m\ 
i. Ih 




*P .1 L & T T E Kt 
Ztt. petto nonpatifcofuperiore . Del reflo non -pò /ari 
io la parte, cbe tocca altrui. L'ufficio del feruidoreè 
4eQcr tale,cke tnerki,& quello del padrone è di ricoro 
{cete ttatriti del fer nidore fen^a the egli troppo s'affa 
.ninett'efere ambi%iofoMa oggi pare y cbt chi non fa ef- 
■J^fdtdame ì morditoreyfmulatore i cbi non fi 
^*r**im<Udepreffionc> & {ergere con lafomn WJfVW 
*ltm t mnfiada nulla :cofe che fono da meabborr ite 
ftu, che la pefle,& mi contento , & mi pregio £efìc t 
jt fiato, & voglio fempre mme da filofofo, anripur* 
4*£k*tflianQ.Hoikmi r.S,& fa f etroppo diffufa. 
^ntequehcbemo^orrtcircatufficiofam 
Monfignot Iltuflrifi. dalla Intere parlando finterà* 
mente come contiene* ' 

% H PaBorfidopatifa ionia dilazioni t quant'iopat% 
fmyauaglio d'animo » maffitnamcntc in quefia mia 
notabile tranfmigra%wnc, delta tuoi opera nonuoglìo 
teflardtditle,cbeneltitornomio di Milano fui raccol 
*o dal signor Don Ferrando Gonzaga à GuaUala; c bè 
^eno fi può dire H vago delle Mufe , doue trottai il fi* 
gwr Curzio Gonzaga, H Signor Mu^io Manfredi,^ 
-*Un ancora ma quello, tb importa più labeUiffima Si 
&ora Conteffa di' Sala , con +n drapeUo iigenùMme 
>f>*me& qutm il signor Don terrando.cbe altre uoU 
te baueuaitdko d Ftrrara una parte di quella fauola » 
■puoU di nuouo rdir la medcfima,in prefen^a di quella 
nobiliffimacompagnia. Et fi nefccero y &fincxtifierù 
tante le marauigMe ,&fartìeolarmentt il Signor tur 

^cbtnonnyaueuaftmitapé.cbefefiptellàfielot 
W>™nfifatebbevedutacofaunp^ 

« 
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DEL SIG. Gr*4\IHI. 6l 
thìo,nofsQ,me ne riporto à quclloycbe'l mondo gwdich* 
rà ; godendo in qucjto mttjo di lodi tanto eccellenti , 
molto più per cagion di quel Prencipe> à cui l'ho deflU 
nata , che per vagherà di propria gloria , la quale fi- 
nalmente ò poca 3 ò molta , che mi uenga dal poetare* 
non fà gran cafo ; facendo io profejjìoae d altro , che di 
far verfi;à quali non pongo manoje non perricrca^h h 
ne d'altri miei {ludi di maggior importanza . Già mi 
pare di bauere affai pienamente rifpofio alla lettera di 
V.S>. laqualcpre^o a perdonarmi quella proliffìta;per 
fine delia quale di buon cuore mele raccomando ; prega 
dola caldaméte à far un bacia mano quanto più fia pof * 
fibile affettuofo,& riuerente à Monftg. llluflrifi. dalla 4 
Upuet e mio Signore. 

Dalla Guarinaildì ii.di Luglio. 158J, 

Alla Signora Taddea Béndedfa fua^ ^ 

conforre,^ Ferrara . 

• . «» » • 1 « 

Qì Vefta,che uoi leggete e mia lettera>& non èrnia 
lettera è mia parche la detto; non è mia y percbe 
non la fcriuo , nè uoi bauete tanto a dolerui , ch'io non 
b abbia mano da f vtiuere , quanto da confolarui , Mio 
habbia lingua da dire quel eh altrui forfè ò "Pana eom- 
fafpone > ò poca carità ui ha tenuto nafcoflo 7 fo bent 9 
che ui farete ramaricata di non bauere mai bauuto mie 
lettae 9 ma no fia malageuolé lo fcufarmi,fffendò la ca 
gione del mancamento molto p ià lamentabile àelXtffct 
to.'${on ui rammaricate ,cbcl mio filmaio fia flato lìi 
go, ringraziate Dioiche non fia fiato eterno. Tarttjca 
tnefajpcte con yifo di ctrriere fé toito, che foratoi , 



f* i l # 7 iti E ■ a, 
& farebbe fiato pprtotterabiU >cbaueffi faticato folli 

,no 3 cbelc(ì sfe ^uàlc beftie, la notte riuolgetia lecar • 
te. Co f$ mi vide già B$m<i la fera in fall* pòfie, & /<* 
pnatfina in Confisi oro a predare lvbbi<titn\a à Gre* 
rio X ì l /. 2ipn reffe la natura a doppia fatica del 

mdimamente hauenfo fatto il 
, camino di $&*^< y\&. d \4mpr^ t quanto f in dir fi 
, p9ffa t immw(rt4y& waìagtHole, per ftjfrreiga non 
menp diUc genti >cbe dt l paefe j per Ùcartftia, de canal 
ji:p(rla 8rette?^tàlHÌuem& 
, intacca più n*<x{J&U, T#l che neWwtW JUXfifr» *? 
pigliò lafcbbregrandi^ima.^o^ oftanteja /j^em\- 
imbarcai fubito verfo riama . Quel ci/ topata fi X U la- 
feio penfatfàjpi cofflHHà) lialertt^ne >& 

fetegrandisfima;rimedt (cai fi /medici rari, alloggiarne 
ti cmim, ilpià&faòfymani, & w$? teipeammor 
hatiicibt ctìà fanimuouon lo fiomacojletti eli affogano 
nelle piuma > in fomma niuna di quelle commodita , di 
, ^'^^ upw&i af^akptV^ll 

Walt ogw dìs'auaH^wft ik fpr^ Vemuan nhnp4 H 
i&?tft Q Akk miM ^W^^^f € .^ il vino? di forte y cbe 
r ftyQÌkWBftW A} uita> & quella poca anco- 

r MÙm>fof«>Jm Danubk ( Pfl^aUio «j* - 

:/ <#(W?^^ di moiti huomini del 

r <kl pericolo*, che qui 
l Sin *d &miwuo t & per forcati re 

*\W fi mif^PPPgm alla rapacità dir quel baratro; 
x^nop nftfepfrqièzl fi tm^e fi grande , chefio^refiafie 
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rnof a infamia sha guadagnato del puffo dulia mortcJ^ 
T^on k-fi 4*4110 p 'ffl a gff. cr0 > c hè noipouenti, cammU 
riandò per te) va tutto quel tratto , chela barca pena À 
paJJareypArfhenel nero è cofafotmidahile>&moftruò 
fa. Ma io fui tanto eppreflo dal malese hauèniomi egli 
toltoci \enfo del pericoloni difìderìo di umere,non mi 
curai d'y (ciré y& fletti con que valentuomini nella 
barc*2 y non so s io dica Stupido, ò intrepido, ma dirò in* 
IreptdoypoiciiC in un punto folo y duopaffi della mortes 
non ho temuti * G itm fi finalmente à Vienna , douc un 
yned^o fetida confida are quatobene gli humori fofiè 
ro preparati, con vnamedicina mi die ilueleno . onde'l 
tnalt >ùwàoueua allentare >sauualorò. Voi mipotrefie 
dire tu ti doucui fermare , & hauer cara della tua vi- 
ta t II mede fimo cofiglio mi daua altre fi dfenfoyla ma* 
laùa,l$ forye , // naturale defiderio di u nere , / amore 
delle rniecreaturcjlbifoguo della mia cafa, & de*mi$i 
figliuoli^a ilmio henorc mi comandaua alloncontr^ 
cb'efseucfjo capo di queflaambafaria reggendo fi 
tutto fulle mit fpalle il pefo di fi grande, & importan- 
te negozio , antiponeffì il fcrui^io del mio Signore alla 
vita,& prf\ccdeffì di modo y cheÌ 'Regno di Tolonia po 
tefje argvmttJa* più toflo dalla mia morte la fide d$l 
piio Trcucipe ; che dalla uita fofpettare, ch'io m'infìn- 
gtfft ,per andar più innanzi, ad. cf cquire quelle pro- 
niijfcy checnn grandi/fimo difiderby & forfè bifognO 
qui s attcndeuam ! qual crederla inanimi. come qut 
fti clip di r & fifpdtofi nqn er^ JtW^bc torre tuttofi 
credito allefactnde^ l%uar at mio Tìencip e Iacono- 
fraghe noi qwb>am9 (tiptfbin C^l^pn fi può dirà* 



^immaffn^equekcbHùpatijfi per quel cammino dt 
pctnto,epiù miglia ta Menna in Vàr^mmtdake ca+ 
hi non condottola firafcinato grotto ,& disfano. J^jS 
sòcomiofia viuo> la febbre pertinace y fin^ipofoSen 
^ammgiareifen^a rimedi y i freddi ectefrìtfdifygi 
finitici paefi difhabitati,doue il più delle volte èra affai 
iminor male cottar la notte quella carrett^cb^l giorno 
fni laceraua^cbe fuffocarfi nel fettoxe di quelli fi tìffe y b 
ftalle,per dir meglwjoue il cane,& ta s gatia i 0< la gal 
lina,& Vocca y élporcello^l vitello ,& tallhor anch e 
il bambino mi faccuan la yegibia. Le difficoltà* del 
vwgio's'accrefccuano grandemete per cagione démaf 
^nadieriyche cofacchi fi chiamano, t quali Jiantequefìo 
intertegno fono in catnpagna,& ranrubando,&> infe* 
fiondo tutto t paefe ; in modo, thè fenty buona f corta 
io non a rdiua di camminare , & tuttoché mi sftotyfi 
di andar più cauto>cbc fi potefi^trauiàrnh molte uolte^ 
dal diritto camminoficondo lfofpem>& gH anuifi dd 
lor progreflijui 

dere nelle lor maniache per diuina bontà più tofto,che 
per bucano confeglio^ofj adire d' eff&ecaput^C^fi 
finalmente in Var^ouxa più morto certo ìebe viuo;e'n 
tanti mali, che hopatm, &patifcò , da ch'io fon qui , 
non ho altro vantagghvtà dUto folleuamento >fe non 
ch'io fto , nb la carretta mi fira^ja , quanto al rffto nf 
dì , nè notte n(m ho ripofo. Il minor male , è hoggimai 
la febbre, gli accidenti , & le circo flange fono peggtò 
vi iMocoJa ftagioHej€Ìbi,tebeuande 9 l acquei iferucn 
ttite+nedieines medici^ trduaglideW animo, & miWal 
tri difdgìfànno timio male ; Secw qu^ìinanhdHeJfi 
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à combatter e,non mi farebbe guerra lafebbre^ncord 
non sò rifolucrmife Ino poter dormire fia colpadelmia 
inalerò degli Crepiti altrui. Immaginateui tuttofi F{*+ 
gno alloggiato in una pie aula terrkiuola y et la mia fìan 
%a nel me^oT^o è luogo da fommo adimo,da de/Ir a, 
ò da fimftra ; no èbora,nè delgiorno,nè della natte, che 
no fia piena di ftrtpiti, & di tumulti* Qur no e tempo de 
fiinalo al ne$s>\io,$épre fi traita y perche [empre fi beì % 
tbefen%a vino te faccende sagghiacciano,doue il nego 
<%io te rmina % ìncommincian te uifite, doueqmfle maca 
no fupplifcono i tamburriM mmbe,le bombarde, im 
tnorijle Brida,glifchiamma^ijle riffe,& tanti altri 
rompimenti di capocchi una pietà. 0 fé quefte fatiche, 
& quefii tormenti fofferiffi io per amore , & gloria di 
Dio, farei martire > ma non è forfè indegno di cotalno-* 
me,cbiferuefm\aft>era%a di guiderdone • Or quello? 
€he habbia à effer di metallo Dio,la lunghe^a del ma 
le mi farebbe (iwo>per quel cVio giudico y della uita y ft 
d'opportuni rimedi fi prouedeffe . Poi ad ogni fortuna 
preparate C animo voftro é E cofa da bonmciuola uilrnc 
te piagnere la morte di marito>cbe non tema il morire, 
lafciate pur che gt altri ni honorino con le lagrime,uoi 
honor atemi col rubre. Vi raccomando i communi figli 
ttoli,d quali jfe io moriffi y bifognerebbe,che fbfte no me- 
no padre,che madre y T>eftiteuidipenfieri,& àifortt^ 
%a uirikiguardandoli da coloro che hanno me ridotto è 
tal termine, & fopra tutto infestando loro del padre 
gni altra cofa,che la fortuna . Fiuete liete , & pregate 
Dioiche di me faccia qllo,cbe fia falute dell anima mia* 

Oifyt^vnm li * $• iipuemb. 1 5 75. 
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À Moùfi gnor Roflettt V e fco no di Ferrara * 

fllO ZÌO. '. :. .» 

* 

O Giudico di Dio, cplHh che mi mandò à Morire* 
t morti} etfòtcd io benché mal -pino .pur Imo. In * 
fomma qnefta prudera feompagnata doli* bontà, que 
fio fapcre ftn%a Dóme'>ìzdio,quejU fatti di comiche hi* 
no per kr idolo , { & per loro matftrp Cornetto Tacito* 
iourebbon pur temer* l efito di colóro, i opere de quali 
f on da loro imitate • Le va affitte di quel f ecolo l & 
di quel popolo abbandonato da Dio rie/ cono fallaci^ 
me do ne la di a ma bontà fa fchermo all'innocenza 4 Gii 
non mirallegro io della fua mortele qurftò non è leci 
$o à Chriftiano:dolcadomi an%i> che mi fia tolto un e- 
mulo ilquale non con altroché con le mie bkone opere 
bauea jperan^a difuperare . Ma èmigioua ben di ve- 
4ire>chc gli buomini cattivi Ja Dio me* eh, fi confonda- 
mo,& relimo fchemiti delor maluagi penficri. Chi vi- 
de mai riuolgimento di fortuna maggiore^? Quella 
tragedia, che fu comnmeiata contra di me , i finita nel 
proprio autore^ .M^mn hanno potuto uccider c( cefi 
ino concedente )le fatiche. gli Ararle malattìe, lépe- 
fole vorraggim.gliafiaffini,& tanti altri maiij& pe* 
ricolloci) 'io ho paliti, & {cor fi in quefia mia feconda no 
già legwone,ma relega^iondi Tolonia: chetale poffo 
chiamarla confiderai l'animo di colui, eh e me la prò* 
Uiròi&eglimUefuemorbideT^e , nèfuoi vtigi ,nh 
firn amori lafc ita, nella fua tnaggiore felicità ,nelle fue 
più alte Jperan^nella fua piàdcjtra t & più feconda, 

forni* 
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fortuna , in otto V/ì e/a/^r^ f hitom ditaHté* 
ambizione \di tànta cupidità . Et qUeSti non fon mira* 
ioli ? Ma fu qui fine il jhuellare di lui • Dio gli dia 
tanta pace ><ju*nt egli hà fatto à Mi %ìmrà ♦ Comin- 
cio à ftar affai me^ió.Diogtàtia, & auuengà ih 'io no 
fi a fen^a fcbbre>vò nondhneno guadagnando & di gU- 
fto,& di}vr'^€;& nel negozio pdiifco meno del foli*** 
nè le Veglie moftendonoÀi gran lunga come foleuano é 
Quanto alla mia negoziamone s non dirò co fa alcuna à 
V. S.HeuerendijJima,fi perche non contiene; come a»* 
che perche à lei, eh' e tanto intima;raa del coniglio niu 
na eofà,ctito lepottffi dire dourà effet occulta.! ole toc 
comando la mia Cafa,&U mie creatore, non pereti io 
wda,che fta bifogno;amandomi tanto, quanto ella fa 9 
ma per quel gran h fogno* eh 1 io fo certo,che effe ne bari 
no. Del luogo cti ella mi fcriuf>& degli vffici che prò 
mette di farne, le refio fommamente vbbUgato • Tur 
troppo farebbe tempo,ctiio feruifjì con più ripofo , ma 
tnifgomenta la mia fortuna * So quel ch'io dico . 7{ao 
qui à gliftentiyalkperfccuqonha 1 difagi,non a gli ho- 
nori,non à i commodi, & ella il vedrà . Mauenga ciò 
che fi voglia;mi trouerà con t animo ben compofto , & 
farammiin vece di grand bonore Ihaucrlo meritato, 
che ciò non mi può torre maluagnà di fortuna. Et à F. 
S. Heùcrendiffima di tutto cuore bacio la mano,<& prò 
gofomma felicità. 

J)iP r *rs°HuUliif.di Dicembre xf7j. j 
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AMonfìgnor Manzuoli Vcfcouo di 
3 -a« . V Reggio. ^ *m 

Slceratinfatis; ckòfoqueU* non mante prouU 
den%a diurna , che ci gomma . Tornio acciden- 
te fu mai con tanto auuifo p reuifio , con tantafofferen- 
gj4 (tanimo'contrafìato , quanto fìtdx me fempre il pt 
ricofo ^abbandonare Ufem^o del Signor Duca mìo * 
& pure quel , ch'era fc ritto la sà s c fiato for^a che fe- 
lpa . Hogiudkato mio debbìto , che V. S. Bgueren* 
diffima non l intenda >fc non da me: per e fi ermi cllsfem 
pre fiata Signore il principale^ tallir anche in quei 
fio amico molto prudente . So bene , cIk> come fi lo far 
falconerà fubito col pen fiero y à richiederne la cagione* 
. ma per bora fi contenti di non intendere altro , che qua 
fto;benchi volendo ellafilofofnreiperfe (lefia la trotter 
ra 9 Le dirà fol che S. Uk. mi ha licenziato y come fh 
dir Euripide ìkwìwt*. ma Meramente , chi vuol 
. 'confiderar il fatto più addentro } fi può an?i dire** 
Sìkovta otftòttfV io mi fon ritirato , qui alla mia villa, 
nel Tolefene di Hpuigo>co animo di r accorr e qua fi, in fi 
turo porto le reliquie del mio naufragio; fin che piaccia 
dkdtuina bontà dimofirarmi alcun raggio di più tran, 
y^&P'àfetcnafottma&kfccnmmigiudare se 
%a metterci gran fatto cofa delmio t & farà forfè prude 
%a il viuet à caf* , Certamente fe la fortuna, c cefi w- 
certa cofa , come fi dice , &fi prona ; chi penfa digo - 
vernar/i prudentemente,con lei niente altro fà , che àr- 
fanirt con ragione, percioebe ella con minor fonra sap 
■ ■ f. ■£ pone 
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pòne y doue da minor conferito vien prouotata . Ttacef* 
fed Dio, che poteffi e fere con V. S. 1\euerendij]ima $ ió 
fon ben certo jbe di quefla lettera faremmo un volume 
fer fin della quale baciandote la mano % prego Diod* 
te conceda lunga, <& felice vita, 

DaUa Guarina li t $.diGiugno 1582+ 

fC -, ? ». • - » \« < • ^ ? 4 *r 

I i 

» ■ . *v, • *•* • • • • » . * 

A M. Gfon Niccolò Panitzari 
4 Ferrara. 

Vt 07^ ffttbbtpm cofa, cbe'ifog&mMàìtòi 
aN Idropica mi fòffe flato rubato,comc Voi fidiamo 
flra moflmedidubiiare,perciochela Commedia fu da 
ine fin dd\4nno 1 5 8 3 , mandata d Sereniamo Si* 
gnor Duca di Mantoua mio Signóre , che'nqud tem* 
potrà Trencipe , con animo, che fi dm fi e rapprt* 
fentare-Et non foto non ho potuto mai ribaUerla;maf 
quello, che S.jtkmi afferma- ìfmmtta,& io creda 
che fi a fiata intercetta ; egli èpuruero quello , che mi 
yitn detto da chi più dima uoltabcbbe ordine di ceri 
carla,& cercolla con ogni diligenza poffibile. Ma per 
foddi sfare alla Voflra, dito, che'lfoggetto eratàks 
i Bernardo SmariI{aufeo,effm 
fi dimeflicò con una giùuane Vm^ianafouera , ma 
ben nataila fiale ingrauidò , & dop#l parto duna bd 
bina y morifJi. In quefìo tempo Bernardo, ricchi amato 
dalTadre,lafàò,qucfta bambina ad una fuacommart 
in Tadoua >che Sofanna era iettarla quale efienio maf 
" - " " £ $ ritata* 
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vitata, bottca in que'medcfimi dì partorita tri eh' t fa 
"pna femmina, chiamandola col mede fimo nome , eoa 
cui Bernardo hauea chiamata Ufna,Go(lan%a . Creb- 
bero ammendttefmo la cura di Sofanna , quaft foreU 
lc,ma S ofanna,cbe fin da principio haueua éfegnato di 
guadagnare, cambiò la figliolanza delle bamb incend- 
ia di Bernardo per fua, & la fua pur amila di Bernar- 
éo,appcUandofempre,& tenendo fi cautamente, che le 
fanciulle fiefj e, e 7 marito mede fimo , & tutto' l vicina • 
tOy&gU a'rhicilorodi qutHoiftgamtO mai uon s attinie 
ro. ^Morirono in un mede fimo tempo il marito di £o- 
fanna à 'Badoua,e'l padre di Bernardo a I{auft,il quale 
iHandÒ à lettore la fua Gofian^a ; in cambio della quak 
Sofanna } fecondo l'auuifo fua confi gnò lo propria figli- 
Wlaytionfeixabauerlc prima {coperto il eambio . & 
pregatala, che quando foffe in mcglior fornita , fi ricor 
daffe di fouuenirealla pouerti della madre . Uopo la 
partita di Gofianja, Sofanna fi rimaritò in Lurco,huo 
mo di malaffare, con cui non vifie guari , che venne À 
mortt.-bauenaofàtto certo fuo tcflame»to,per mano dei 
tonfcfforefuggeUato,& autenticato coltcfiimonio dal 
mini frati, & con ordine,che douefiefiare in mano del 
7^ptaio,ne mai saprifte fin che Gofian^a nonprendef 
fé marito. Era già quefia uenuta grande, & di maraui 
gliofa bellezza fi che molt i (e n'erano inuagiti, e fio gli 
altri Tiflofito figlinolo di T atri^io de gli Orfi:ricco,e3r 
ttobiU V adottano. Ma L ureo ,fi come era fccleratiffi- 
mo, sbautàpenfaaii veder la fanciulla à clnl'hauef 
fé meglio pagata . // qualfito penfiero haurebbe egli 
l^ffo ai efettOift Gofian^ i>da lut chiamata Marina,, 
■•>' twio- 
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ta altrefi di Tiftofilo,non glifi foffe cppojlai 
difendo di non voler mai attro marito; che 7 figliuolo di 
Patrio de gli Otfi. AU t$ *epèt amica ìmancan*. 
dagli i danari da comperarla y nt per ijpofa, contradicm 
dotittp4dre,mnp€$cm<#ttmtk*M queftei 
tofe paffauanoj altra Gofia%a giunta a B^aufi furti** 
mente mgauidòdi flamotfno innamorato y laqual col- 
pa uolmdo Tiiea fité gouernatr ut occultare al padre di 
Uhgli per fuafacti ella foffe venut*Mropka*&percu* 
tarla fi douefjenumdareiTadoa , in cafa della forell* 
dilui,che quivi l anno auanti s era condotta per guari* 
re anctieUadi cevt* fva malattia . Il che fu lutto, & 
7{ica t accompagnò , Dotte mentre ,s affretta con difiz 
àtrio grandiffimo il parto di Gofianz* l k Tja f eh er€ 
già confapeuok della grauidexX* di lei, fi morì lafcian 
do la nipote herede d'ogni fua facoltà ;il cui valore afeé 
detta bene à diece nulla ducati II che tenuto à notici* 
di Tatri^io de gl'Or fi ,fi come era amico del Tadre di 
detta ldoprica 3 cofi per lettere toltene da Bernardo pet, 
Tiifofilo fiso figliuolo . Il quale flati te l'amor e, che por 
tauaà Goiiait^aydettaMarinaricufmadim^ 
praticando pur mtauiadi trouar dugento ducati per 
dare à Lwrco di lei Tadrigno t che per tal pwjgp glie 
l'haueua di già promeffa . Et fi anS la hi fogna , che 
Tiftofilo per opera di Mofchetta $ et di Gr ilio, duo ferui 
dori afìutijjimi, molando per arte li dugento ducati 4 
Ztnobio pei ante, inua^nto anch' egli della detta Mari 
na; &fimulando Tiftofib d* actonfentirc alle no^e 
deltldoprica; difideratedal Tadré > Mar ina invece; 
ddl Idopricaftkn condotta in cafa ^m^dfme fm 
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hito l' innamorato gioitane gode dell* amor fuo>'reflandé 
tuttauia l'Idropica nella cafadi Lurco,dou ella fu por- 
ta ta.per feruirc attingano di detto cabio.In tanto giu< 
%nc da \aufi Bernardo,per cagione di quelle no^,&. 
trottando che Marina non è la fua Cofian^a,nefa rumo 
ti grandinimi con -Patrizio, Dall'altra parte Lùrco de ? 
fraudato dtlli dugento ducati, ciieglibaucua promcffi 
Tiftofilo,bauedoli vna cattiuatohi al Tidante,ilqtick 
leftando con e/io lei in una camera òfcura,fi credcua dt 
goder fi Marina, fcuopre tutto longannoàTairi^io U. 
onde cacciando quefii fuor di cafa Marina , & Lurco 
parimente tldropica,lefancudleft riconofcom, onde, 
l'Idropica > per ce fare tanti rumori, fctiopr e la fraude * 
materna; Cóntra la quale Lurco s'oppone \ <£? credc n^ 
do fi di conuincerla con la fcrìttwa medcftmadi So fan 
ria Mandola il T^ptaio aperta, feconda l'ordine della 
Tentatrice per le no^ge della figliuola , rcfia conuinto 
con la confezione di Sofanna mcdeftma in quella ferita 
tura,cbefin all' bora per teflamento sera tenuta . Co/i 
trouandofi Marina effere una figliuola di Bernardo , 
& l Idropica di Sofanna , Tatri^ioreHa conlento di 
quelle no^e, & Bernardo promette di dar la dote all'* 
Idropica, che s eragià pergrauida difcoperta,& di con 
Aurla ancora al fuo Flauio . Li dugento ducati, che per . 
opera di Mofcbetta fi ricourarono dalle mani dellct* * 
€attiua > furortoreftituiti al Tedante,& a Lurco facen- , 
do fi un pr e f ente, tutte le turbe ce f ano, & la fauola in 
fine f dici ffimo fi raggira. Et io col fine mi raccomandi 
tuoi di buon cuore. 
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^Aw;p*-.. . . . .* ' ta^ig} ^ rettiti - 

*9^tOnfifniò dite quanto notabilmente noi cinga*- : 
JKamoto?/ difidernrele cófedi qwfto mondo-, tòt 
quali, non fo coinè aprimà uifìa fi ràpprefentano a chi, 
le brama tutte dólci > tutte pÌ4cekoli>mà non fi toftofb 
noproùate % ch£nhro fi difcuoprono i dtfpiacerh&ì ^ 
angofce motto maggiori, che non fono le contenterei 
& le gioie. ^àfie ciò da quella impt$ra>et infita mtfiìy, 
làn%a del ben col male; eben qual fi voglia [oggetto na : 
fi [compagna mai dalla natura di lui % & queliti è peg* 
gioUmakè fetnpre in ca[a fua> ma il bene ci capita fò* 
reftiero ; fi come quegli > eh' è piò lontanò dalla fua fxU; 
triache non è il male. Qutfii bfempre nel[uofv[fefioi 
fel bene noi caccia fie talberaa fòr%a d'ingegno* d'- 
eferckio, & é[offcren%a \il)(nai[a* ebbe monarca^ 
per me dire tiranno dell' uniuerfo. Jlrde quel m i[ero in 
namorato d inesiingmbik difiderio>et[e potefit giugni 
re al godimento della bramata beilt%$a > gli parrebbe i 
àtfftre più xbe huomo. Ma egli infamo non confiderà 
te comodale [peligli 

odij rancori , legelofieje contòrtimi* la perdita del t? , 
po y & l'altre tante amaritudinhcbe uan dietro alle d4 » 
c&g£ <£amort. Brama quei [òtte, &[capefirito gioué t 
mdivHdttUinmtdel^ \ 
anniyd'cffer padrone di comandare* difeuoter quel già - 
go>chefilo grana &mktàfam& 
rò;il nonbauer [opra iapò.Upofiedert J batter danàrt 

in É^rm% tanto non mette Acanto i mwgli^kf z 
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portah feco le facoltà , le granché priuate , & publì- 
cbe , i litigala cut* famigliare Je fronde de'miniflri,le 
ftefc oràinarìe,& iftraordinarie;i dannile fciagure,& 
tome altre, noiepenfieri > & pefi,ch'd padri dìfamegllid 
pongont affedio i quali fc fi traforano ; le facoltà fi di 
tt guano, & con effbloro quelle riccherge, per cagion 
ielle quali hebbe quell ingrato figliuolo della, morte del 
padre tanta uagheqr*. Mira l'ambi^iofo, & gli fi gì. 
rafAo per £ animo quél bisbiglione titoli , quelle ap. 
f>atew%e, que'primi luoghi , quel concorfo, quelle f ahi- 
talloni , quegli Bichini, quell aura popolare, quelief- 
fer riputato ^inerito, filmato . Uh cattiuello, se gli fa- 
poffe qualU croci aceompagnin quelle granirle, quali 
[pine pungano l'animo di coloro,cln'n alto grado fon col 
lacathle'nuidie attiue & paffiue , le'nfidie, Cernutalo 
ni,le mormorazioni, i contrari , gli amici finti , le fer - 
uHH t leuigUie,i pericoli, le molefite dell animo, & mil - 
t altre tuberie, che fon propagmie gli honori; tanto li 
fuggirebbe, quanto gU appresa. In fomma quefto man 
dó,e come una fcena chi la mira di fuori,non uede altro 
che marauigUe,& fplcndori di gemme, d'oro , eSr di lui 
tnl,digrandexxe4'*rtifìxioidi fimetria, & di miW al 
tre uaghe^e . Ida chi la mira di dentro, non ci truoua 
mitro che anguslie,fconcerti,ofcurità, rottami, affé tran 
the,Ugnife{ji,puntclii,teled'aragni, immondiglie , & 
fimili altre mef chimi : che gli auidi gettatori non 
ueggono nelteatro. U qualfine fia fatto queflo difcor- , 
fo, io credo bene che V, Scaltro interprete per [e fitf 
fa ilpoffa comprenderesicordandofittdi quello, che ul 

ti*amcmemba{0m t &difM , 
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ptma ch'ella pzrtiffe per la fra refidtn%a l'amba feerie 
è vna bella cofa da ucdcre,ma dura da [offerire, &con 
grandini me ragioni um detta ambafeeria, dall' amba* 
f ciacche porta feco • Mi duole che V.S. babbia trouato 
uero tutto ciò , che le dijji in quefto propoftto , ma e 1 mi 
gioua poi di hauere acquiflato fede appo lei , laqualc** 
più agilmente accetterà ilconfeglio, che fon per dar 
lecchi può fiéggire dCeflcre ambafeiatore ; il faccia fem- 
pre , de non può mai errare , & ciò s'intende con />o- 
nor fuoy ma chi non può faccia mengraue , & men no* 
iofo il fuo giogo con ia foffercn^a, & colfenno. Ma tan 
to più il di fare S. quantella non folo ha difiderata 
d'effere ambafeiatore , ma Ih a richirflo, & non fola 
richiefiojma quel eh 9 e peggio , ambitolo che ibo tan* 
tcuoltefpcrimentato 9 lebo grandijjìma compafjìonc 9 
& amtomiopotercprocurttò di leuarnelache fard 
tifine, bocciandole la mano, & pregandole fomma 
felicità. 

i #■ « Sé. r %» * ' n » 

J>i Ferrara Ui$, Cenar o l j 96: 

t 

All*£cccllcnti&imo signor Màtehefe 

dal Vafto. 

* 

a, • . . ..» • % 

MI glena ben grandeméte,cbe la mia Intera bah* 
biadata materia à V. Eccellenza di filofofart 
d'intorno alle cagionici principi del far le paci, efsefto, 
quefta materia nobiUffima, & degna di cauaUiere , & 
Trincipeualorofo t com'eUaè: ma nw fuò già piacermi 
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Mdouergliene dire fuccintamete y com 9 ellamicomàndà 
igr ueggio>chc dì fiderà il mio parere: fi fatta opera non 
richiede Imgtdìia d'una lettera : ma uorrebbe talli* 
fie^a dun bencopito y etgiuftóttolume y fi come ha fai 
to il mio gemìle y <2r dotto MbergdtiMquai fi bene s etl% 

. , *$amente ne fcrif) r e - Bì fognerebbe faHeUar$de&bp9tore> 
th'è il princìpalfmdamento y et^fiaant^effaìrpm im 
prefa di lug*,& faticofa fermar a y ma bella >& neceffa 
ria tato no foto $ cagion della pace y ma $ ogni altra opt 
Ya%ione y $fiudto morale:quato y fe piacerà à Dio bene- 
detto, fpero pur anche un giorno di dover far cono fiere 
al mondo. Laf dando dunque da parte quefìo principio* 
& presupponendolo no men noto y che confidato, uedrè 
difodisfare al difiderio di lei y toccando folo alcuna co fa 
* dei principi) materiali^ formali y & più toflo accenni 
tloli,& restringendoli y & in poco giro per non poffare i 
termini piflolari .Et tommintiando da quellolapptmtci 
che ha dato occafione à lei d\ntrare in quefio penfiero, 
mentre io confiderò la natura della vendetta y [opra la 
quale vuolellà Intendere il mio pame j vengo mquella 
tnedefima covfidera^ione y che foglio venire talhora kg 
gendo Omero y cioè à dire quanto furono vaghigli an» 
tichi ifttci di lafconderefmdl ketod£ktofalft i x!ir bu- 
giardi Iddij concetti ueri y &fàmbili di natura, reggia 

„ digrada r \Eccellen%a>come mifieriofamente nel prò 
pofitì^ noflro accompagnarono in matrimonio Vulcano 
drenerei ftrana copula in *erità % & à chi folla confi 
deranella feor^a* la più Jproporyonata , che dir fi 

pofia^ciocheivnaìbell;agioum delicate* tato* 
Vècchi 

tauia 
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ioni* non fu fatto fen%amifierioyà chi co occhio fanno, 
il rimira, & penetra nel midollo yconciofiacof a ebeva 
cotale congiungimento nim' altra cofa voglia fignifi' 
carch fe non i duo naturali nofiri appetiti , fonti d'ogni 
nofira operazione ykgami deU'animo,& del corpo che 
co perpetuo vinculo fon congiuntici chetino doli altro 
non fi /compagna giamai . Il con cupi ' [cibile, h figurato 
fer uenere, & l'irafeibile per Vulcano . l'ma è tea* 
dell' amor e y cioè del di fiditrioil altro del fuoco , eh' è firn 
kob dell' ira,ma l'ira ragionatole, &■ temperataci co- 
m'è queUa,cbe nafeeda leggiamo matrimonio. Et per 
che lira ha due parti da teperare,cioè il bottore,e'lfub 
bito motOyper l'uno il figurarono %pppo,acciocbc'l pre 
fiofiritardaffe,& per l'altro il finfero vecchio, accio- 
che l'ira fi moder affé. Quado dunque V 'enere accefa di 
kggitumo difiderio fi cometa delfuo manto, ch e l'ira 
temperata,i parti nafeono leggittimi, cioè k ucrtuofe, 
& nobili operaiioniima quando ella di sfrenata libidi 
ne traboccando diuien adultera,& fi congiunse furtiua 
mete con Marte,cb'èl'irafurtuofa,& sfrenatala quei 
l'illecita copula nafeono figliuoli adulterini , che fono 
loptre m^iofe. Delprimo uien la vendetta d honorem, 
& dell altre cofe fin à quel [egno,che la vagio ci preferi 
ue,le magnanime fejfere'tyipenfieri eleuati y gli bone- 
fii rifentimenti , & gli a.tti nobili di gentil , & prode.» 
guerriero: Dell'altro nafeono i fieri ec ceffi della uendet* 
ta,lamofi*uofa arroganza lafuperbia , la vanagloria» 
laprefun%ione,l'ingiufie fopercJ)iarie,i (o^i affajfin* 
tnenùM feritele mortiy&altriterribiliy&maluagiac 
fidenti di quefia forte, da fiwi,& da mal fattori : io* 
.j.«s fin 
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0n chel lime della ragione figurato por Febofcoperté 
ì adulterio al marito, tVhVinifcibikragioneUoleyrifen 
tedofi delio fcorno>proCura y cbe niun altro frutto de i lot 
ro vi^iofi, & furtiui abbracciamenti raccolgono , cbt 
vergogna disbonore y & infamia. Dalle predette cofc+> 
V- Eccellen^può molto begiudicàre quanto l'affette 
della giu(la vendetta fìa nettffario al vmcr bumano % e 
però di fife quel Santo Hcbreo ir af cimimi nolite pecca-' 
tetyer modo ebe^hipefafie di [radicarlo danoftri cuo- 
ri perebbe ancora ài fueller quelle radici dell* b uma- 
na natura;cbc fanno Ih uomo; cioè à dir lira f cibile, cb e 
guerriera e (pino fa dal Culto Monft gnor dalla Cafa mé 
nminata ì & la cotupìf cibile fua for eliaco nciofia co fa 
ibe la vendetta ti primo atto dell' irafeibile, come la* 
marefl primo della concupifcibile . Et fi come à buon 
Cbrifliano non è éfdetto il vendicare la propria co fa > 
quando fi fà co* debbiti modi* co fi & tonto meno de efr 
fcr difdietuole il vendicare il proprio bonore , quanto 
quello e di più pregio>& qualunque altra cofa dal mo- 
do piò aggradata. Or quefio defìderio di vendicami 
proprio bonore ha per fuo fine lafoddis fazione , laqux 
le dafe fìrffa rìlfuono della vote,& colla fua ragione 
etimologica, fi dichiara non effer altro, cIh vn atto di 
gì uftiziatche procede fino à quel fcpno , che fola bfil, 
& nofia più ne meno di qUo,cfrc bi fogna , & conuknt 
perla reftUuqone dell' bonor tolto , la qual diritta >h 
debbila per legge non fino naturate ,&bumana,tn* 
ijyandio Evangelica . Comandandoci GiesùChriflo 
noSiro Signore f ebe ttiun rnda à far offena del cuore à 
Dìq, ilqtiale col fuo fratello riconciliato non fi fi a pri* 
m ma* 
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IH* . T^tl qual luogo è di grand.jfimair^porta^%a y cb P f 
gli non dia fc tu hai alcuna cofa col tuo fratello, ma di 
cetuttc'l contrario, fe 7 tua fratello ha qualche cofau t 
tontfioie,m>& riconcialiati feto , da che fi vede, che 
non tocca all' off* fo di trounr iofftnfore , ma quefli è in 
ohligo di trouar chi fu cfflfo j pcrciocheil no bautndo 
fhtto quelycfoe volcUa non bacche più volere -> ò partiti 
con la perfona da lui effe fa j ma effa e quclla>cbe haucn 
do riccuHta la irigiurh, ha gran ragion di pretender ccm 
ira, il reo . Et però dia il ò auto verbo di Dio , fe t* fai 
chel tuo fratello habbia alcuna cofa coniradite>ciolà 
dire per ingiuria,che gli habbia fattalo aftetrar ch'i 
uenga a te , che coteiio farebbe^ riferbatone fmpre lo 
fiato di perfezione à cui folo giunge il con figlio non il 
precetto) un atto in naturActrogrado>e come giudica, 
ihumano di feorfo à termini digmf.i^ia repuguantea 
che darebbe occafione di nudrirgli infoienti^ di conta 
minare il conformo dell' humano genere , & fouuertirt 
la conuerf anione, & ficure^a ciuileima uà tu,& dan 
doli foddi fazione rientra nella ftòpwria ì & nella* 
fua perduta amicizia . Le vendette dunque fon due , 
luna deli ira , & l' altra della ragione , la prima fifk 
attardando , & la feconda pareggiando : Ma quefìa 
ancora può effer in duo modi , pcrciotbe rendere mal 
per mal non è lecito, ne anche al Caualiere y a cui non t 
permtffa la vendetta del tallone , fe non prtfa in quel 
modo y che fi riduce alla proporzione del giufio che fi 
corregge, concio fia cofa che ingiuria non tolga ingiuria 
ma il pareggio di bonore ha il fuo fondamento nella ra* 
gionc mimetica , an?i che geometrica per efltr correr 
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tiua , & non diftributmgiuftiqa > ne ui fi confiderai 
k perfone fe non per accidente, pofcia che per lo più tra, 
pariò poco differenti digrado milita la ragione del fod- 
disfare, lagnai non è altro, che una proporzione di pa- 
role à parole , òdi parole a fatti ; imperoche tutte fe_* É 
querele Caualerefche , eziandio quando gli /leccati non 
erano^probati fi rifolueuano in affermare, o negare a/-. 
cuna cofano detta,o fattalo ben denaro ben fatta , Vieti 
poi la pace,& trom il temperamento, el me%$p prò- ! 
fo ridonato da poter Soddisfare , facendo effa fenyg la 
pruoua quel mede/imo effetto, che pretcndeua di far prò 
Mando l attore, ilquale per cloche altri fine non ha, che 
di leuarfi il carico con la pruouaja pace ch'entra in [ito 
luogo, viene anebeffa ai hauere ìlmedefimo oggetto % 
U che fifa colmerò dellafroporyonata foddisfa^io^ 
ne. Ma quella è per fo più di due forti . L una retta , 
& l altra obliqua . La retta è queUa,cbe uien dal rea 
nelpunto principale della querelagli conteflata, coru> 
cui fi Ueua il carico dell'attore : lobliqua è quella, che 
fi dà al reo , acciochetgli pofia fen?a fuo carico foddif* 
fare alT attore , & quinci fi fa una maffima infallibile* 
& generale t che ù pace ha per fine di tcuar il carie* 
dalie partii finche à que/lo fegno nongiugne , non fa 
compiutamente l'vffuio fio . Et per far chiara la regola 
con ìcf mpio formiamo un cafo di quefla forte è G io- 
uanni a fi alta Tietro con tal vantaggio dbuomim , & 
étarmi,che Pietro dubitando,è sformato à cedere, & à 
faluarfi.Tictro il richiede a far queftione del pari co fin 
di prouare,no come cbcùno alcunché Giouannih abbia 
fitto mleà farkfopmhiaya,^ quejio è da ft 
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tliatò>ma ch>efio nonhaurebbe cedutoci atto rifa 
fe non f offe flato il fouerchio. Ho prefa cotatcfempfo 
per effer quefta vna delie più frequenti querele, che og- 
gi vadano attorno , pofaa che l'vfo antico cantiere] co 
è qua fi del tutto fpemo.Or qui doucndofi trattar pace 9 
bifogna confiderai qual l'è il carico principale ; non ha 
dubbio, eh* egli nonfia quel di Tieiro a fi alito \ fi come 
attore aquefio dunque bifogna, che Giouanni di a fri* 
disfa%ionc,& quefta fi chiama retta, per cioebe ì fon* 
data nel punto conte fiato della querela ♦ Ma perche 
Tietrò nmpmefferefoddisfatto,feGiomnnìnùucm 
feffa il foperchio,& quefìa confezione non fi può fare, 
fen%a che Giouanni ne rimanga co cmico,& doue que 
fio fi trouaja pace non può hauer luogo ,per quefio bi~ 
fogna trouar un * altra foddisf tastone da dare al detto 
Ciouani,accioche egli nonrefli di f onorato, & quefta fi 
Chiama obliqua,percioche ella no» fi dà con queUarei 
ta forma, co che uien data la principale ,ma fi va hme* 
fiando con deliro modo in detta pace, am le parole del 
mede fimo reo,& con laffenfopoi dell'attore in quefta 
tnanUra.Confeffa Giouanni che dietro fu affatilo con 
gran vantaggio dhuomini,& £wrme,ma olire à que 
Ilo afferma ancora full bonor fuo,ch'egli non hebbe ani 
mo di farli foperchiaria,& che fuconcarjódi amici* 
the fopprauennero in queliiftante. il confi fior la foper 
chiaria è la foddis fazione retta y c he fi dà a Tietro , & 
taffermare,che non hebbe menzione ài fouuerchi ara 
htobtiqua,cheprocuraàfefiefio,la qual però non fa* 
ubbe d alcun valor e, fe non ci foffe laffenfo delfouuer* 
(toatoj QfokQjwfama) & {a buona: Etperònonm 

f guanto 
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pianto daWattore uiene fermata : ina in quanto dal 
Ho uicn confimata,prende ilnome.&la mrtà di fai* 
disfàitionc, onde nafte che la medefima fi può dare dJ 
fola reo 4 affermante alcuna co fa dtll attore , che kui il 
caricoyfen^a thet attore parli di fe y com? farebbe à di* 
tti die ih abbia per gentili) Amo honorato , o altra fi- 
ìnd parola , cherepu%>t> alfarcofa indegna dhuvtno it 
honore , e però quefto fi lafciad difcreto melano , il 
quale ftopiajecondo la naturatiti fatto ,auomoddr la 
detta obliqua in moda, the caricato non m nHi latta- 
re. Etcofiin og' i parte doue fi pjfìa prn ;ndc? carichi 
bifogna andarlo Iettando affatto, a* trimnti la pace non 
ha ilfuo fintini può tffer trggkttma ne durabile . AJd 
forfè mi fon 40 d'intorno à quvfl* materia più lunga- 
mente diftefo di quello r che connine a termini à unti 
lettera: auumga che molto menò di quello, che richiè- 
derebbe il bifogno, & però V .Eccellerla ini perdoni, 
& deWbaueideMtroppo, & detthaucr detto poco,pà 
{eia the imo, & Ì altro deriua dal figgetto fil ifual è ta 
to pieno, che sforma i diri, & Mtamd neri fe ne può 
mai dite tanta , che bafii /Piace fi e à Dio Signor Ecceì 
kntiffimoicke non potendo ridar fi il mondo d tanta per 
fettione di carità , che le ingiurie fi rimettano per l*4~ 
mor di Giefu Cbnflo , almeno ci conteneffimofrà que'± 
termini di vendetta, chetum trappafia l'honetio* &fi 
contenta della domita foddisf tiene dì hùnore, the bog~ 
£i nonuednffim tanùfierMt xnhumam accidenti, tari 
ti in f ulti* tante tnfolen%e , tunu perfidie, ondenafeorià 
gli homicidi , gli efiermmi delle fdfnm glie ^ le nemici- 
%ie eteme , & U difeordic ciudi . Colpa pur di coloro, 
v . che 

* 
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the'fi iteli di trattar per infami , teme doutebbono i/i» 
tari^&glibuommifcelerati , ^rfacinonfi^gliafiicé 
tatuici difendano j& U nudrifcono } Et cimarauigiierè^ 
too noipofaa che manchi xdort al mondoÌEi con que 
fio à V. Eccellente bacio latnano , tettando condtfi* 
ittrio di ttoierfempri la wbiliffima JimfictfiM /eliti* 
mente efaltatd* 

»•'***'. * * .. 

• - . , 

All'UIuflD'ffinic Signor Pietro Duocfò Cl< ■ 
Uaiiere, & Ambafciatorc! Vcfecw 

Ptr <«• ìnftlWÉif*. .. .</'!.•■..• 

* * t 

;r.*fc:*« . > 'il*' . tv libivi 

"f 0 nontredettimàithe'iltùo 'PdrfoTrfi tòihtofefk 

1 lirtarìakotfdifkltàlàMd^M^ 
f e fare iriuido delfuo btnejthe l'andar per le mani y& 
ferie bocche di tutta, Itutiàjtefier ilatogid tènie itd* 
ìè frettatolo di tèatri>& di tìUàfrmcipalWbaiieri* 
mohti i & mari fi freflamente fuM^,teferéatkflr*~ 
mere più nobilind^ioni dtitenuto fi 'carn t -e tanto dritte* 
fico, che nelle tingue lóro fappia già fantUaté, &pWt 
ttaHdóà que'fatnófi ugniteli 1 Otean» t che dita fi fi 

chiamati dal nóttro Mondo , battere bauuto da torà e't 
fregia della ftampa,&Vhonorddla{ctn*i& t*pplm 
fa de popolatimi quefii fi ' grandi, & eccefliui fauoriìtf 
bebbetomai for%a di fare in me quella inuidia, che tot 
fatta la lettera di Vofir* Signoria lUuflriflimjjnd'el « 
iath eompìacciuta di darmi auuifo, ckelTaftorfideè , 
fattole delìzie di cotefte belli fjime,& non mai ibajìu 
%a cfaltate, & nutrite Dante di franca . Hòfèmptc 

t t gran» 
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andamenti & fidente di vedere cotefto\egnòmùghi 
tofa fi gran de, fi bello y fi podcrofo,&fi nobile; alenale 
gii fimo cento, & più ami, che alcuno die afa mia, &r 
co* banor fe ri andò, & con honorefe ne partì. Effì poi 
accrejciuto queflo mio defiderio notabilmente non foto 
dopo chen #pma. en altri luoghi <£ Italia bop tattica 
Ut lagenùle%^a,& valore di molti Caualieri,& Bar* 
ni Prancefi, che foura ogni mio merito mi bano [empite 
bonorato,ma molto più dopoché lo fiato di cotefla C<* 
rana commina a à far progreffi tali é pace è di tom- 
qmlUti,cbe fenepuò jper are, & ftàlibevo l'adito y & 
pm fimo lo n gre fio . Bramo fo di ueder e, enfiente riwt 
tire il più gran , che fi a flato dà molti fecolt in quà$ 
poiché quel I^egno c\n U natura glidik ,&lafb rtimm 
gli tolfcyil fuo valor inuiuogli harefo ,di cui kpoco ér 
che ftagiuftoyfaggiOtclementeiVdorofOynuigHanimQyti 
berakypercipcbe quefle fono doti del f angue » non prò* 
prie di quel B^, la cui fortuna b virtù , la cui vinà i 
fiupore,icui trauagli fon glorie,^ le cui glorie fono mi 
r acoli: Che fe miracoloni deono dir ql£ opere p alla cui 
eccedenza le naturali forze non giungono y chi non uè* 
faebe le Vittori* detgrande irrigo , battendo faci* 
ti i termini di natura fon tali ? Chi non vede chc'l.vinr 
*er ferrea fmgue,fogffogar fen^ Slraggefanar'uncor 
po infitto,riunir un Sdegno diuifo fen%a troncarlo , eST 
introdurvi efio la pace con vna guerra >c he noi diftrug 
ga,che nói confumi fon marauiglie,cbe vincono la net 
tura>àcui non fi concede di poter generare fen%a for- 
rompere ì Et però non le fece mai alcun 'altro , ne atic 
che ilfmofo Cefare^ilqual nonfeppe far nafc« Ui** 
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grandéyga fetida fuenar lapatria 9 dal cut fj>àrfo>& pk 
tridof angue pullulò la s rirannide,& poi to'mpcrio.Hot 
querelante , <&• ft warauigliofegrandé%zc mi banna 
fitto ài fidenti in esterno di neder an^i tbio moia ft 
bilia parte del Mondo * ma bora neramente confefio * 
xbe mi cifento rapire 4*1 corte fi {fimo imito, & di pa« 
dronc,tbc tanto offcruo;& di Damerò* tanto- inchino 
& VI mio xlifideno tanto ecccffiuo, che non patendo ne 
tollerarlo > wè adempierlo^ conucrtttointoxmento.St 
di qui in Frane m non f offe più lunga ftrada di quella* 
thè di qui a Hpma > onero di (fui in 'Piemonte , ardirei 

Mapafrar f alpi* dirò co'l mio diuin- 
no Compatriota , cb'ìònon boptè goliardi d fi gran* 
falto\ Tàdron mio fon già Secchio > onero per lofin* 
gar mefteffo non fon più giovane. Il far fi lUrgo tonimi 
nocoHpofo di tanti anni>rid)iede neceffitàinon +aghc^ 
X^a . Ver 'venir % etotnar nonio fot^erperitenir^ér re 
fior non ho luogo. Mancano luoghi dirà VoRra Si* 
gnoria Illufiriffima m quefìofi ampio i^gpw t manca* 
no certo iifermanenti ì gl'apparcccbiati,& quali bifo+ 
gnerebbono alla condizione di quefla Età : Oh tu po~ 
trefli incontrare ; fe quefto incontro fifptra non fa per 
mei Hqnale non 'ho ragione di credere alla fperat^a^ 
quel, ch'i peggio, nk anche tebtpo . il affrettare f+per 
ebipuòt&tofperarcper thinon sà; magli anni in me 
fon cagione cb io fb perpruoua,et che non poffo ptr dtb 
bolero . Se pianta alcuna mi dè allcttarc i btfigna* 
che coHjmdtdtUprHe mi porga ijrntti é&gpB**:* 
tr menti potrei moritmtfperando i & io pretendon o la 
^m^émàfteffa^immm, pcrchtUailmima 
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w nteyn^luagiajHfinghhraibutgi^dainem^ del 
fa virtù , ruffiana delia fortuna, mi feria delle corti, ve- 
tte del MondoXoneh'mdo in fomma,cbe non ho tempo 
da perdere \& chi 'gli indugi non fan per me . Oodanfi 
ì poderofi, & caldi giouani ilfolmfiete delle loro fpe 
ran%c,a me tramo ma il mio dì,&- con ejfo lui ogniprt 
t enfiane di buona fpeme . Coda yvfira signoria Illu* 
firisfima, f he può far lo, <&* con honore, & con diletto, 
& con fi grande occafione di cf altare la fua vertù,quel 
gran B^cgnoyquclla gran Concimi grandiffimo l\e,&* 
fopra tutto il valore di cotcfle belliffime, sra^iofif. 
ftme Dame, pe r cagion delle quali a me non rejìa far ai 
tro,cbediquariuemle,& fieramente dìfiderarlc , col 
render grafie immortali, & a lei , che fra gli oggetti , 
che hor le pàfian per l'animo tanto grandi, fi degni 
Hcr memoria di me, & à loro di tante grafie, che fi c q- 
fiacion di fare a quella mia creatura ddfaimecb$ 
degnano far a me \di fideranio di ueder uno,chtper air 
irò no è degno d* effer veduto , che per effer bramofo dt^ 
la bcUiffima uifla loro y & molto più della grafia. Qu^ 
to alle mie Bjme dà loro l'vluma mano, & volle qui fi 
nouellc fpofe adornando pn mandarle aWbonor del 
Mondo (Dio voglia che fìa co fi ) Come prima faran-. 
no impreffe, cofifubhito le manderò a f^oflra Signoria 
Illujèriffima per beatificarla nel Choro delle dittine Afa 
fedi Francia, tanto tenga per arra il Sonetto , che 
qui congiunto U mando uj atomi della penna , & molta 
più del cuore per abbondanza di affetto, & di diuo^io* 
* ite uerfo quella gran AUeftà.Se le par degno d effer ve-, 
àuto btfupplicQ à farti* quello, stài fuo prudente gin* 
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(e 4»che wj/fcil morire nelle fucm* 
ni. Signor r&mliermio pàdr<W<ÌQ *fl» bit «foro ,c&? dk 
U,fe no che tola fuppticoà tenermi , com'eUcfèjnfu* 
buona gra%ja,& dqrtm occaftone ond io pofla moftrar 
U qmua offem^ & c<m»fo 4' e fo?k d*hme ditan» 
figmkti famuishe feoyn mi hd^tt^ mi fi E* V>1 
fine le hacio riuetf?tt(mei;e k mtyprcgwdn &f~ 
f^$iMrdÌ4ftmpre la (ttfodijk* . 




v • • 



Pel A40 lacero, oppre(ro,cftihc0 Regno 
Il Magnanimo A 5 come fdcgijQ 
Con p ietà rnirt 0 i la battagli il m «me , 
; T^sge la fpada qiqcirrice.e iflaU* 

JL T arrtiN€*5f ubticlle.e^l gipgo iricTegm* 
* lui minaccia, e di ferir fa feg no, 
Poi sf >ga il colpo, e i 3 uendett 

idi i| facto fi piegarci ei fi We4f 
Scettro la fp*dafar*re Imo Corona! 
; J?acc (a guerra^ la rf^dlg feHe f 
Satiro guwier* che non te trap cl'effiqtr 
Gloria, e trionfa fognando perdona, 
E uince al' hor, che da fai li te a uintn 
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All' Illuftriflìmo tomeilini Chirico cfi Ca- 

«nera a Roma. 

' 4 - — ' * 

è SjttHftrijffìfhà mi tede gr areiche quello le bah 
_ bìa datOyCbiìiimoà fommagra^dféXbab^ 
ita rìccuUtÓ, &però ni ajpettaua , tftetla fui ringrà - 
%ìaffc del dvno,tè affretto* che mi lodi deWopèrà com*< 
e Ha accenna di fare , poiché io prefendo d battergliela 
mandata fen%ai<$n pregiudizio àèlk fUe mbiliffimt 
, cccupotioni % «ti uenga cbe mi fora di grandiffìmo prè* 
giobbe fofje approbata dalfuogmdicio y fetato £o%iò 
mai l'auuan%affe, chela potefie alcuna uolta legge 
re,fen%a pehfare di perder tempo , & fen%* batter adi 
tc>o quanto caro Compero" un pentimento • Ho letto coti 
mia grandiffima cottotela la fièa let ter a after fa del 
fuofolito dolce , & gentil cosìume, & delfoltto affitto 
*erfo di mi, che fóno flimoli afìai più potenti di farmi 
tornare a B£ma>che non fori quelli} che V. S. Illufirifl* 
marni dipinge con tante nobili circoftamg* & prèdi* 
tati tanto eccellenti; per cloche £ dire il uero 9 nón mi te 
g> da tanto, <& ho ragione di non tenermi f che sto fuffi 
fiato degno di quegli honori 9 non farei forfè qui: Vanti* 
cà Corte è mortale' n damo credo ithe ne uada ella fpi* 
ranio il rinafeimento . Tuo ben vederfentboggi iòti* 
bra,ma non il fodo. Queflo è un fecole tt apparen^xSr 
fi uà in mafebera tutto Vanno . Pur cbc'altri appai* 
ieffm]i no ficura ieffere da douero . La quaiprfte i\ 
auuentata dalle Corti alle fcuole. E* pochi k'eterati fon 
hoggidìyche della fola fcor%a non fi cvtò*:ntmo, poiché 
ùnto gioua >&fr Wi Uparcrtì quanto il fapere ; & 
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molte volte auu iene the chi fa méno.ì da pià y & pure 
d> eglifi (appio, éfftrbùon Cortigiano, nulla importa 
Vcffer mal Inter ato JLtperìfpadron mio m imiti co' al* 
tro Zimbello, che con quello della fperan%a Vaticana^ 
the a me [nona fatica Yana • Con tutto ciò m'apparec- 
chio per vehir al fuo tempo .che s'altro non guadagna^ 
fi,it goder de gC amici , & de padroni Himo gran capita 
le . Fra quali V. S.'lltuftrijfìma terrà fewpre nell'ani 
mo mio quel luogo , che conuiene alla molta fiima, che 
fehpre bo fatta' del fuo Kkilort y & a gl obblighi ch'io li 
tengo per quel corte fe amore^ch'ella mi porta. Et fófi 
ne baciando con molti) affetto timoni*?. S. llbtftiJJ* 
ma ; & fregandole ogni compita felicità* 
'Dalla Gmrhw* 
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BATTISTA GVARINI 

Ciutf'tfictrt, 

44 SifWW« %«we Spcrow* 

^ffmào io l' altrieri per T adotto 
pel ritornar de Vimgia t fui da «n' 
«m/co wro auucrtito e/fere fiato 
da nonfo chi fatto credere à V.S. 
clxjraggiontdtftftellfiCaMceyM. 
biUffima fua Tragedia , io babbitt 
jdfiHOy cb'à lei no e b a flato l'animò 
tifarle i Chori.VeUa qual cofa m mi fard gru fatto fi- 
fi *mtagUo t fe'lmedefimo amico mio nomi bwfSc in 
fumé affermttojbef ciò reftaua ella di me malijfim» 
foddisfàta-metcbebo gutikato mhdékoéi giuftificar 
mette* tfio lei, prouedendo no forfè quello m'accufaffe 
WtW t W m m ho peccato farkìido^nmkramete 




DEL S1G. GFjfl^l^iL ?t 
Mi presuppongo per vero,che, quantunque V % S.fappié 
tutto quello, eh* della fua Carnet ragioneuolmcnte può 
effer detto da me, non f oppia perà tutto quello , chs'n t% 
ti luoghi , & priuati , & puhlici da che incownw au . 
batter gufto di lettere, nbabbia dettole ciòfapefle non 
le farebbe certo di me alcun finfàropenfierq intorno a 
ciò caduto nettammo, fieramente non mi mordo dèh* 
uerfi fatta Cofa mai dette > ni mifouuiene alfynt circ* 
fianco di luogo, a dktempq che bajh 4 farmene ram • 
mmt*ie, fo bene, che s'io Ibo iettarlo non può effere^A 
fiato con penftero alcuno d? offendala, & mi p4r qua fi 
d indovinare, eh e ciò fta fiato ftUogiigato, 0 per mk di 
re,fofisiicato da qualche parola mia, in tltrofenfo r#Ct 
vohadi quello > che petaueatura fù detta; [olendo fpcf* 
fa auuemre che altri inauuertmtcmenH ragioni quello, 
cheper mqla,o intelligenti, 0 intensione di ehi tafcol 
tavienpofeia rapportato con [cui intento* & fcmbiaif- 
%a molte diuerfa dalla fua nafeita* 1 1 stgli auu\en per 
forte che ciò t incontri in animo di fua natura,anqi feti 
fitiuoche nò; fi trasformai altera in gui falche ngiu r 
ria,&hialmo diuien la lode,& l'honore. fatofifau* 
guifa può efiere ageuolmtntt,cbe altri mi babbia fatto 
dir quello, che varamente dire non bo voi uto} cena coja 
hebe per quanto io habbìa ricercai* la mia memoria, 
nonlwfaputo mai alcun Tteftigb trouarne. Mi ricordo 
ben (thauer detto y & quante mite occafionem$ n è 
venuta, che U TragedfcCanact t per mh auifo fficgt 
ta cotlap'tipura, & lapiùfceltafkuella* ebebabbi* 
poèm<t alcuno di voflt«tingu* ì & che tanto di leggio? 

imèjmprspamo*^^ mllUmi»*** 

fuQ 
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fko coufcguho Torquato T affo >quant % egli fu* ìmìtàltift 
ttelìa C anace, & dico dell 1 jiminta^come d operà in qui 
tì> alla dicitura da me filmata affai più d'ogrialtra jué 
fotfia. Ho anche detto schemi mio Paflorfido ripu- 
terei dbawr bene le mi futi che impiegate yfecome in 
iffo per idea di nobilìffimo fittela purità dtllaCanace 
tnifonpropoft.ijcofi mi foffe venuto fttodh nutria hi 
cofeguita> & fclicemece imnata.tìorafeH fatto fta 'pur 
tosinone nei uero figli fìà>non ha dubbio cbe'l confcf* ' 
far (fbautr detto qucllo y éi che fon accufato piente men 
fi curo farebbe dmecù quel,che fofìe il ber Vetteno à co- 
lui, che prima bauefie prefo l'antidoto: pcrchche quan 
do fofìe pur -perocché fi fatta parola o altra à lei forni* 
filante per un votai modo di ragionàrelmi foffe yfata di 
vocca y cht altro infomma haae re io potuto uoler dire di 
3T ngedia % &<? autore filmato tanto da me; fe non che 
rffendo ella compofta nel piò purgato fide , che babbi* 
XarttyiSr douendo i Chori auan^ar , di grandezza l'ai 
tre parti della Trag$dia y nonfia bafiàto f animose an- 
che al proprio tutore di [operar fe medi fimo imitando 
ftrauuentura quell'accorto Trttore,che quello afcofe^> 
nella fna tauola>ctìa tm pareua di non poter efprimere 
<con decorose non thautffe tfprefh in più eccellente fot J 
ma di tutto l refio > da lui irfuperabiU giudicatotelo* 
fide ella dunque recar a maliche altri dica di lei, che fé 
ftfffa non p offa M\ncere>poi che neanche può efìcrvfo 
ta d'altrui. Et (ì come dicendo fi , che Dio non può far 
mdejion ì vn ifcetoare,ma piò tofto vn aggrandire la- 
iua infinita poffan^a jtofi ihaueffi dettOyCb'à lei no fof- 

p bafioto i animo di far. piò d ì q*rth>cb'elk ka già fa 
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90 effondo il fatto tutto quello che sì può fare , non po^ 
trebbe recarli alcun pregiudicmEt s egli auueniffc poi 
ch'ella pur l'auan^affèyciò fi deurtbbe afcriuere à paco 
giudici» mioyche pere/fami parata l'opera idea-delta* 
te l'hautQrjlimatapitt deU artefice . ua tutto que- 
fio papero detto ogni uolta che fofie -pero, quella effe* 
re pure fiata parola mìa, che però non affermo , & to* 
no à direbbe non ne tengo memoria alcuna. Mi refia 
bora di pregar V- S.cht non uogtia sì ageuolmente do- 
tte di me fi trattudar luogo ai alcun fimHro concetto* 
the s'ella andrà bene frale mede finta difeorrcndo , & 
confiderai l'antica offeruamra mia verfo leija Sima 
chefempxe boatta, delfuo valore,® finalmente la prò 
feffione,& natura mia di proceder finca amente, trout 
tà,cbc non poff» batter detto parola akuna,che habbia 
hamointen^ione,òfor%a d'offenderla , & quantunqt 
tnigiQut credere che chi di me sì fatta voce Le apporto , 
con mala intensione non fi ntouefk, nientedimeno, per 
che foccafione me ne fa motto, non refterò di auueritr 
layche ci dee effère il più delle volte più foretto il rap 
portatore,' che la cofa ropportata none. Ter tanto in 
tafi fintili fi ricordi r. s. di no da r all'accufa tutto la 
«imo m guifa,che luogo aUa difefa nonrimanga Etna 
vero ingiuftacofa farthbc y che la invidia nocejfe conia 
virtù a gii amici ,& feruidori della uirtù. Bacio, lama 
*»à r.S .alla quale prego ogni cofa defida aUt^ 

Dalla Guatimi li io. 158*. 
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AI Signor Cornelio Sentiuoglio Marchcfe di > . 
Gualticr : ,& Luogotenente Generate i: . » 

, . del Screnilhmo di Ferrata, >..» t /-.V* 

tf t • % x i ' » * I» ■ ■ 

. • * * 

t^JJ (V#f **w Mtf 4 tettetd già fono molti éhhV. Eècefr 
O /f f^e , fiippiic<tndo la, thè fi degnaffe di [cu far U 
fohga dimora, chen quefie bande mi conuknfare,oltré 
ad ogni mia non pur credenza , ma Hclontà. Et pèrche 
ìtè da Iti, nè da altri periti non ho mai battuta rifìofi* 
, . ùlema >nè potendo io diffidar dèlta /Urta fua gentilezza 
%au?ua pref* il tacere non folo per buono augurio , ma 
m fi per mceffarh argomentò * the tuffiàó fofftffà 
fàtto^ con quel frutto, the fi dìfid&à,fàd'fafà fti!*à 
ion (animo riporto . mpoicheiniuien dtftèicht 
fifimftè*hoke querele dèlia mia lòtoaUdh%à& màltè 
f\k detta mia Muta , ho cemprefo affai beni Stìpiti 
file tto è preceduto dapietofa inten^ioìtt di tiàn<4g* 
ginger qutflo i gli aùfiirilti tYàUàgH ùtàittdti, H 
quale fen^a aleuto dubbio ftntitéì molto mettói fèlitóè 
fiar fuori nònfoffe neccjjkà,& molto prà, fetaltòà rt* 
tacmfcimxamimìiigdfie . 2^ grà rriìnuouo > <A* . 
iùue èttiotoó-éttyi febicìtif mnfogttafi Itggttrmm 
tecatkrecotópàtftoHe* ò vitmoiid ddUltm maietdfi f 
di me fi lamenta,non fi ricorda de miei lamenti ,&di 
quello che tme tolte h+itòo della mt* Urna fortuna 
cagionata no da uita ( come e ben noto ) nè o%iofa nè ut 
%iofa> ma da tutte quelle fciagure,chc cielo, et terra pof 

fono 

I a. * 
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latto dare à un padre miferò difammeglia > & fopr* U 
tuttto ad una molto limata , et poco frUttofà {entità 
di quattordici anni tontìnoto , pet cagioH aclla quale 
fri è conuenuto trafcUràre Ugoutrnodi cafa mi* & (pi 
tiabnente di quelle facoltà , le quali * fe come prcuano 
ègni forte di difUantaggiò^ pet ejfer ih altro fiato, ebe'n 
Quello del mio Trencipe % cèfi haueffero per tanti anni 
goduta, & la prefen%a, & la follecHiidine del padrone* 
Pthauttbbono elle già pagati i miti debbiti , & pefià 
uncora in attuando per le Heceffità della mia numero/* 
(& mal condotta fammeglia è Et tanto bafti della vrid 
lontananza. ... 

Quanto alla ÌÀufa hòH xò, fe P*. Eccellenza fappid, 
iti io non nacqui poeta, & ch'io non fono Un di colobi 
the alitò non fanno fare che verf$, intatto* l rimanente 
poi a vaienthuoìno frettante fintati, ftùp:di, & pa^ 
V ♦ Sjfdpocó di poefta che altri uoltc mi pur vfcUó 
idi mano, è flato o vanità giouanile, o ej creilo ^Accade 
mico i o ricreazione delle fatiéc ,J& % bàgràH tempo* 
chel poetare hauina non pur tralascialo , ma perca* 
giori di fludipiù fruttilo ft y & di cure più ne cefi arie dj 
mio penfmoin -tutto sbandito . Ma pof eia ch i miei 
Perfi, negletti già dal padrone in vita d'altro poetalo* 
f o t'iù die* miglior e, ma dirò bene più fortunato di me h 
cominciarono ad effe* cari,& fumtm comandato ch-h 
fcriueffi, miforìfiMvepYendete ^lle ptimt gtàtr* 
iafeiate, & pocetnen eh e prudenti fembian^e di poeta 
te. Il c he quantunque io fa ceffi con mia grandiffìma pc 
ni, f$ come quegli ,chc opcraua,& contra il genio, & 
/wr^*7f<^^ <be doutf* 
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fc la poefia Córrere vna fi» tuna mede firn a con la mufi* 
ca fua forella,che nellanoftra corte ha pur- trottato il 
fuo premio : fatto for^a àmefleffo ; cercai di trasfor- 
marmi tutto in altrui,& di prendere àguifa d'iflmm 
ìaperfonoji cofiumi,& 'gli affetti^ io bebbivn tipo, 
& dbuom maturo, ch'io era,sfor%aimi di parer gioito 
ne»di malincmiofo.fefieuoìx^buomfen^amorc inno. 
tnoratOydi fauiopaigo., & difilofofr ad un poetivi he, 
quat metamorfafi non fi farebbe già potuta fa nell'ani 
, tuo mio, fe non hauefjì prima cacciatene tutte l e- cure 
graui,& tutù ijaw,&pià.m,aturipenfieri ) ponedo in 
luogo loro la trafatra^inejoqo.lavankùil'rifo , il 
giuoco,e'tiìktto,fàmm'eglia vn^ofiffima-delle Mufe. 
la quale venendo 'mutimi tornirne li cardar e, & fa* 
motta cafa faltreperfone,diuerfe tanto da quelle, qua 
tp el piacere diuerfo deldijpiacere . Accordar brighe,, 
foftener liti>cercar dananjrattener creditori , trouar 
partiti,fi>rmar contram fono i concettile bor mipaf 
fatto per la mente.lt mie p> attiche fono auuocatt ingor 
diyprocuratoribugiardi , tribunali pericolo fi, officiali 
mporturu\meffetti perfidi,bitomini avari , perfine in- 
credule,animi foficttofi, offerte % cbe vanno & vengo*- 
*mo,$eran%eboggi fiorite, & doman fecche , nectffiti 
fempre verdi,auuifi di cafa fempre molefii,bi fogni fan 
fre inftantUcareftia di danari t & molto piò d'amici & 
di fede . fra leqitali anguftie , tribula%iom cre- 
derà forfè V. Eccellenza, che poffa venirmi voglia di 
chiamar meco le Mufe, òfe pur voglia à me ne veni f e 
fi lafciaffero elle ridurre ad babitare in animo rincrefee 
* ty&ìk Mtfe fon donne giQuanhallegr^ 
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follOT^euolty & da buon tempo , non flanno uolenticri 
doue fi trtboli,& per quefio la poefia è molto fimivlia- 



jm.^™...,,», .«^«jwjiM, ivtiuja e cua per mia fe 
fe notomfmer pax^o y & vna perdita di cer nello tanto 
infenfibile, che le più volte chi tbà,t>m fi ricorda d'ha • 
uerlo, & chi non l'ha, fi crede d'hauerne troppo ? W 
quali pc fimi accidenti mi guarderò con tutte le forre 
mie d'incappare . Chefe Domenedio mi ha per fua 
bontà conceduto tanto difenno,cbe io la fua merce,co- 
nofca il mio flato,la mia profcffione , il mio fine , qud 
•Ptta,quaipenfieri ,& quali operazioni fi conuengo- 
nod qttefta età, qual frutto habbia raccolto dalle p rete 
rite mie fatiche, 'quali fperanre mi refiin delle futures i 
non farei degno di molto rifo, & di giufìiffimo biafimo 
fe tuttatda vaneggiando intorno alle fauole>non m'auue 
desfi di perdere un tanto necefano,&fano,& giaueuo 
noie, et honorato compimento, per andar dietro alle no 
nelle di poefia ì laquale , come entra in corpo di pouera 
perfona t lofpirita di tal forte,che non ha cura ne di fe , 
né de'fuoi. Et quinci auuiene, che i poeti hanno fempre 

bifogno^Tr?cipi,chefoftmtinUuitaloro,pciocheef 
fi non fono atti à procacciar fi le cofe più neceflarie , Il 
che efendo fiato ottimamete intefo dal graie jiugufio 
& dal buon M ecenate ytutto che effifofero amiciffinti 
togtu forte di vertà t nientedimeno uerfoi poeti ajjai 
più liberali fi dimofirarono, non perche quello sludio in 
quanto àfeparefe lorpiù degno degli altri; ma perche 
tm& altri fctenrjati efermando la loro profrffion e> 
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ncqui (lari fermo , col qual di manti n mòno delle cofe lor 
bifogneuoli fi proueggono,ma i poeti logorando fempró 
il cer nello nelle chimere,& ne i fogni , quanto pià nclF 
tferci%io , /avanzano tanto più itopouerifcono d'ogni 
cofa, & hanno per ciò bifonò di nutrimento } & meri* 
tan molto premio iti ricompenfa deìfennOj che perdono 
poetandó.Mapcr tornare à me,fongid mi quarantefi^ 
mo y & quarto anno della mia età padre i otto figliuoli 
tra quali due ve ne fono , che poffono batter giudicio di 
notar le mie negligeremo le figliuole già da tn*ritò,b<t 
la granerà di molti debiti ; noti è più tempo di Star i 
bada, far eitfen paigp, fe non prende ffi partito, & non 
ter caffi hoggimai di r accorre in porto quelle poche teli* t 
quie, che dal naufragio irìauan%àno . Ma ciò nùn pof 
fo ben farete noncangiàndo v'ita,& coflumij far della 
-villa Tarnafo, in uecc di contemplar le carte de morti j 
ef aminar e i conti deviui , proUeder (e fi può , che l Vii 
lan non mi rubUchel fattore non mi disfaccia \ che lari 
àusi ria auan^i i difagi , là diligenza i pericoli , // prò- 
uentò la fpefa; ivtilefiailmio fine, iàuan%o ilmiispt 
fiero,? agricoltura la poe/ìa* il uomero la mia penna, i 
falchile mierifne da quali fono io ficiiro dir accorre più 
certo frUtto,ehe non ho fatto dai ver fi. Fra queftiefèr- 
Ciri tanto alla naturatilo fiato,&fièmmi lecito diré^ 
al meritò mio difdiceuoL^ma però nècefimjio potefii 
efiere in un mede fimo tempo foliecito È donomo\&fpe 
fiorato pt€ta,et applicar la mente a cofe tanto diuerfet 
fallo Dio,che uolentierì ilfàrei y ma quefio dono la natii 
ra non mi cùritede.chi può farlo è un grand' buomo% Fin 
à quinon foyàio vedere che f bibbia fattole no forfè 
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ttcuno che fì credette di farlo , & bene non ha fatto 
tvn ni l' altro .Certa co[a è,ch io non fo cantar & pian 
gere à un tratto, la vena di poefìa qua tè più nobile, ta 
to Uiene dangegnó pià di beato, al quale [e fifa fot%a>in 
fierilifce * & fi feci*. CW le torture fi pojjbno , & con 
te Cttf^.0i^ Miri corpi , & piegar anche al- 
cuna volta le volontà, fì che pro nti all'vbbidire, & aU 
feruire ci di/poniamo, tna non fi può già fare in eterno * 
che i frutti dello ingegno tiafcano [aporiti con altro me^ 
%p , che con quello della benignità Me i fauor ideile gr a- 
%ie,& de i doni. T^on fece fnai tanto [enno U poefia * 
quanto allhora, che con tutte le fuepiù rare cr peUegri 
ne eccellente per illufirarfi ,crc<t*io, fi ridujfe nel nobili/ 
fimo ingegno del Sig. Don Ferrando Gonzaga, dorella 
abbondanti ([ima d'ogni cofa > [en%a hauer à combatter 
nè col di[agio,nè con le tnbulaycnipUò,$io non erro > 
tol nobili ffimo fuo [oggetto co tender di nobiltà. Ho det 
to à y. Eccellenza la cagione del mio flar quì,& del fi 
lentw della mia Mkfa. Vna tnedefitna nectjfitàfà ch'io 
non tornii cafa, e in Tarnafo , la [upplico non [oh à 
farne mi a [cu fa, ma prenderne Ut di[e[a , laqu aleno iflà 
in altroché nelgiyfiifìcar il mio non potere.fi che Idn 
giuria della fortuna non mi S'afcriua à peccato , con la 
quale ancor ch'io habbia contrattato in tutto) cor fo del 
la miafimtù , non mi fon però mai diffidato di poterle 
rèfiSiere,[e non bora. Confi fio di effer vinto > & co fi 
da lunge cedo con l'animo , come tornato ch'io fia, cede 
rè con gli effetti. Et à V. Eccellenza bacio la manovre 
gandolefelieiffìmo fine d'ogni fuo defidtrio . 

DiPintgUiliy GmiagiQ 1582, > 
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Digitized by 



LETTERE 

DEL SIGNOR 

Caualiere 

BATTISTA GVARINl 

NOMILE FERRARESE. 

Vrefentars. 

Al Signor Cardinale Santa Sellerina* 

EpYima,che io mandafli l 
luftriffima>& B^euerendijl t Om 
%ìone dame fatta nel predare l 
ubbidienza à S. Santità, per il SL 
Duca di Ferrara mio Signorc,bct 
uejji hauuto riguardo al nobilifJU, 
mo ingegno* & ifquifita dottrina 
fua> fbaurei certo ritenuta appreffo di me, conof cédola 
foco degna della firn uiSiaMa poi che ella mi fattori di 
richieder laM potuto più, in me il difiderio (fvbbidirle, 
che il dubbio di dijpiacerle;volendo innanzi ch'ella mi 
tenga per dicitore poco intendente, che perferuidorepa 
co difcreto. Alandola dunque fotta Ufcorta della fua bt 

dignità 
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tignila più tofioy che [otto la ceri fura del fuogiudiào : 
ftippulicandola à valerla benignamente fcufare più che 
gradire ; perdonando defuoi di fetti ma parte a » 
che fon fatto più pofligliont , che Oratore f maitre al 
f oggetto y che fupera ogni eloquenza , & later^a à 
fefiefia, che ha voluto co fi. Bacioìamanoày.Sig* 
IlliiftriQìma, Bguermdiffima , augurandole ogni fi- 

& Fenaù il frimài Mary. Wf^j^^^ 
Al si g. Cardinale Moronù 

Q Velia medefimà /ingoiare benigniti diV. SJUà 
fbrtffima , & Bjucrendijjìma , che fauorì tanto 
''0 ragione mia nel publko con fi fioroni da ima fi cut 
tà di mudar laftampata nelle fue mani : fperado di non 
irouare in lei men f offerenti gli occhi nel leggerla;di zjL 
losche fieno fiate l'orecchie nell afcoltarla 3 & parendo 
fni di non hauere à temere del fuogiudicio,poi che Ihu- 
manità mi ha fatto tanto ficuro . fen%a che ilfoggetto 
perfeftefio è be tale f che per far fi tir ad* alla buona gr a 
%ia dir.s.llluftrifjima, & B^uerendtffima y può con la 
propria grande^a fupphre die imperfezioni decora- 
tore, ji quettos aggiunge l'obligo deW antica feruitù di 
mio<zio4ame conmiograndiffimo acquiflo>& veri tu 
ra rinouata con effo lei : la quale fupplico à volerne-* 
gradire queflapicciola dmofira^ioneidirei caparraci 
mai fteraffi di poter pagare il mio debito,con altroché 
co unadiuQtìffma offsman^a } & pronte^a d'animo 
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in tutta quello^che le piacerà fempre di commandarmì 
che farà ti fine con baciare burnii mente le mani à V. S. 
Jllujlrifi. & B^euerendifi. & pregare il Sig.lddio^che 
le concedi ciò, che de fiderà. 

Al Sig. Cardinale di Como, 

4 

> 

SE P.S. IlluHrifs 4 & T^euerendìfs. non bauefie Wi* 
veduta la prefente Oratone mia, fondere* 
alcuna parola in efeu fazione di molti diffetti, che fona 
in lei: mandadola in mano di Signore tato gutdiciofo* 
& dirci che per hauere io fhtto da molti anni in qui o- 
gn* altro eferci^o,cbe, diferiuer latino.fi comequcglr^ 
che variamente fono flato occupato nel ferugiodd Se* 
reniamo mio padrone è forfè piti mar auiglia, ch'io feri 
li a che colpa eh* io fcriua male . Ma prefupponendt* 
che r.S.IIkiflrifs. & Bguercndifs. habbia affai bene 
comprefo tutto ciò dall'opera ftejf i; non mi refi a dire al 
trOyfe nonfupplicarla à volermi fur grafia di benigna 
mente,dr ricmerla , & gradire in lei quelle parti , chef 
non fon mie : che co fi forfè con minor tedio la leggerà f 
fe però di cotanto mifkrà degno. Infomma la raccoma 
do alla cortefia, non al giudi ciò di lei, alla quale ,fe la 
mia buona fortuna voleffe mai ch % io pitefji dare alcun 
faggio del defiderio,che difcruirlaiff>ercrei 
Rammendare cgn qualche eftetto diferuituà diffetti del 
t Oratore^ con queflo le bacio bumilmnc te la mano M 
CÉT prego Dio,cbe la faccia fempre felice. 
Di Ferrara il primo di Mar^p. 1 5 7 2 # 
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Al Scrcnisfimo Sig. Prencipe d' Vrbino, 

4 

A Jf^tit&d* *° & Orazione da me fatta nel 
* jYX la creatone di Tstyftra Signor e>per feruigio del 
Sereniamo Sig, Duca mio>uorrei poterne Iettare tutte 
'le paniche Jpettano all'oratore , accioche ella reftando 
né puri termini delfuograndijfirno,& nobiliffimofog. 
getto % à leyfc ne veniffe non indegna della fua vifta y & 
quellotche importa più , del perjettiffimo fuogiudicio # 
Ma poi che tale è fiata la fua difgra<%ia>chcleconuenc 
toparire fi malyefiita^migioua di $erare>cheV. jt. 
fia per coprirla col manto della fua molta benignità Jet* 
fandomi che fi cornei ho publicata>per nm mancare al 
debito naturale yerfo il mio Trencipe>cofì la mado,per 
no macare al debito volotario verfo di Uualla quale ha 
fio humilrnePe la mano,& prego ogjii compita felicità. 
DiFmmitprimodiMar^o.i^i. 

Al Sig. Caualierc Perei uali. 

♦ 

Q Vanto io co'molti meriti di Y£ \habbia grande- 
mete filmato ilfauore à mefi p affati fattomi del 
leggiadri fiimo fonetto } ctie le piacque di fcriuemiy po- 
trà conof cerio ageua Intente dal molto tempo , ch'io ho 
frameffo nella rijpofia,ancorcbè ella haurà perauentu- 
rafojpettato il cotrano: parendo à me chélrifoluermi 
tofio in cofa malageuole altro non fofie , che {predare 
altrui t & no conof cer fe fieffo.La prego dunque à uoler 
prender in buona parte quejla tardanza. Et fe pure m 
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ini vuole in tutto fcufare,accufi folo il ceruetto duro dà 
fe>&poi per accidente petrificato da tante cure noiofe, 
the volendone trarre vena divo e fi a , non batterebbe il 
più delle uoltc ivngbia Tegafea. S. l'accetti per ctf- 
fa tardafiy & vfeita dà tardoihdegno ma data però con 
pronti sfima volontà>& difiderio di fornirla . Ft fén 
quefto vorrà mai farà alcuna pruoua di me, come io nt 
la prego di tutto cuore , mi trouerà per auuentura più 
pratico ne termini d amicizia , che n quelli diVoejia^ 
Età V.S. bacio la mano.Colpregarle da Dio vita feti* 
ce, el Telican pietofo « 

Di Ferrara li 4$ 6 iugno. i$%u 

Del Sig, Giuliano Gofcl ini- 

Ricordatole dell' ob Ugo inmortale , the la fingptaf 
corte fia di V.Smhnpofe con la ktteta>& col Sé 
netto y eh e le piacque dif zriuermi , & conofcmte dì noti 
battere* con la ripoftamia fodis fatto nb al mio debito » 
ne à la fua corte fia; ho tentato <C dilaniarmi nell'altro 
Sonetto,che le mando qui inclufo . Se mi fono inganna- 
tòycome di leggieri pnò effere prègo Inumanità fua % cbe 
dijpcnfi [ignorala mia , con riteuete almeno $ & con 
aggradire il mio buon animo >col quale mi raccommadùt 
fempre ne la fua buona gratia,& le bacio la mano 4 
Di Milano ài. di Decemb. del Si, 

DiVo^ìri Signorìa. 
Smitoreaffettionatijjimo. . 

Giuliano Gofclinh 

€ck« 
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Celefle il penfier voftro al Ciel [oliente. ■ 

Spiegando nli amorofe bor fale,bor fcende^ ^ 

Di ciò che la fu vede>ode, & intende 

Tutto pien,tutto óet y tutto lucente. 
E fe obietto qua giti men rifplendente 

Tra quelle eterne alte fembian^e apprènde} 

±Ad irnagine lor forma ripende 

D a ì ideal bontà tanto poffente* 
Quinci con gentil attore foprb umano 

in uoi mirando^ il mio imperfetto errante 

Formaftedbel,chén*oiiuce % efoggjiorn& -, 
Ma come l'acque tutte à l'Oceano* 

^4 voi, GV JLBJTS^I mioycofife ritorna 

Pottr 1 altà lode, onde d memo fi e auante, 

: 

Al Signor Giuliano Go felini* 

CO fi interuiene à chi uaflw^jcado il vefpaio,md 
io maneggio dbauere an^i irritata ima dolcif* 
Una pecchia^ che m'ha punto, & addolcito in un punto 
Il beUiffiniQ. Sonetto dì V. S. ^tòmamente da lei man; 
datomi, mi ha ben fatto cònofeere , ebefuktroppo ari* 
to nel prouocarla % ma non già pentire dbauerle data oà 
cafióne di vincermi con armi tanto leggiadre. I{ingra- 
qiola jfen^a fine delfauore,& hónore,cbe si degnata^ 
di farmi : ma molto più dell'amore, dx moftralafua^ 
mercè diportarmi Ond'io lafo ben certa>cbe volentie* 
ti le cederò in tutto l refìo,ma nell'amor cotanto più deU 
rà ella cedere a me, quanto ilfuo amor* èfolo di corte* 

fi* 
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ftayClmiodebitOy&iofftYuania. I^JponiQ al So- 
netto y per fupplire al difetto dclCngegno con la buonq* 
trean\a:ne dirò di quefto più innanzi, poi che l'opera 
da fé parla, & pur troppo fi fa cono \ cere.V.S.fia conte 
ta di accettare in lei almeno la buona uolontà miai. Et 
tenga quella memoria di comandarmi , che ha tenuti) 
difauonrmi. Cbtfark tifine con baciarle la mano,& 
pregarle da TNfc S.Dio tutto quel che difidera. , ; 

Ferrara li 8 . Gennaio 1 5 8 2. 

fon noi tantalio il miapenfierQ ardente 

CO S ELI 7^1 gentil,uola>ch'afcende 

mieterne fembian^youe ri fplende 

La vomirà alterai lumino fa men te. 
Ella eh è tutta Qmorejn lui repente 

Qua fi in puro cr Hi allo i raggi jiende, ' 

E fi del voftro bel lucido il rende % 

Che di mirar fejlefia in lui confente f 
Quinci in voi vede torto occhio ben fano , 

Vagheggiando i n a Urini corte fe amante 

Quel bello,onde fl>lendete,altri s adorna. 
Che come Cintia jplende, oue'lfourano 

Lume del Ciel la fa mirando adorna, 

Tal io quelfol che fon à uoi fembiante. 

Al Signor Cardinale ... « 

\ C FppHco F.S.IlluHrìjJtma & \euemdiff1m4 à nS 
j3 volermi ajèriuere à vanità,cbe io U madi l'indù* 

f* 
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fa Oratone mia fatta à me fi p a /fati( amenza che pur 
bara fi dia alle fiampe ) nell'efesie dello M pera ior e 
MafJimigliano,perciochetal'è fiato fempre il difide- 
no mio di conferirmi nella fida buona grazia, ch'ogni 
piatola occafionc fempre mifcruirà.per teflimoniodi 
</uefla mia diuotifflma intentimi Maggior peccato • 
forfè e fiato il publicarla , che publicata inuiarla à r& 
S : llluftnfjma^ B^euerendiffimaMa come è fiato l« 
cito difhr quello per ubbidir e ,co fi que fio non mi/ine» 
ghi.per non mancare aldebito mio,alquale battendo f 
lo riguardo* me potrà baftar di mandarla, &àlei dì 
rtceuerla, fen^a che perda punto di tempo in leggerla^ 
con maniffia offefa del nobihffimo fuo giudicitche fa 
ra auanto w occorre dirle con la prefente , quando io t 
babbia pero affuurala, ch'io mi riputerei fortunati^ 
m % ùo ™ de !fi d * effer da lei tenuto per vno de più hu> 
mtliy& più affezionati feruidori ch'ella habbia. Et à ' 
V. S. lllufiriffima con ogni riueren^t bacio la m ino, 
pregando 1^. s. Dio per la fua falute 9 & efaltaziont. 
Di Ferrara li 1 5 Decembre. 1 5 75. 

Al Sereniamo Signor Duca di Sauoia. 

^ SU'efequie del Signor Cardinale d'Efie , la cui 
* ^ grand anima fia nel Cielo,fatte telSercnìffimo 
S ignor Duca mio signor e, hebb'io la carica di far fora* 
%ione, la quale effendofi ho ra data alle fiampe Jn giù 
dicato mio debito di mandarla all\A.r.S. come quel 
la che tanto fu congiunta^ d'amore, difangue con 
quel Signore, & a cui quel Signore fu di grandetta <C 
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per il nohliffimo Mc^aiodiV. S. llb&ritfima , 
la quale, & d tutti non fen%a un profondiamo fijfpiro. 
bacio la mano,& prego ogni felicità. 
Di Ferrara li ^ di Afor^o. 1588. 

Al Signor Scipione Gonzaga Patriarca di Gie- 
rufaiemme > che fu poi Cardinale» 

L* Ora ^ione fatta dame nell'efequie del Signor Car 
dinaie d'Efiefeloriofamemoria^chc bora man 
do a V. S. Illufirisfima , doma venire non proflituta t 
ma uerginella , per apprender le regole di comparir de* 
gnamente nella luce delmondo . Ma la mefebina no* 
ba potuto bauer tanto bene, effendo fiata infinì qui 
neir altrui pode(là,eome concetta , & natafima di pa« 
ère ferito . Gran ventura fora lafuaje tale effenio non 
difpiacerà à V. S. illufirisfima , ma di pan lunga mot 
to maggiore , sella foffe lodata da chi lode uo le potete 
farla . Comunque fia, ripmeròpergra%ia,cbeV '.S.ll* 
luilrisfima la nceua almeno ,per tefiimonio dell'antica 
ojferuan^a mia uerfo lei , la quale nafeendo da ?// ini < 
mi meriti fuoi, non può efiere., che volentieri non vi- 
ga qualunque cofaper picciolajh ella fia, che frutto lo 
rapprefenti di co fi nobd radice . Et col fine le baccio la 
mano, & retto col mio f olito difiderio d'ogni iua gran- 
deq&& felicità» . 

Diserrata lì di Mar%> 158». 
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a1 Serenisfimo Gran duca di Tófcaha." 

* 

Q Pondo il rifatto , & della particolare feruié 
ch'io tengo con V.Jt. Sercniffima,& di quella t 
che i miei maggiori hanno tenuta, fempre con la Sire- 
tiiffima cafa fua,& degli bonori,chc da cotefla grandif 
fima Città non pureffi di tempo in tempora io noueU 
lamente ho riceuuti colleffer fatto degno , & dell'una 
& dell'altra nobili fimafua Jlcademia , non mvbblt- 
gaffe, dprocurare,con ogniftudiopoflibile , la buontu 
grafia di V. U. Sercniflima, da me fempre , & bora 
principalmente nella fua felicifiima esaltazione ai 
Trincipato fommamente nutrita, & diftderata,ft po- 
trebbe fen^altro farlo il titolo , ch'io peno di feruir 
Trencipe,cbe fu fempre con efio tei, & d'amore, & di 
[angue fommamente congiunto . Ittiche sformandomi 
iodi complire piùfolennemente,ch'iopoffo,tnifono,ne 
fo ben come , vfeiti delia penna quelli pochi uerfì por* 
tati dall' affetto più toflo , che dalgiudicio i i quali non 
farei fiato ardito d'ìnditi^are aU\A. P. Sereni(fima t 
fe'l Signor Caualiere Salutati mio, non meno giudicio* 
fo,che principale amico, & Signore, non mi cibaueffe 
fatto animo, lo dunque bumilmente lafupplico , che fi 
degni digredire m esfi niente altro ,chemamia molto 
tironta,& molto dinota intensione dir iuerir la . Laj 
qualr fetrouafie in me forile confondenti alla gran. 
de%ga di lei.®- alia troppo Corti fc,& honorata memo 
na,che degn^ tener di me ;fenX alcun fkllo,& V.A.St 
mifìima ftarebbe ne miei *erfi con più decoro , & i» 
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più degnamente nel concetti) di lei i alla quale 3 burnii* 
mente inchinandomi ; baciò là femhfitoà fatiti i & 
pregò il cólmo d'ogni felicità. 

dtotfo /e tue gràndc^eyò gran Ferrando , 

M aggio? ddgridwtà maggior di loro; 

Che uinci ogni gràndei^ a y ogni te foro : 

te di te jte]fo,è de tuoi pregi ornando, 
tu di caducò hònor gloria/degnando, 

Èen che t'adorni il crin porporà>eà oròi 

ti Hai d'opere tefièndo altro lauoro* 

Ver farti etèrM eterne tofe oprando*, 
top fai guerra al iempò^'n pace fiedi 

fygnatorglòiriòfaé di quel p ondò t 

Solo tU deghOyòndè va curuò i^tlàntèl 
iìMdntò il Solytedè hai di tè fatiti amante; 

£ monarca degli ànimi Poffcdi 

Gol firen l'Eirutiaié coti là fuma il mondo ì 

iti Signor Cardinale della Ròueré; 

ECco la verà,& fenfata proua di qucUoicVàmfjì 
nelle pafiate mie lettere dF.s. lUtiBrisfimà,& 
^euerendiifima, ,periftufa della tardanza miasmi co 
plirè co effò lei nella fUa honoratisfima promozione al 
Cardinalato ; cioè £ Orazione da me fatià rieitefeàttc 
del Signor Cardinal d'Èfte di veneranda memoria , la~* 
quale ho giudicato mio debito ài mandare a V. S ; ///««• 
ftrifma, & {{euereridtfjìmà^on tato per acquifiar /*- 
de aUapaJfata mia lettera, quanto perche tniferkapet 
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argomento della fingolariffima offeruan%a mia uerfo 
lei y & della Hima , che fempre ho fatta de gli infiniti 
ineriti [noi . J^on parlo del giudici o ; perche non mi 
mette conto di prouocarlo; baftaadomi,clSella fi degni 
diuederla perfzuorirmi , & non per giudicarmi ; poi 
the non,come buon oratore >ma come fuo diuotiffimo fer 
tàdoYCyper acquiflarne da lei non loda, ma grafia glie* 
If'apprefcnto. Et col fine io le bacio bumilmente la ma- 
Vf)j& prego il colmo d'ogni profferiti. 

• 

Al Signor Barone Sfondrata Refidentc 
P$r la Maefta Cattolica preffo il 
renisfimo di Scuoia, 

GI{an ragione hà V> A llhflrìjfima £ effer uokn 
tierimio debitore (fi come dice nella [uà lette* 
ra) non potendo ella bauer meco alcun debito , che ere 
dito non dusenga y & non ft ne compiaccia x come effetto 
della fua gentilezza, dalla quale riconosco eziandio 
tutto ciò , che te piace nelle sofie mie > & tutta La fete , 
che mottra hauer della mia T a fior ale in ciò fortunati f 
finta, di maniera che ogn altro honore ò della feena , ò 
della Stampa le dourà e/icr di minor pregio. Io nondime 
no m affretterà quanto fard poj}ibilc>che fi jiampi, poi 
the tale la di fiderà V. S \Illuftn ffìmajor fé peti hauerla 
più comoda >&pià propria > che non ha quella di fu* 
*A{te%£ajò pure pereti ella creda , che la Rampata deh 
Ma effercp come fenica fallo farà ^migliorato > & fomt^ 
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t>EL SIG é GriA^XJ. iij 
ie' chorì s chedi prè finte k macano;il che tutto far ebbi 
di già in bìton termine* fi l'acerbi ffima morte del Sig* 
Cardinale dEfte >non mihaueffe interrotto ,& fattoti* 
cangiar & fiile, & lingua, & concetti , come ella >r- 
drà nella qui congiunta orione , fatta da me neltefi- f 
qùie di quel Signore, laquale mando à V \S* Jlluftr.fi co 
me à pietra di paragone fella ftà falda al tocco dd {ho 
giudizio jerà fen^ alcun fallo di per fitti ffima lega, ma 
piando fuetto le manchi , feruirà per testimonio della 
folita ofitruan%a mia yerfo lei, laquale non comporta* 
tta , che cofa fatta dà me tanto public a, yenifie alle {ut 
inani per altra me^o, che per il mio.Tsfj mando parU 
mete vna per il Sereniamo Signor Duca, laquale fari 
qui congiunta:prego f . llluflrifiima àfauorirmi di 
prejentàrlaà mio nome,ftcurif}ifno y cheda fi gra^iofa, 
e riputata mano , come h la f*z , guadagnerà di ereditò 
dorella perde di merito.Et col {ine à r.S. J lluftrijjìmé 
bacio la mano, e prego il colmo d'ogni feliciti . 
Di Ferrara Hip. di Marqo 1587. 

& 1 

Al Signor Luigi Balbi* 

"P Cco U Dialogo . & fe tardi pago il mìo debito , h 
JC flato tardo lo'ngegm t ma non P affetto. an^i la p r $ 
teiga di cjuefio ha fatto men pronto quello jercicebe 
mentre l'un volta mollo» l altro, che potea poco fi ver- 
gognaua^&ritraeuaU man dall' opera , Ciò //. dtw 
per ifeufarmi pregando f.S.Clarifjìma g che voglia con 
lieto animo accettare quel poco, che da, me può venire, 
Hmattn ì vecchio t i ferri logori, U bottega fidlit« 3 $> 

H per 
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percofa miràbile r atft&tò, chi iwlfar-dalMto mg^m 
Hafccr fónte. ^Crètto di bàttete dimenò bìrieltqikito l'or- 
UmeVaiei dalórtift toà [e co fi néri ■ffiè-ffactcnmodi 
rlI.za Oiomodb; ofisroj me MUfsìàké& fau fatta 
rfn il fìtò fekfter&^ì còti quitte le* fi* fc&fcrttf l« mattón 

* • DiTtàdoiktìhb dìGemm IW& 
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' SÈI Jifr/Wfc T$J. Ut 

FÉ. J^^ ^TJ a terreni amori Vi 

C*i>v<aw«<> Utlpttfkr formo U 

Coi. Mtoèfyfeiè^^g^ {. 
*V Sft >&gg,i>*i nùjìri'mnntirtiPt&iàtfenlv 1 * 

£P» ■ ir-Cantiam pur dmxtcoki- ' fy« \ «umh * 

fE,ST.C^f. Spirati e dunque eterno Tadre il canto» 

•v Cmeffi fimtl^ran Cantor Ebrèo, 
c Che poi tom'aito fio •'>>, ,ìw.jì.1ìjv»;'« > ..«^ 

- Suom l*$ltoia ikl tuo nome 
CJ£*FEi ^oi-fiatrìo al tic! ntpHe^^-: 

• M * Epurlofiar ma-frè n<.iim ( ur a 

. 1 tAricowànr à Dià l'alme fniarritc. ' - <■ .? 
^f. JP. Cc/5 fkcctatnoyt'n.tfuffi^mUé ofeur* 
ImtfiafcoTtriisrtdeVmtettcttoi > 
;<kìì i \ L'dtrafojiegìo alvocittatìté affetto * 1 ' 

STiFE. Come (iernprata cetra .... , 

Cbcfuonafi, ma de concento pritta. i 

re. A/4 fciBpa è tìk Itgenwh - > &' 

Odanr^umfrdencftrìaemtkS * ' ■< 

. h % re. ^p. a*. D . Nfc 



pE.ST.C^t.O mondo, ecco Uria. ì 
Chi vuolfaliwtl Citi credit ami, * Jp&ii * 
0 felici penfieri 
\ ; ficchi ptr far mI)ioJ(aW**Armmi&\ * \ 
. * É per ogn' altro fuont anima fordd 

pEDE, STZFQAi'#&*Ì > i a* 

Al Signor Caualier Guarnii : 

IL ™ftì&ifj> mi reftà Uè ttàubttòdela bcUc^ti 
del fin TaftorfidOii^ìitiipéltéty tto3 
io appLufo tUàpref ente melo leffè in G uaStolla al Si- 
gnor D*Fèrrando> &alla Signoia CMefaé Sala, ha 
conferuato fempre inmti'mtifakiiiv intftfifihÀdj&t 
utdolo e rileggerli . bota haucttdothenepotuto trar U 
fate [ho Ume riletto , e non folamente mirato,* rimira 
to, ma grandemente ammirato : e giuro che fràqtlìmtìl 
Toétioffi Ornmatkii come Epittiltn* labbia veduto 
io fi Greti e Latini, come nofirij non ho trottato alcuno 
the fiap 'm prtgto di fentem^ di criceto, £mìficij,di 
eolori,e di Lumi ;t alche con1?crìtà,(neUhc Wàn di f cord* 
dal giudicho wptmHne)cgli è più toììo vna fcola di Toc 
ti,cbe in Toima. leggendolo fui rapito da quel furore^ 
di cui difmfe^Platone, Onde prefa la penna fcriffi ih vtn 
tratto il $onetto % che le mando, egli è opera furio fa, & 
ha bifoytQ, di intelletto fauiù, che la taftighi, a lei dùn- 
que Co molti ri{pctti,epartc,pe* 
tocchi {emendar lo, faccia l dunque , come né la pngo ; 
ne pigli lingua di rizodermi Juma diami folamente luo- 
go nelnumero de fuoifer nitori, & io come >*t*Uirt*ìpJ 
a baciarle le mani e pregarle ogni bem% ^1 

D % yrbimadiii.j^oumb,t^ < 

•v ; : *ìà\ * r I/Ab* 
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- ;.v,iw 0 sJL'Abbatedi Guaftalla, « v.i 

jl quante m xl libavo pecchie induttri * • * 
i 04 fari i/ me/ , <ti®indo>edi Ta+na fa<> < \ '* 
. h» tì pregio imióU , t fi colmi il tuo vafo ^ 
^fo' / Wtfftfo n$dé$lcifèi, eten 'iUufkU '■'■•.»- 
Cadranno inomi alimi quafi liguri , 

poc* nebbia ancide , o p.Vcio/ <tt/o. 
il' *tk*on proverà il m giamai toccalo • 
*n. Guarin , guùrrieréhedómi, egPanni s e'i luflri • 
£ c«i»c /wò fwcfw cé* /irto «Fofe ; 

- -Entro Uiel de gli amanti al giorno \al moto; 
D^ielviwrlórlm^^ ' v - 

Benrccbcraffi Febo irrori ventura » 
Teco girar % cui dianzi *à fe denoto 

V ' ' *' f * ' .» 

• A Monfi gnor f Abbate di G uaftalla. 
g^l\an ventura fu veramente quella iti Teflorfi* 
VJfc/o y the bauejftat fu<*riafcmento fi nòbile alle* 
W&rice y come fu^a'pnfen^ dt P^^& H cortefe balia 9 
tofntfu la fua linguaimercè delle quali è poi vfcito^ & 
èrtfciUto félice parto in grafia MW*dó \~Wptàl 
no è mcfrauiglia fe Uggendolo Cìpiacciuto,perrìòchc fi 
può dire fua creatura* & qutfte Mi che fi Compiace 
di darli paion qne ve%zj appunto , che le nudaci fan- 
no a' bambini :& quantunque fieri elle poi ecceffiuè v 
io nondimeno le foff-ro volontieri , & perche molto fi 
dè concederei vri affetto fi tagtoneuoley&pofhbe ba- 
ttendo dia cotanta parte neW opera y ha parte ancora 
•ttM h z ndlt 



*r#e /oefrVeS'* finalmente pereti io non fono, ò fi rigida ù | 
fi perfètto y che Hon^ipiacciai'tfeìrtlàdato da ingegna 
ptnto lodato ; parendomi ilgiudicio de V. S. vn paffa 
porto, vna patente ampli (fim>pcrUfiale il mio. <P4- 
florido debbia effer ben rtdnt p & boterà to ikogni 
luogo don 'egli vada . Ma come renderò io mata tanti 
bonari , ch'cttémfale debite graqje ì pojtia èbehon 
pa rendole dbxuer compiilo àb^an^a con vna kw r 
ra tanto bella^bae^andioitolmauomp 
tm Sonetto tanta leggiadro-. M quale certo fe ìmefjì 
prep iteonftglio fao,& mifwafole for^e mie,mnbatt 
rei dato rifalla ; mapoichtòjrifpqndendo y ò tacendo » 
foie douea [coprir la mia debok^K a M voluto , a/ea o- x 
fi armi à quella , *bwt guadagni almeno maggùx e- 
ftrcjjìon del debito mio. MtfetatAtàòtuengp afare* 
io ne (pero pietà] , non <MpftóiWifìiud'}0 ilatofaquì 
fonpocafanità di cofpfiy&idityentt^uaHdo per opra 
tale di molta n banca bi(ogno,in quella età nendca,en 
queM«»tmmmitijftm& defcM*fe , Or non poten. 

éb pfograym ^J.rtWt(|?fei»#w almm^k' 
hMgo Yttio t*nton»a^x,fiAnfiiè$foigo!a?M co*. 

Mttihcb'ife^tSìatoM^ 
*>l<béfo ^^^mdemgnky.^m^a cixnon 
pregio-mena^anioréi^r come <a qucllaioìccedo y co£ 
fn fieftapmciir&ò 4'vMtiark & farò inmadoifr* 
0 per gentile^a mi flma giwippet^ wiJhmipeK m 
^megxmier»idor > e,àie.faràtlfinehaciando le mani i 
f\ S A ^pregandole il colmo felicità 
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ManiJpogliardepiàbefiorTarnafo 

Tmto.eMpto wxfarin pkciol uafo 

Quel fonte lond bvggi rado è c4m<ms 9 illkSlri , 

P^fe éokù haueffi in uece di Ugufiri 

Frutto, che non foggiate al t€99Ìpo^l cafa x 
C boggi non temerei dopo faccìfo 

? tfi ktetygndofi &é fugaci tufì r$ \ ^ ,\ 7 

$ aldi felice** voi quel fommo fole ' 
Qa cui ricéi# jlfòl la lucevi \ 
Diè di linguale di fenno cgttal wifura f 

Suonan del yoftro notnef alta ucttiura 
Del mondo ,cbe taf cotta à -voideùoto ) 
Di cirra gli antriyt del Liceo ie fcuole. 
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L E T T 

DEL SIGNOR 

Cavaliere 

BATTISTA OVARI NI 

NOBILE FERRARESE. 
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* 

Al Signor Cardinale Mondoui • 

Onftgnor Benedetti efibitore della 
prefen te,& co fi già di fortuna mé 
tre fiorì il Regno di Cipro,cow*di 
J angue principali ffmo gentiìhuo^ 
mojene Viene a l\om<* con difi- 
devio di trauar luogo nella fami- 
glia di 7\[ # S. Et perche egli haurebbe grande Jperan^a 
di potere ciò confeguiee , facendo acquilo della grafia* 
& inter ceffone di V. S. Iliufirif& Bguer. bauendomi 
egli quello fuo penfiero comunicato , & diffderando io 
per la Hretta amiciyia^ch b abbiamo infietye $ & per le 
bonorate qualità dei [oggetto* digiouarli in tutto quel* 
lo &cpoffo>ho voluto accompagnarlo con la prefente a 
•i i * ti y 
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DEL S1G. GFi4\I7^L n t 

V. $. lllufiriffima ì & B^uer endiffimajion perche egli 
ft4 per acquifiar fede dalla mia raccomandazione , in* 
per acquiferi io reputazione , col raccomandare à lei 
• perfona degna della fragrala. S emiri dunque quefid 
mia kttera per introdurlo più tofto, che per raccoman 
àtrio. Faraffi co fuoi meriti egli fie/fo raccomandati 
& infua vece r accomandai mcfitffb a r. S. Illtdir. 
&%euerefl. perciochequand'elLa fi dtgneri difauori* 
re lui in (fuetto fuo bonefiiffirno defiderio, maggior fa* 
uore riceuerò io di quello eh lo (ieffo beneficato fi ere, 
dori di ri cenere m b{ì d'ella perderà il frutto de U opera 
percioche oUra lacquitto d'unferuidore qualificato, il 
trardi mano delta fortuna vna perfona nobile >& ver^ 
tuofa>è propria operazione d'animo nobile e vertuofo* 
come è quello di r f SMujlriffima>& 'Kcucrcndi{Jima 9 

AUaquaU per fine della prefente bacio la mano. 

* \ * • » /» - 

Di Padova*. ... * i 
Al Signor Cardinale Rufticucci , 

SCrìuo, non perch'io creda d'aggiungere efficacia aU 
t 'intcrcefjìone del Sereniamo Signor Duca di Man 
tona mio. Signore, che^uefia farebbe temerità, ni per. 
che il far conofcere}à r.S.ltiujlriffima,& Hcuerettdif. 
la perfona raccomandata, poffa accrefeere in lei difpoji 
%tone di fattorirmitferebe io sò ben di non effer da tan~ 
to,ma non fo come mi è partito di non far bene, traU 
tondo dnueuer grafia 4* hh tr non w fare-pur mot* 
* ilei, fi (be' 'l tacere benché proceda da merenda, fi 
foft interpretare 4 makerean^. Supplico dunfM 
i . * V.£. 
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LETTELE | 
Y, S< lttuftriftma i & ^euertndiffima y che fi degni diri \ 
teucre in grado queftomio ferirne, babbbianome, co- 
me fi voglia 9 purché operi quello ,che fi conviene , che 
W € *b*o alfine,cbe farmi conofeere mper takahe me 
ritnlfuo fhwre, ma per t}uello>che dè riceuere il bene 
ficìo.Seforfe l 'ejffere io fiato fempredhtotiffim del fu* 
nome, non fi degna fit di porre à conto di merito , cbcn 
verità* si mfoffe r ardirei 4i prendere tjualchf còfa m 
quefto modo di meritare . Ma parlo troppo donc T>rcn* 
tipe tanto grande park per me . Et però da quei poca* 
tb'ionon ho faputo fi bmcfprimere, baratila (on U 
prudenza fua>èr benignità potuto intender quel molta, 
€h x io uorm dùedeW<wm<>, tfett«ffetto,&'méPeru$ 
%a mia ver folci . direi anche MÌo\Àigo,fthma,baffa 
fottunami concedtffe di potérle offerire fcriwgnvyo. 
ne di tanta grafia, cofa the foffedegnadtila ffra^ie^ 
X* 4* lei,a(U quale bumilmcnte bado la, mano^ pre 
p Dioiche la faccia ftmpre felice.' . : * : ■ i 
pt mantoua li z. di Luglio*^ 9 J. 

Al Conte ferrante E ftenfe Taflbnc, 
(àpuern* toreri Moderi*^ .,«;»• O 

S Putita, che mi è pxruemta aVSatecthie , cht'l Sig. 
zibetto Tarma è fiato-propofio da fuo padre per 
ìipffcciodel notariato4'uottfaCmà,nm'fopvwo co 
teMmi,ch%nonfnaaivà tt&Mefft duo va fi in fu a 
piàtoflo comeada^ione ì cheTaccomattda'^ione,poicbe 
l'amar, ch'io le parto cpetìiudo accompagnato col uc 
ro,cb'iojfkrò forfè più certo teftmonio di quel, ohe' vate 
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DEL SIC Gr^BJ^L 12$ 
rfl il padre • Che grandemente io lo Himi, non voglio^ 
f&efiane b abbia da me altro argomento, che ìhauert 
ioficjp} procurato di collocarlo al feruigio del Sereuijji 
f»o Signor Duca noftro Signw> fin. quando i mi parttj 
dalla Cor te r eficndomi faruto /oggetto di fi buone , & 
belle lettere , ctì agewlmerte bautff e potuto riufeirefk 
fondo Igufacheboggi corre, utile , & diletteuolefer* 
¥Ìdw . Qucfto tanto ho uo luto accennare à PiS.per 
to^fcien^afoggiungendoleiche'tt eiò mi credo di far al- 
trettanto il feruigio del Vairone, quanto quello del T& 
ma , procurandoli quelfvfficiò , il quale non potrebbe 
efiere clipeato in per fona nè più ieuota al fuo Trend- 
pe,ne p$ ubbidiente dfuoi maggiori y ne che fia per rh 
equo furio con maggior gratitudine dalla mano di 

ytf Ila quale non so s'io debbia dire di dolerne baucr 
obbligo, poi che mip*re di concorrere in ciò maUeuado 
te più t($a,cbc inte% 'ceffore nientedimeno fd non poter 
gmmeÀmifi ìli fiderà ognibene igran pena&ome pò 
$rò io nonefler fommamentc obbligato à r. S. quan£ 
ella pre/ii con ì opera quel fauor e all'amico mìo, che io 
ponfoffo predar eje non col difiderio>& co le parole ì 
Itelo te rnani à V* $>& kprego ogni difidcratapra- 
^perita. .. 

,Vv Al Signor Scipione Gonzaga > che fu poi 
*.. v Cardinale. ..... 

' » . * • ». i 

•. . . * , ' ' ' * * • < 

I&WfyràMptà nokilmente,uèconpiùfruthfa. 
uorireglì ami ci miti, che uégmo à l\pma,chs con 
introdurrli nella femtà di P.S, lllujlrijjìma,& proci* 
rat laro lafua p>otc^wc;parenÌQ a me sba le Teme, 
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gli archi jtextri ì & [altre meraviglie di {{orna non me 
ritin dcffer tanto ammirate ^quanto quelle>che iammi 
vano in Iti* & fono in queflifecoli tanto calamito fa & 
vernici della virtù, molto più rare, che non fono te geni 
me.non che lemofiruofe mine He gèi antichi » e i mtferà* 
- bHi avanci della barbara ferità . Di gra ^ìàfia conce* 
àuto è mecche le fon fervore in tanto tempo,&di tan 
ta fede que fio primiero di poter dive 4 lei quel, chefeh 
to di lei . Cor fincero,& libera lingua, il $i%* Dottor 
Imola efibitore delia prefente fen viene coftà per feruti 
gio del Signor Duca mio Signore , & tuìto-che eglìftk 
pur fletto da far ft per fé mede/imo ftrada alla futi ca- 
nofcen%a,noà immo battendomi egti pregato volerlo 1 W 
tompagnare con quefla miafho fatto volonticri>p&én 
forni d acqui flar crédito apprfffo lei ton l'amicizia* di 
hi,apprefio lui con la feruitù.che tengo coniti . Egli è 
principale ,& Dottore ì & tettétejt jmtocat* in qua 
Sìa Cttti,& quello^e non fi trotta fi fi* effbncl dottò* 
refmo,i anche molto amico delle politie lettere, Sè cef- 
tocche V.S. lUufir<lJima i t vedrà volontieri per tutti 
quefìi rifatti & poi anche per amor miotdi che la fup 
plico grandemente 9 pérciochè hauendo egli il patrocini* 
delle mie caufe porrò à conto di molto capitale,ch x egti 
riceua da V % S. ìllujiriffima alcun fauore particolare, 
chó pofia riconofeere da quefla mia raccomandazione, 
& hauerne grado à quel grado della fua buona gr^ia, 
nel quale fi è degnata fempre di tener la mia feruttà # 
C oh che le bàcio le mani , & prego intera feliciti, t 
u >1>iEwara. * K 

L i - - Al 
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DEL SIG. Gr^tHJK*' i*J ' 
Al Sig. Cardinale .... . 

V.$JUuftriflìma fi dourà r bordare ,tbel t^enercn 
do Tadre Ippolito da Ferrara debordine demi 
tariti infranga mia.& coWauttorità di lei otti ne di pò 
ter ejler afnn.efioàgti ordinariyffci delfico conuentn, 
fìon oftanti alt une pontificie proibizioni; fa rertù del 
la qualgtaiia impetrò tptima da Mofignor Illuttrijji 
mo^yrbim.perme^d^gli Ec cellentìftm d' Ejlc 
S.D .Francefilo di feliteàneinoria> del quale età coftfiù 
rt y & Signoìr D.Mfunfo y etpn dal Sereniamo Signor 
Duca mio Sìgìort, lettere affai fato reuoli al molto ftp 
tierendoTadreprmànci^ capito ' 

h eleggerlo G uaréano di quefì? cafa di ferrara ♦ Af a 
perche hauendo S. Santità mandato w Cometario 3 fi 
tà dubitando % che pofia efftre egli il prefidente del capi 
t<do, nel qualcafo le lettere già impetrate, verrebbono 
à efferedi ninn profitto Jo che per limoiti meriti di iet 
to*P*dre y e2r per beneficio di qUcfio coucnto fuifemprt 
imo di qUellitche grandemente l'hanno difiderato in ql 
Inficio, ho pi fato di Ricorrer e aWinfaUibile grafia di 
V .S. Itì^irifjiina y coUa quale io confido y che quantun- 
1 &c emerceflìdne mia le pofia parere afi ai temer aria , \ 
per rif petto co fi di tati Trentìpi&be nifi fono adopera 
m come della pcrfona & autorità di lei, che da troppo , 
hafiofoggetto irien ricercata , fi a nondimeno per/ano* i 
tir tanto pià ipitri meriti del Vadrc Ippolito > quam 
meno l'intercefloreglipuò co'propri meriti fauorire.ag 
gmngendofi à ciò la molto fincera , & dinota fcruitu, 
ffatrH**! 9 Ttfattoteton ejfi leijaquale [upplico ci 



tapi l t t t ^ ^ e ; a v 

(gfii tfjftfta, humilrà,poffìbilc che douendo V. S. il ) % 
lufirijfima, conte. Fici protettore Mia religione, & che 
ha fopnma, & affidata autorità, ncceffarirmentc fape 
ré*c*iaebbh toccare la prtfidtn^ di detto capifoloV 
ÀquMo .qualunque cytifì fia, fi degni con Una fm cài' 
dk % & gaxiofa ImerawmM^ 
di Fcmtomfìa conferito nella per fona del prefattoVA* 
dre Ipprììw,wxomp&^ndo^ Vrencin 
pi , & fkuorendo l ^muetfakdifiderio (ti tutta quitta 
Città y &il p articolar beneficio Sei cònucnto.majjìma- 
mente uella fabbrica delia cìntfa, alla quale, fe per 9pc^ 
ra fua ùriuata fi è Commiuciafaà prouedere, quanto* 
fiùfidè credere, che coWamtorìtàdeWv^fiapfr, 
condurla à buon termine 2 Q^efiip^icplanfor^dafé 

taliich'ip nmaréifiodif&ty^ 
il quale con fi de rat a lamia hafìa fortuna , & il gftw* - 
de animo di V. $. lllufiriffinta , potrebbe jlomawl* 
più tojloyobepetfiuulerla few^athe nottfapreì) che cb~i 
fàìrbtigarle, che nonfiamoltofiàfuachemia. Bafie 
rà donqueà diresti ella f^operadegnadiUisjfauo^ 
rendo /oggetto merhcuole,&- thè (penderà foloàbonov 
di Dio^inoffequio. d^^lUkatifima quelMto 1 * \ 
baurà per menadi lei confeguho. Che farà il fine del 
bf^aa&Còtf d'inérix**** 
ma marni* lemra,a(^iocbeoppmunammtxtnc^\ 
po(Jiamfcruwe 9 &{tono^ v 
noleprepda^S. a^iri/**^^ \ 

\i r^AsU; .. • : whi-'--> i n\# ■>•> aC 

♦ AI 

, _ ■• Digittèed by Google 



Mi Ófi Attili. t»|v 

. » C J. . t'ir' &JufS :**V V ' 

Hjtùenìo inufo cbe't Sigpot Cìtdio nipote di fa 
S fatitene à lei fraine fiflìmo di racquifiare il 
' dono della {tèa -grafia; autor eh 9 io bibbia giudicato d£+ 
bito Mio d accompaghare , & aiutare infittne Un tanti 
boneflofao difidcria con qutfàtwamcommanda7&* 
he f ioUorreinddimeno, che neìt effetto fofie ella cofifoA 
»er9bia,comipr<mtiffìma heit'dffetto ♦ T^oti entrò à 
dire i-mttiti di qUclgiouant)/} perche P.S. li conofeé 
meglio di mk} cotte énche petchemipart, cbel ratine- 
detfiil'humiliarfifl dimandar perdano, vaglia per uà 
gran mentore per alt ro neh tneritafie # Tron fi neg*it 
fm fatto ipercioche egli tanto meno doueua offenderla* 
quanti Maggiore tobligo d'hoHararta. maqnefiefoti 
colpe humane^& colpe troppo familiari, & proprie di 
qucll etày per cagion delle quali , fi come S. priudn- 
doldell* fragrala * non dell'amore , ha fatto quello'* 
che tomenina à ehi di fiderà di correggere ; co fi bora*, 
ehe fi corregge , s'ella non l'abbracciale darebbe in- 
ihii* d'amarcU proprio affetto più cMlnipoteMcbé 
qnamo ptà ripugna ali 'Inonorato concetto , che tiehe il 
mondo dì Iettante di ella men rigor ofameittt procede- 
te in quello cafò. Io dUnqueV.S.àfc medefima ròcco* 
manko intènte menadi queir cb r io faccia ilfno nipote à 
tei; ti fiale phabi fogno di me^zi sfaccia Jafuppli- 
c<S <ffttft'bóHorè alla noftr a ttinto antica , & tanto toH 
fidente amici\ia y cìy egli ottenga per mio mc^plagrà 
zia fua,poiifi€ nel acro a me pard'affere intercefiore <ér 
§cfa i nella gitale U fua prudenza debbia bamre ^d 

* • nini 
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preuenuteìe mie preghiere. Et tanto vo, che mi b a fi' in 
quc(lo foretto; baciandole le mani per fine della preferi 
te,èr piegandole ogni difi derata proferiti. 
Di ferrata ili %o,Ottobre 1586* 

Al Signor Carenale Sforza. 

• « • fc , 

SOagri m»/w <wri , eh *iV wi dichiarai feruidore dì 
r.SigJlluttriffima, & Heuerendiffima trouande* 
mi in Verugia per negozio del Signor Duca di Fermra 
già mio padronesche trattaua col Signor Cardinal 
Sforma di veneranda memoria, Zio di lei>ch % era all'ha 
fa Legato .Et auuenga che io non fia /oggetto, che me* 
riti d'ejjer fi lungamente confiruato nella memoria di 
gran Signore, com 'ella hsnientedimeno per abbondare* 
comt(fi dice)in cantei*, douendofiprefentare il mio no 
me dada lettera del Sereni/fimo Sigtor Duca di Manto 
na mio Signore , ferina in mia raccomandazione % non 
hò voluto correr pericolo; che fe per aunentura le fauna 
mffe alcuna cofa di quei tempi , c'n confegnen^adi me t 
potefie ella fare del cafo mio fimfiro concetto j che trat* 
tando d'efferfauorito da lei, non ne fotofit parole a lei B 
moftrand* di curar poco quella ventura , eh 7 io hebbi al- 
l'ho ra d'ejfermi introdotto nella f i<? grafia -. Et tanta 
voglio hauer detto in queflo particrla/e : peràochc* 
quanto al fattore, che fi d fiderà fon ficuro che V.SAU 
luftriR. & Bguercn* per fefieffa fia per cono fiere y che 
doue intercede l autoìità di Vrencipe tanto 
non fia lecito di fraporrt fc mie preghiere. i{. entedi- 
meuo per efferio pur quegli,* che de ritenere il benefit 
in>,à me pmcifalmetc togea d?fmmfccrto dalla iùrft 
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dei- sì a c r^ntìii: 

fe mano di lei, conciandomi, che non nti concedendo ha 
■tniabafla fortuna di poterle offerire in fignification deb* 
tobligo mio,fe non quefia mia diuotiffima volontà,™* 
farà forfè offèrta {proporzionata alla graderà dettarli 
rno fuo , che degna d'bayer altra mercede del fuo ben* 
Operare, cbeH pregio Htffo dett opera . Che farà il fine 
fon baciar ùmilmente la mano di V* S. lllufiriffima , 
& 'K&terendiffimaj prego Dio 3^. $, (he le conceda 
licijfimo fine d'ogni fuo Sfiderio. 

Di Mantoua lì % di Luglio i j,' 



AJl'IUuftriflimo Signor Procurato* 
Gioiwnni Michele; 
àViijegia, 

VEnendo JL le fi andrò mio figliuolo efibhore dell* 
prefente à vifitare il Sereniffimo nouo TrencL 
fe à nome dell' Eccellcntiffimo Signor D. CefarcàE- 
Re , ho uoluto con quefia occafione tanto honorata in* 
frodurlo alla cono feerica, & buonagrazia di il* 
luHriffìma , per fare , in vn mede fimo tempo , & che'n 
publico non manchi fuccefiore dell antica dì uo^ione di 
cafa mia , & chén priuato fi conferui in effa il poffef* 
fo dì (juella feruità , che già tant'anni tengo con lei: 
fa quale fupplico à volerlo , & vedere , & rìccuerej 
volontieri : affienandola , che nel paterno amore fa* 
rà grandiffimo acqui fio , quand'egli fia riconofeiu* 
to da là alt antico Carattere della paterna ofleruan* 
tg P 7^ intomifHeikmi fiwdcrò pià oltre, po* 
. ~ y l tenda 



tendo V. S. lUuJìvitfma, quando cofi le piacciàfià am 
piamente intenderlo dàlia viua voce di lai , alqud riho 
dato particolari ordine , & perciò à luì rimettendome- 
ne ftn%à piò le bàcio con ogni affetto là mano > & prego 
felicitino fine d'ogni defiderie k ' 
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tìonore % cbe^Xtnibavìtimament^ 
fatto, nella J uà Mimma del freon* 
do volume /opra il Decameron* 9 tnc~ 
Aiterebbe, cb 1 'io Ieri 'dt fi troppo fnag K 
giori grafie, diqUello^io ne fi con 
parole ejprimete , nè poffo con effetti 
efequìre* te dirò foto * ch iù mi sformerò d'ejj ertale^ 
che le lodi horà nate dalla fuacortefe natura , pojfan 
un dì parere figliuole leggittimè del giudico. Et ecco 
the gii comincio coWinuiarle il mio Taftorfido , àccio* 
tbe chi mi loda * mi faceta degno delle fue lodi, & fap m 
pia d'eficr tanto piàubligato à guardare da bufi ma 
yueflo frutto guanto più ha commendato l'arbore; cbe'l 
noduffe.Tregù dunque rj.à volerlo^ederecoocch^ 
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dìfcucro maeflro . Et petcbe pofiacon maggior libertà 
dirmene il fuo parere, fapf>ia,cbe quefta opera e di per 
fona, che non fà proftffione d'effer poeta, ma fol fa ver fi 
per fuo diporto , <3r ricreatone (f aliti Rudi dipià im~ 
portanza , & che mn meno volontieri darà allefiam* 
me, di quello , che farebbe alleflampe quefle fue poefie % 
ogni volta che non fien buone ,& buone non leflima, fe 
non fono eccellenti . Se la mia paftorale può giungerci 
à queflo fegno , mi contento > ch'ella riceua datìa mano 
diV. S. quella coltura, che le bifognaje anche nò,mi fa- 
rà in vece (Cuna gran lode Ibauer fuggito il biafirpo di 
poeta volgare. HoracheF.S.fadihauerefopra lafua 
co fetenza la riputazione della mia Optra, & fua,la pre~ 
go à trattarla con libertà conforme à quefta mia confi- 
denza. Et ciò s intenda in ogni parte di lei $ ma più nella 
fauclla, ebenonfia lorda di lombarde fimi Perdonimi 
V.S. quefta noia,& {contila meco in qualunque modo fe 
fiacesh'iofon tutto pronto, & tutto vblìgato à domi* 
fempre feruire. Et col fin U bacio la ma*iQ % , 



DiFerrarailprimod'Uprilet^Só, s 

•* • *.•'<■'.' 

« Al Signor Giouanrii Bardi Conte di Ver»; 

pio : à Firenze . .'•*<* 

\ •■■:*>■ r ■ . 

1%-perìtà non fo dire , s'io babbi* rìceuuto maggio* 
piacere della rijpofta di F* Si da me fi lungamente 
^frettata» ò pure dijpiacere della noia, ch'ella fi prende 
nel portare il grane pefo del mio cadente negozio . !»• 
torno i chenon dirò altro inmiafeufa, fenon che qwn~ 

tohauejjì creduto di fouercitanto penare* owmfhau^ 
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fé comìnckto , ò non farei flato co fi indifcretò) , che lt%, 
n'hauejfi grattata . Ma quel cb è fiuto è fatto , & /*| 
sorreggere non fi può, può ben effcre auuertimento per 
correggere quello , che reflui fkre . "Primieramente fa 
renio molte grafie àr.S.& del tramaglio che fe ni 
prende, & dell'auro ehe me ne dà; & come che il fura- 
mi teftimonio delia fu a fincera natura , à me che cono- 
fcola nobiltà dell'animo fuo; fra flato molto fouuer chi» 
bollo io nondimeno per cariffimo ùceuuto , battendomi 
igli comodifflma occafim predata difcopmle conpa* 
ri [intenta , & confidenza l'animo mio . Qgando in*, 
te apre fi qaefto negozio non mi credetti di commetterà 
moro , nel [applicare per vna delle mie figliuole il Se* 
rtniffìmo Gran Duca di quello, che per vn altra fonila 
fua non pur ottenni già dalla Sefeni$ma Margherita 
U Ducbefia dì Sauoia,(cbehabbia Dio la fua granfa* 
nima in gloria) ma di che eziandio dalle Sereni fmcj 
Duchee di Ferrara » & dVrbino mie naturali Signò. 
y e, che ambedue di prefente ancora feruono quelli jiU 
tènt» riebieflofui . Et auuenga* che io non hauefft di* 
meftica fcruità col Sereniamo Gran Duca,bannola be* 
ne hauuta i miei maggiori co' grandi Cofimo, CidianOp 
& L$ren%o,cbiari lumi della Sereniffima Cafa de* Me* 
dici, con la quale à queflo modo intendeua io di rtnouare 
Uferuitù da me femore ( & può beri ella farmene fe* 
de ) fommamentr.de fi 'derata .L'A. S. mi trattò poi, & 
parlò tanto benignamente , quando le prefentai la min 
fa fior ale , ebe'n verità , non che io dubitafpt di errare « 
ma mi farebbe anzjparutodi fitrgran torto allaga** 
deZ^a di quel magnanimo'Prencipe^&àme flejfo f 

fcncofat^&jkmetiiidie^ 
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dìfconucMUùkxza> haucfft diffidato della ftta gra^ia^. 
Tfjcntedimena perché l mondo va foggi tanto à roue- 
fcio t th'è cofagrande,& s'io nonguardo sU'libn,non sò 
più intendere qual fia buono , qual fìa cattino .. (cefi 
ranno attorno confuft per cagione , io non uò bora di- 
redi chi t quefti terminile io per amentura ci barn fi er 
tato , io ne dico mia cólpa , ma dicone ancora per le c o- 
fe dette difopra la degna f cu fa . Ho fatto qucfia dimor- 
fo, perche mi par di vedere imi fi cime UnegpqOy &> 
honne molli argomenti ,ma il maggiore di tutti è>cbe'l 
Signor Cardinale^ à cuinon efiendo s.s.iìhiflrifjimaitt 
que dì ancor a^coni ella sa purpurata, /« da S. jt. S. di 
dòrimegalacura t non ha mai datò rifpofia nè ad al- 
dina delle mie lettere in quefia materia , ne anche à 
quella con che io ferttidore di lei molto antico,& s'io no 
m'inganno , già molto partieolare , della fita felici fma 
promozione mi rallegrane . Et perche fo n anch'io fia- 
to feruidore de' Trencipi , eJr miniSìro della loruolon- 
tà>quaf$femprc pià degli Oracoli ofeura,& matageuo- 
le da eflìre interpretata , & so come i altrui fperan%e fi 
fjùpjano nelle corti far bene fpeffo morire di febbre len- 
ta , per non dire quelnò , & per non fare quel sì: io che 
trà cortigiani non ho faputo perdere la modeflia y &al 
di/petto loro ho voluto fmpre filofofare ; non vorrei ef- 
fe* e impoitunoy marinamente fen^alcun prò ; quandù '■ 
fileno fuor delle coni di efier tale mi fi conuiene. Qui mi 
potrebbe dire KSig. & perche dunque non accetti tu 
qtiefia tenterà per negativa * perche non voglio, e he à ; 
mìaò fùperftizio*è, è impa%ien%<i jtieUOs l ottribuifc& 
che peraUentura altronde ha la fua più véra tagìoncj . 
Cbeft da-Wd, & può mi fard foto accennato che l , 
* '• mio 
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mio dubbio fia ragioncuole , &farò configliato à tace* 
re, il farò. Trego dunque F. S.per quella bellctimmagU 
ne dboneftà,& d'amittà non infinta, non lufinghiera , 
non if chiana dell a fortuna, ma libera, fincera,& vera* 
te ; che la fua lettera rapprefenta , che voglia flringerfè 
7>n tratto con Monfignor lUuftrlfjìmo del Monte mio Si 
gnore, ouero con cbiauuifa ella di poter meglio trarne 
la verità ; & quella intefa, ò come che fia subodorata , 
me ni faccia partecipe , ad ogni modo feguane ciò , che 
dì, farò ftmpre humilijJimo,& dcuotifjìmo feruidore di 
quell'ai, fe non come vorrei, almeno com'iopotrò.tfag 
giunge à quefto , che bora tengo la mia figliuola , come 
quella , che po fia efiere Dama di fi gran Trincipejfa 4 
vn modo , che quando mi parrà di non hauerloa fpera- 
re,la terrò à vrialtro,& di molte fpefe,chc bora far mi 
Conuengono,come fouuerchie,i mi fgrauerei,& atta fine 
per non morire à ghiado, vorrei fapere à quanto per poi 
lice di banchi corra di quefto la mia fperan^a. V. S. in* 
tende Signor Giouannimio\ Il beneficio , &lagra%i* 
farebbono i maggiori, che io poteffi riceuere dalle Sere* 
nìffime jllte\^e loro;lequalì,fi come intendo,cbe di ciò 
ftmpre fieno da me humìlifjìmamcnte , come conuiene # 
& come di dono pre^ofiffimo fupplìcate , co fi non vo+ 
glio ne anche desiderarlo , quando le loro jtlte?ge inte- 
ramente non fieno per foddisfarfene . Extremum hunc 
tu Barde mibi concede laborem: percioebe à quefto mo* 
do può ella leuare à vn tratto me diflento, & lei difafti 
dio • Et tanto bafti della mia figliuola temporale. 

guanto alla fpirituale , che e il Taftorfido , delibera 
di ftamparla,perciocbe ne uanno attorno copit(Dio bua 
*o)comcftorpiatc , come ferite di mille errori , per mo^ 
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i$ (Vetta merci mi grida, ne io come fuo fàitt poff* 
più differire di darle aiuto -, Vrego dunque V. S.che vo~ 
gliafauorimi d impetrarmene tlpriuilegio. Et con que- 
fio à S k infieme con que miei Signori Accademici 
bacio la mano ,& prego ogni felicità. " . 
DiTaioualii9.dLAgoÌl0iiì%9ì 

Al Signor Pietro Baaoaro > à Vincgia } 

• • • ■ i 

Il A Clariffimàyche voglia fauorirmi di far} 

ohe languente fuppUca fia prefentata in collegio : 
& favorita, fecondo ilfolito della fua cortefìa* & bifo- 
gno delle mie ragioni > che'n tanto tederò io dhaucr lb>[ 
tenigy & di venire à difèndermi* fe fora necefjario, & 
U bacio la mano ; 

• Ha dodici anni,che dagli vociali di Hpigo fotto pre* 
ttfioche'lCaualier Guariniper que' bem y che egli p offe 
de nel pole fine di Bgigo y fofft tenuto ad alcune contribuì 
Xjom , violentemente furori leuati alcuni danari ad vii 
fuo creditore* non folo contra ifUoi antichi fimi, & non 
mai violati privilegi d'immunità , ma fernet bauer p<* 
tuto ne produrre , ni vfare vna fola di quelle tante ra- 
gioni, ch'egli ha di tempo in tempo ottenute in quefió] 
[oggetto dotta fomma & infallibile giufti^a di Vofirà f 
Sublimità . Et benché egli , & con più mani di lettere » 
& con molte fénten^e de gli lllu(lriffimi , & Ecceller* t 
Affimi Signor i capi deWÈccelfo Confeglip di X. fi e mari 
tenuto fempre nel fuo continuato pofieffo di cento , dr , 
iodici anni; non ha però potuto mai fare sì* che fià 
eftquita la tante volte da V. Sub; comandata , 
tm ragione jecifa refiim m t $1 fu? dènti* * , 
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fatò» cfe eg/i non babbia in quefto tempo mài perdona* 
io à qual fi voglia > nè fatica, nìfpefà, uè preghiera , nh 
inflavfa , òpublica ,òpriuata perfrouedere-, Cbenctt 
gli [offe ton ogni forte di s fuggimenti, Con mille f alfe im* 
promcffe > hoggi in vn modo , & domani in vn altro j 
quando apertamente negato, quanto di nqfcofto tmptdi 
to, & fempre ingiù/tornente tenuto ih fuoper mente, 
bocca* & penna delia giuftitia ti quidij fimo credito <& 
tanVannijlqualeperfefieffogià non vaUuaia mdlcfi- 
ma f èrte della fatica, che s'i durata > felanfiìtu^one 
dell' vfurpàto , ancor ché poco danaro , ìroppo,più non 
inontàjfc, peràbolire affano lackdtrkedci fmipriuili 
gi ingiù fiamente feriti. 

3 fupplicahumiìmenteV. Sereniti , che fi degni di 
procedere, che la Santi \ffima mente fua tra le mani di 
chi la di efequxre -, non diuengafira^o dichila chiede % 
&chefl>auergwfliQanòh fiamiferiain fi felice, & 
giuflo Dominio 4 Ilquale la titaefta di Dio tenga fem~ ì 
pre con la Seremffimaperfona dir. Sub jn fua Sàntifa 
fimaguaré*. f , 

i ÀI Signor Marc hefe da Éfte>à formo. 

IL Come lìmole Ta foni mi àCcennò piàtofiò % chè 
mi dk effe cfcreff amente fecondo ttinten%ione, che 
jpartendofi dà Ferrara me' n % ba*eà data ♦ quello , che dì 
coftà di fiderà di fap ere intorno alla publicà^ione delia 
mia Ttaff coinedia , là quale , poiché diUifa nette fucJ 
parti fu data ih mano de gli iflriom , per ordine di M#», 
fio Sctcniffimo Ttiacipc, con \fper*%* ti effer rappfefen 
tata (e ne và lactrn , per te copie di molth tQn pochi fli< 
* \\* " ~~ - "~ ~" ~ m 
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m nputatmt , & di me, che l ho compofla , & di fua 
t^lte^a , a ctfifu dedicata, & che mofirò di farne già 
tanta ftima . Orafappia V. Ecceltewza,cbe in quanto 4 
me nonfaprei difiderarle maggior honore di quella , che 
le hoprocurato, collocandola nelle Serenarne mani del 
pjt.S. che flimo affai più d'ogni applaufo , che ella po, 
tefie bauere; ma vo penfando, che s'ella non fi mette aU 
feflampe , corre pericolo di non efiere né di chi {ha fat- 
ta, ne di chi la tiene: per modo, che àfe n'andrà vagan- 
do làcera, &firoppiata, ò tutta infieme vn giorno farà 
Rampata con mille mofìri di feorre^ioni, & (terrori a 
piaghe, che nell'opere altrui non ho potuto tollerai e, co- 
pte nelle rime del Signor Taffb, da me per fola pietà 
corrette, & folte Rampare in Ferrara gli anni pafiatit 
Orpenfi F.S. fe nelle mie le potrò fofferirt \Lafcio fiore, 
che molti di gii fi feruono dei concetti, che fono ineffa» 
& mi par di vedere , che fatto nome d'altri rubachiatc, 
& deformi fi fìampino vn giorno le mie fatiche. Di 
(he però quando foffe con fodhf anione di S. jl.poco mi 
turerei, ma non tornando à feruigjo fuo, che le mie cofc> 
<m%ìpurfue, vadano à ruba, &fia fi trattata quell'o- 
pera, che da lei l fiata fi favorita, fupplico P. E. che fi 
compiaccia difarfapere à S. Mildifiderio mio difiarrt 
parla, & emofeiuta la neceffìtà, che mi muoue,fi degni 
darmi licenza , eh' io pò ffa farlo', poiché non fi faràfe 
fion fottoH Sertniffinvrwmefw i alquale fin da princi- 
pio fa deftinata, & oferta.Sto dunque appettando di ciò 
rifpofladi V. E. allaquale humUmente bacio Umano > 
0- prego ogni difiderato contento » 
DiTadoua..,,, 

. "'-» '' » * .... *» . «»: ' \. % . ^ 

1 AI 

Digitized by Googl 



1 



DEL SIC GM^lTi!. i}), 



Al Signor Podeftàdi Roigo, 

IO fon ben ctrto>cbefe V. S . lUu&riffima fofle infor* 
mata delle mie ragioni intorno alla liberti , & im+ 
munita de* miei beni della Guarina y le haurebbe più to* 
Sto fauorite , che trauagHte ;fi come intendo , che bora 
fa ; perche rapare fintando efiain coteflo gouerno la per 
fona del fuo Trwcipe, par molto ragionarle , che deb* 
bla anche proteggere tutte le cofe fauorite dal TrencU 
pe % Ho U parole chiare de' miei antichi/fimi prhtilegi t 
ho ilpoffeffo non interrotto mai dì cento , & più anni ; 
bo mille fentenje , & lettere^ c\ye confcrman le mie ra- 
gioni: ho finalmente la bontà y la giuflitia di JT. S. lllu* 
Sìrijjìma , & la particolare confidenza , che ha voluto 
fempre % t1yio habbia in lei;non dubito ch'ella mi debbia 
far punto peggio di quello , che mi habbian fatto tanti 
fuoipredeceffori: T quali hauendo conofeiuto , che i iet- 
ti miei priuilegi fono fondati con la publicafede , gli 
hanno fempre la) ciati nella loro antica libertà >& im- 
munità . Quffto mcdefimo fiero della fua mano >&di 
quefto mede fimo humdmente la fupplico 9 & ricetterà , 
per grafia da lei > quello che per giuSìi^a ho ricamo 
da gli altri; ajjìcurandola ,'cbe fi come la confidenza , 
ci) io ho nel fuo reggimento è la maggiore \ chaueffi mai 
in quello di qualunque altro : co fi V. Sig. Illuftrifìima 
non potrà in e fio gratificare per fona ò fuddito alcuno , 
dx le fia femdore più affezionato di nie ; Clx farà il \ 
fitte tòn baciarle humilmentela mano» & pregarle da i 
ncftfti Signor Dio ogni felicità. 

DiMamQualit^Ltiriioifpù 

Al 



x 140 L ET T E I{ E 

. Al Signor Don Ferrante 
, Gonzaga. 

VgKtfrfd io gai ffcr *Pà;/ , 4^ «otte 
mio da Melano , dotterà cor fo per feruigiodel. 
Signor Ditta mio Signore t giunto ch'io fui àGua» 
Galla mandai à pregare vn'ufjiciale , che fi tro* 
nò in quel luogo * che volcfìe fedirmi , non ha* 
nend'io robhe dada\io t fé non due caffè di falami, 
che non erano mie» Mi mandò egli à dirc,ch&-> 
non volata muouerfi , & che fino alla mattina non^ 
tnipoteua licenziare . fecegU replicare , chel feruigt* 
delmio padrone non fofferiua indugio , & che luf- 
fe contento almeno di veder le robbe : accioche pò* 
tefTe far tefiìmonb al Tadron del diritto , ouero 
rfficialc fuperiorc. di che] forte elle fi foffero ; perciò* 
che io entraua malieuadore per quanto n'hauejj e im- 
portato il daxio ì ma che non m'impedifle l'anda- 
re con tanto pregiudi ciò della carica mia . in fora* 
ma potei dir quanto rolli , che tutto fu niente per ot* . 
tenere vna minima cotte fia. il che hauendo ueduto. 
pigliai partito di andarmene , non parendomi di po* 
tere far tanto indago , fen^a danno grandiffimo^ 
del negozio' , che mi neceffitaua à fare il mio viafr^ 
vio con ogni celerità . Et coft me n'andai . 
5' Borgoforte gli vociali altresì di qw^o miniti % 
cìarono ai> Vairone di leuargU la, torca 
tomo * per non, effere confidato à <to!iJfai p -M«*\ 
io non dubito t che F. Eccellenza lUWriffima.fyM£& 
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*f?effendo ftruidore del Signor Dura di Ferrara ,ftm 
anche feruidor fuo, oltre laparticolar fo uìtu, ch'io Un* 
go con effo lei , & però può ben effer ficura , ch'io por* 
to tutto quel rifpctto à fiwi minifiri , & tutta quella ri* 
uercn%a al fuo nome , che fi conukne : ma poi so anche, 
ch'io ho da far con Trencipe, che pruouain fè mede fu 
mo ogni dì di quanta importanza fi a la celtrità ne i ne- 
gozi, & e(ìendomi nota l offertone, che le porta il Si* 
gnor Duca mio 9 non pofìo credere, che gli intendi di 
S, oi. non debbiamo effer fauoriti , & aiutati dal! Ec- 
cellenza yjlluttriffìma>quanto contiene à Trencipe fi 
difereto , & intendente, com'ella i ; non comportando , 
chela difeortefia d'un ufficiale preiudichi alla buona* 
openione » che $. %A. ha fempre ha auto di lei , & però 
egli mi gioua credere , ch'ella prouederà ; chél detto 
Tadron di barca non fenta alcun danno per quefio con- 
to, il qual dal canto fuo non ha mancato di quello fa- 
re, che fi contiene; ni fi farebbe pa >tito,fe non Ihauef- 
fi sformato io;& però s* alcuno ne douefìe portar la 
pena , dourei efier quell'io , quando la diligenza , ch'i 
tanto debita, & nectff aria nel feruirci padroni, non 
tncritaffe?, più tofio premio : maffimamtnte non hauen* 
d % io tralasciato di preilare in quanto alt b or fi poteua , * * 
la debbita ricognizione à cui fi doueua. Supplico V.Eo- 
cellen%a llluftriffìma , come fa bene di tutto cuore , à 
non voler ch'io refìi fi malcontento . il padrone me* 
de fimo fe ne viene per pagar quello , che farà debitore 
per le due caffè di [alami , la qualità , & quantità del* 
le quali potrà effer giufli fi cata d II ufficiale di Borgofor 
U> & di quanto V. Eccellenza llluUrifJìma fi degnerà 
di ordinare à beneficio^ ftwezza di lui far à& di lei 

*r ri fatto 
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fatto pergiura , & da me rìccuuto per gra%ìa ì deb 
lacuale le r ettaro con obligo /ingoiare , Che farà ilfirit 
baciandole con ogni affetto U mano, colptegàr Dw> cbt 
le conceda ogni tefa defiderata > 

♦ 

Di VtrràrA • 



» 
» 

s 
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LE TI ERI 

DEL SIGNOR 
Caualiere 
BATTISTA SVARIMI. 

Mobile Perrarese. ' 

Al Sereniamo Signor Duca di Parma 
Ottauio Farnefe . 

ùnto più mi pòri e fere obUgato i 
ì?> Jt. dei replicati fattori, che s'è 
degnatati farmi ed Sig. Federigo 
Copellato per l e/petizione della 
mia caufa , quanto ( efficàcia , che 
^doUiuano'effibaueret&nonhan- 
nohaumo fin qiù appreffo di lui s'è tutta fatta mio de- 
bito , [end io ilaiò cagione , che tante volte babbi a ella 
infrmm fomento interpola l 'autorità fra per cofL> 
tanto leggiera ; Ma perche ima Via con la grandetta 
deU'obHgomifuro le mieter andini par ancora di po- 
termi prometee da anello p the domebbe efferein uirtik 




.,-tl/C 
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tfinttrceffar tanto grande % fin di quel , che de fiderà afk 
fai del foht» più vicino . Si comepotrà cllapju amjpb- 
mente intendere dal Signor Caualier Succi mio Cognata 
(flìhitorc dilla prefitte. Ilquale infiantemente ho pre- 
gato, che voglia cf> di tanta benignità che V.*A. tuo- 
fira uerfo di me, renderle à nome mio quelle gra^e, che 
degnamente à me nmbafiat aym* dtefplicare , & che 
buon p> zjofa doucua tfpr 'mtere in uoce,fe i miei tram 
gli me Ihauefierp conceduto . Da i quali quanto prim 
tnì verrà fatto tFbaueteunpocodi tregua, uerrìfen^àl 
cm dubbio ifaHe humilijjìma riutren^a in ricognitia- 
ne di umte grafie, ch'ella ogni dì fi degna di fare à mio, 
fonila, &àme,&in cootinuatione di quella feruità, 
the fe non poffo\con altro, almeno efercito con lojpirito, 
0- con una diuotijjìma inclinatone uerfo tutto quello , 
€ he concerne lafalute, & tfaltajione della Sereniffima 
perfona,&frlicifimó fiato di F.^MaquaUfoumil- 
piente bacio la mano , & pregoda Dio il compimento 

d'ogni [no difiderio . 
*■ DallaGuamalii3.diGiugiKH<23. 

- ' A 

* * • » 

A' Signori Accademici Innominati- ' 

di Parma t 

1 

Alla molta prontezza con che le SS.rrjUu8rif 
fime mi famrirom già et accettarmi nel nobilif- 
fimo hr conformo , fi conueniua fen^alcun fallo magi 
gior celerità nell'efequireil debbito mio . llqualman? 
'eamento fi come y & conofco,& confifiofo fi difèndo no 
douer'eficr in mala parte prefoda toro, poi che douen* 
do io degnamente corrifamderc à un tanto fingolar fa*: 
' gore, 
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Uòrt, confideratd la dtbolc%$* del mio ingegno >dU 
fÌYattp masfimamcntc in mille cHrejtohfc * appettagli 
anni bafìauano, non che i mefi.an%ife io mi fuffi rifolti 
to con minore maturità ; h aurei datò fegno di fìitnar 
poco i meriti loro * & di comfort molto meno le fot^e 
mie. Ma io tratto qutfio punto > comefe dopo molti do* 
lori bakeffifarmito qualche grancofa * & pure io la 
tono feo affai bene: &non m'acculo meno ncll'vnbdi 
queUfabe mifeufi neW altro Ma perthe quel ch'io ma- 
dù> è pure il meno impetfetto parto > che [ta u[ etto da 
me t Ipero che fotto nome di buono mi fi debbia far buo- 
no 3 pregando le SS. pf£* llluflriffime , chi con quella 
ftcjfa benignità > là quale degno del nome loro mi giù- 
fi degnino e%iundio di giudicar* [opere mie } tan- 
to pitiche la eledone fu ali* bora dìfoggetto> che no bi- 
nata parte con tfio loro : ma hor fon fatto in modo firn 
tmltfrà i the fc Wrano difendere il proprio giudici* 
hi fognerà ò che difendano infteme le cofe mie , ò alme- 
no con lieto .animo le rictuano * La quale hefeffitd non 
inttndo io però > che h abbia punto a feemar delTobligo 
fnio i In ricognitione del quale m àrdifeO di far alcuna 
offerta, fi perchè no ho co[a>cbe uaglia, come anche per 
the quando nhauefjìjgià fatta delle SS, Vr> lllu- 
ftriffìmc in ritti della br corte fia , Èt {etiza pik con 
*gni affetto bàqio loro U mani % & prego iutiera foddis- 
faqtntd'ofyi ktéfiderio. >. . , 

...... pi imm ti 5 , stttcmfrt* t$ti 

*•••,.•/ . • . v 
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A i medefimi Signori AcGademid k * ff 



fe p*rt* AiitjtlpcbmUà tdwta - y * fi* 

T oca fi, ma ben natà e lucid'ondaì 
Eflvrfhe f affi inutilmente innonda* 
Stim tonar Jèmp urne* fatuità* oftttrit 



l'accogli 



&ilkjìrimm&emto V ^ 

- E chiara d'arte più che di natura : . v< ì; 

Tal nel fio nido ilmio negkttà ingegno 
Spirti forno fi al uoflro albergo feende 
FinùHÌd'errori,horT ELLE G %t T^di gìmìài 

Voue de voft ri fregi è fatto degno * 
jf efferà partile feri adorna e gloria $ - 
TOfen^anme I ^7^0 M l^^i T 0 frltndc* 

Lettera de'Signori Accademici 
Innominati» 

I Littore Signor CauàliertViSt, to' l madar lafttaim 
prtfaielfUonome^itcadetnico à fofficien'^à ha* 
adempito quanto alici , per gli ordini «ofiri f fi conucnU 
%a,wa eoi mandar co/i bella imprefa,enomc tinto Tel 
leprino, amendue fi felicemente dichiarati dal geliti- 
lìffimo Soietto,venuto in lot compagnia.ha di gran lun 
ga avanzato l'afpcttat'm noflta non gii , ebefàrà fem* 
fre altiffima del valor di V.S. ma fi ben quel termine, 
doue baftauay ch'ella arriuaffe ,attefc maffimamente le 
fuc molte occupatimi, notijfimc à tutti noi . Horpokhe 
i X .«j, tv 
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ti placchilo tanto accumulate mente fodisfar a fe ftef* 
fn,t noi conciare, ne l a ringr citiamo d'i tutto cuore , km 
lietamente affluendola deUa tardità; di cui } per la me* 
de f ima ragione diV. S. ci feruiamo>anjyf>cr ftgno di 
fouuerchiorifpetto , the di tepida uolontà % ftcuri , cht 
xoiVardor di quefta ella meriti la nofiracorrifpondenti 
efingolarijfima affé tt ione , della quale attenderà V. S. 
all' oc cafoni tutti quei pAcbmifc&iixheperftoifi 
potranno dare,caramente in tanto accettando il piccio- 
lo, eh' allei fi dà coli allegata rifpofta al fuo bel Sonet* 
to . E Dio la feliciti > t con/crui* 



tm* il dì prima é Xoumbn.i 5 8 ti 

> V ' - * ' 

U piaceri di V \S t 




i ' Infetto F. StgtUm: 



\ ' * 
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iGLI ACCADEMICI I N N Or 
minati in rifpofta all'Uluftre Sig* Ca- 

* tulier Guarini 11 Pellegrino 

*' • • • Innominato. « l 

• « » , ... 

4L* fonte ch'à noi nacque in pietra dura 1 

Mtntrc cfagmJjot rigando il pian con fondi • \ 

-s? Le me infiora, e di dotterà innonda é ■ 

Chiara e le purgati ogni parte $f cura! ..:,«■! 

J(d tolta tntr Un bel Uafo ha pronta cura 
tìoiqnitrétnwi tadorna^ la circonda \ 
Tebo^elfuo eboro, e dolce ella, e feconda 
T^empie di q uel,ttì altrùi km dih T^atura è 

tyon pellegrina e nò : chél nojlro ingegnò 
Si vago in lei fi Ò>c€chia>t n ha poi gloriai 

Che Uim^ualnatiUaànoiquifcende. 
òtrto oglia al mormorar di lei fi degno , , 

Piorichebeifrutti apprettale in Un fi gloriié \ 
Cbe lnomehauràiCbtdifua luceflcndc. 

ÀI Signor Caualiere Vinta Segretario 

del Gran Due*.- 

IL Signor Sara cìntili mi hà fatto intender è , che noti 
contenta il Sereniamo Gran Duca di concedermi 
H priutlegio per la flampà della mìa T «fior ale , hd . 
eziandio Voluti, perchè la grafia fiaucra grafia , chi 
gratis ; & fttej^a alcun pagamento mi fi conceda , ordi- 
nando i the fa per altri via fùddisj atto ali 'interejfej 
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del no. GPJtWtll. 14» 
dì quelli fficio , cbc'l danaro haucua à rifcuotere , a 
magnanimo & degno di quel Trencipc, che fdegfiadi 
concedere ,fe non dona, & che anche nelle pie ci ole co fé 
yuol e jfer grande , & sà feruirfi del poco merito altrui 
per far maggiore lafuagrande^ga , Ma gran venturi 
f fiata lamia, che quefi a grafia mi fi a venuta per m<e 
no di V. Siglerei oche , f$ come la fua molta autt oriti 
( cofi mi gioua di credere ) £ fiata cagione di f orlami 
meritare, cofi può la medefima efier folabafleuok 4 
renderne quelle grafie , cti a pena conccpifce l'anima 
mio. Supplico dunque di due cofe F.S.l'vna x ebefia ci 
tenta di pr e fintar e à S ♦ SeremJJìmainHecedi quel 
U grafie , che io dourehvna mia dWV pp d'animo ta 
togrande % cb'afdiftedi concorrere con lagrande%^a del 
riceuuto fauort : Ultra che fi come V. S.nou conofied* 
mi ha voluto farmi degno della fua gra%iofiffima prò- 
H7jione;cofi bora riconofeendomi per fruitore molti 
obligato 9 mi faccia degno de fuoi da me fommamente 
difiderati comandamenti, che farà il fine col baciarle 
la mano , & pregarle da 2V(. S. Dio fomma felicità. 
Di Tadoua il primo dì dell'anno. 1 590, 

usr : ^Sigi*orC<^ok>jiJdl A ccademia 

*v 3 . 1 • ... Vii.;»' "' ?t 

A T^cor cbi'habbia fmpre hamtù m partktkt 
XJL difideri<xJhauerluagQmcoteft**ohiU$ma,et 
famofijjìma ^ccademk , per fami fo/i hptfitarial* 
buona grafia itila fua chiari fima patria , cometa fi* 

tni da molti mìei nugmri t ch'n ejfa fono fiati t iiuer- 



fi tempi con occafioni>& publicbe & priuatc bcnkn* \ 
mente vedati ; nientedimeno in poco merito mio me ffa 
hanno fempre fatto poco fpcrare • Hora U bontà di V. 
S. lliufi. & di cotefli humaniffimi Signori, coWhaucr 
menefhtto degm^ba largamente non meno il mio diffet 
to , cbél difiderio adempiuto t per mofirar for fesche ejfì 
abbondan di corte fia^metedimeno , che d'dgrì altra ver* 
iù :& però gran ragione han bene battuto di riputare 
mcqmfio loro quello, che ne fà in me fi larga tcfltmom* 
%a. Vorrei poterne rendere alle SS.VV. lUuftriffmo 
quelle grafie, che conuerrebbono , ma il fauore è per fe 
tale>& tanto ftgnalate fono le circofian^e , & del mo~ 
do y & del mcqcm (jr in particolare della cortefiffima* 
lettera>con che fi fono compiaeciute di darmene conto t 
the le parole non baftano j Mi sformerò con gli effetm 
ti di fare in modo , ch'elle conofeano dhauer conferite^ 
te grafie loro in per fona conofeente , atmen del debbiti 
(no 9 che non tralafceràmaioccafioned'honorarle, 
femrle , bora tanto più prontamente , quanto per effe* 
diuenuto membro del corpo loro, lobligos % è fatto già 
naturale. Frego V. S. che fi cnme mi ha per fua bontà 
fauorito nel crearmi Accademico , cofi mifauorifea di 
rapprefètitarc alÌJUnflri(fima Accademia quefta mi* 
iiuotiffima volontà : della qual eerto il Signor Caualie- 
re Salutati potrà e/fere più ficuro malleuadorc, che non 
è flato di tante altre qualità , che troppo cortifementt 
ha riferite di me. Bacio la mano alle SS. VV. lllufirif. 
finte fregando loto il colmo d'ogni felicità ♦ 



ai Ferranti 1 1. di 7{ouembrc. i ySp 
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AH* Scrcntlfima Madama Margherita di F«u$ 
A i si àaI)uclièfladiSauoi^^ ^ ' v 

^tl primo di che per mi* buona ucnturaio vetlii 
ni amb*fc latore deC Sereniamo Signor Duca di 
Ferrara mio padrone in cotefìa]Cortc , difiderai di cotta* 
care una mia figliuola al feruigio di R Jt. Sereniffi* 
Ter l'infinita benigniti della quak uerfo dime 9 
che foura ogni mio merito, fui Jempre fàuoraoiaiei > 
ancorché haueffi ' potuto co molta cSfiden^a no fol riebie 
d#)siw*$er*rtfijteaff^a> rapprefentìdoiomaj^ 
tnatntnte la per fona di Vrencipe amato tanto da ki t nit 
t edimeno per non far credere al mondo, & molto pih al 
mio S ignorerei)' io mi foffi fermio delta public» autori^ 
rànci mio priuato intere ffe, non voltine anche mai f co-* 
prireilmio difiderio,nS che Mare in fui fi mglia «è, 
do di cofeguirlo.Fornita poi la mia legazione ^e pari* 
domi conueneuole f che prmata perfona ardifsedi prtm 
metter fi tanto , «rcai d battere merceffore appreflot 
+A..F. S. tale , che quello degnamente potefie concede* 
alla grandc%& di lui» di che perauuenturanoh capata 
il merito mio. Takfeni£alcm dubbio b fiata Upvrfa* 
na di Monfignor lUuflriffmo , & %euerendifmo i'- 
Ejle,non folo per concorfo d'ogni grandetta ; ma pct 
quel -vincolo ancora ond'h congiunto feco fi frettarne* 
tecofi d'amore come di [angui, ^aggiunge à quefy 
ohe per hautre S. S. Illufiriffima tenuta à batte firn* 
quefiaghuaneialtr onde certo più conucneuolmtnte non 
jfotcua riceuere quefi'honore dtferuhre à Vrencipefia di 
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de/ima i c&e le die et' e/fere Chrifiiana : Or n'è feguito 
tuffetto cowiftondente alia cagione . Et bench'io fap- 
pia , che ciò fi 4k riconofmc (ktt'inter ceffone del Si* 
gnor Cardinale ; nientedimeno concorrendoci io y non co 
me fauirito>m (ome beneficiato* è wh dtbbnod ren~ 
derne y come fach *V . jl.S.le maggiori 9 &lepHi ri 
uerentigra^ie ch'io pofjo . 1 1 merito farà tutto del Sta- 
gnar Cat dinàie » & Cobligo tutto mio % in tanto [lari , 
la mia figliuola attendendo , ch'ella fi degni di cornane : 
4are il tempo di venite dpoffefio di tanta grafia . La : 
quale > fe c<tn U fola di nozione può meritar fu la ma fa 
gliuok ri b* tanta patte per fuo proprio infanto > 
& per concorf) paterno , che f%,4U|u potrà ben pr<*~. 
mettere fermamente d bauere una gran ferua. Ma non 
farà minore U*igf»tà il foff emioni quefa, the fia jU % 
N tatctttarU > mt io ne refìo infieme con la madre con 
frlatijfimQ, pregando irritamente la Maeftà di Dio. 
the V. $, conferiti in lunga prosperità . £t col fine 
atti le facciano bumtlifma riueren^a . 
m fermali d'Ottobre, i s 7 x t 

ÀI Signor Barone Sfrondale A whafeia*i\ni 
toredd Rè Cattolico predò 

v*; * 4 ; 5 ,. ~. i'Àv di Sauna 

' 1 >.\ > 63V, . . f . I . , 1 y l> 

T vi Uctw^a impetratami dal Signor Manbtfciajt 
JL-t Efte di poter* dar alle Rampi lamia pattatale te 
p*t«rfficiocUr.S.lUujìriffimatìÌMenutaodiqHeUQ , 
4btfctftmdi$* Eccellenza ; ptumbt nulla importa 
k^)to<M^ mdefim^ 
%wVk f à rolon* 



DEI SIC. GVst^I-HI. »?j 
Voh*ità>humanità ì & prudenza* & però io ne ) cado à 
lei quelle medcfime gra\ie>che s'ella effettualmente me 
ne haneffe fauorito co l'opera , comefo c?r tocche hà fat 
to col buon volere. altro mi occorre dir di pr e fontt 9 
fi non ci) io vorrei potarmi codurre alcuna rollo con la 
perfetta* do ne fi (pefio corro con l animo > cupìdifiimo di 
vedere & feruire V.S. llluflrijjìma , con tanto mio 
guflo godere della dola fi ima , & fruttuofiffima fua con 
uerfatione, Et certo che qutfio hvno di quegli accidenti 
che troppo addentro mifkfmme la granerà del gio- 
go> per altro appena da me auuertito, che quando io mi 
ricordo dì non poter godere degli amici & Signori miei 
& particolarmente di quelli , che fono cibo dell'animo , 
confèffo il mio peccato >m' è for%a difiderare la l bertà. 
Cofi ci mefcola il falfo mondo in un medefimo nappo il 
mal colbene y e'ldolce conlamaxo\& daccelo à berciti* 
n'inebbria,ch'c peggio. Ma vana cofaè il fi lo fo far fal- 
le car tc>& molto più nelleCorti . Bacio la mano à V* 
f.lUuflrifima. 

Di Ferrara li 4. di Settembre; 1586. 

AlSercmfcimo Sig. .Duca di Sauoia > 

PErfoddisfareà mt , che pn fintata V.A.S. U mi* ) 
Tragicommedia,ò per dir meglio la fua > pofcia che { 
à lei fi* dal j uo naf cimento fu dedicata , potèa bafiarc^ 
fen-^ alcun dubbio* che l'haHcfs ella molte volte hggen* 
dola, & molte più commendandola benignamente gra- 
dita , &* alla freni con apparato ficebiffimo desinata . 
Ma non haurebbe già foddisfattoà fe flejfiu} la cui 
grétnde^a d'animo non fa uc gli ordinari termini con- 
IA tener fi, 
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tener fi^fi okre à ciò non haiuffe eziandio ogni aletta- - 
Zjone mi*>non che agni merito fupcrato ydvnacatcrut 
a oro bonorandomi, & d'una lettera piena di tifata hit- 
tnanitàychelviodo del fonare fuperadi gran lunga il 
prc-ixp & dono, fi che quefio,b2che per altro rkcbìffi^ 
mo, prendendo qualità dal fuo magnammo donatore 9 
l'oro iSieJJbjfn dijpre^abile y cbe hoggi tanto sapprer 
<%a . Porrci almeno con le parole poterne render quelle 
gra^ie % ch l io ho nettammo : poiché quelle che to dovrei 
ne anche <£ accanar fon pur ardito : ma la mia tMiufa 
benché fia fiata degna dipiacere tanto nel Sereniffim* 
fuo co fretto, non è boragrmmarauiglia % che gradienti 
fappìa radere: fi potìaeffendo folita di riceueme,injòg. 
gètto maffimamentefi malàgeuole.doue per dehbitàìm 
tnìltà non può {amare il mìr ito mio y chèn fi emeno of- 
fenda il prudentijfimo fuo giudido , (limato tato dal ma 
do,nelriconofctte degnamente le fatiche de uh tuo fi: Di 
ra fol quefio, cheH nobjliffimo don di kihoriceuuto pei 
fegno della mia volontaria cattiti ita ntWofiequiodi^ 
%A<Screnilfma>Uqtek % &cat^ 
legarmi,pcr ijprimere nella nobiltà del mctaHo,che non 

i corp h maglimmifi &* 

nobile violenta, eh* è folo vfata da magnanimi & aeri 
Vrencipiy cornetta é. tm che fintò F.^.sMtnitme 
te, Minandomi > pregq Di» , ée la tenga in fra fanta 
guardiaiCWcedtndoleognidifideratagrM poi 
ch'elfo in ognifua operatmenmfa efietèfe non idei 

HiTadouaU i%. %{puemb. 158$* 

Digitized by Googl 



h%L SJG. 6 FU *J %1. i5y 



» » ' \ 



ÀI Sig. Arciconfolo della Crufca . • 

E" Stata ageuoì eofa $ ch'efìcndó io gii paffato'pòrh 
vaglio de tpna di cotefiè nobili fi Accademie fi* 
hora fiato prontamente riceuuto neWakraimdendofot 
facon tefìimonio di tanta fede di trarre dal mio granò, 
fior di farina, ma Dio voglia che tutto non vada inerte- 
fca,&io ne porto il nomepià propriaménte degli altri. 
Quanto dunque mi dàmen Fantino di poter corrijpondt 
rea i moltiplicati fauòriy che mi Vengono di co fla .tanta 
pìà mifento vhbligato à cotefii Signori,cbe quafè ì fanno 
d gara nel pfocurarglimi 3 & à Ptfjlluftrijfima,ch'ap 
preffo loro mi ha tenuto femprc in troppo maggior ere* 
dito ch'io nm merito. Con tutto ciò c'mi gioita infinita* 
mente d'effer honorqto dàfoggmitantohonoràtiy&up 
kntkri in dòmi taf do ingannar elevando d'avanzar* 
mi un dì tattiche la eofckn^a s'accordi col hr giudi do* 
Tutto qutft* difiderOyche da lei à nome mio fi a rappre» 
fentamàteftàdtà 1 
€ura>cbcnoti potendo d altro modo.nh con altre for^cj 
feriihiaV'tottàrandòla il farò <dme* tanfo che bafliZ 
non la render (entità del fegnalato fauoie 9 elic mi hi 
fatto • * i' ! .'e, . .* . - . / *Qu 

Al Signor Màrchefe Rangonc J 

4 

/ 

'àtfé eofe potrei tei dirèm efatfatione di quei}** 
.mia fi lunga tardanza nel rifondere alla corte/i f 
finta lèttera-di V.S.lUuflrifJìma,con che ella fi copiac- 
ele diralkgrarfi meco dd grado, a sbe mi ha chianu- 

~ * ìligitized 
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fl Sereniffimo Signor ùucanoftro Signore , ma io non 
yoglìo votemi d'alma 41 faro, per Wn.pregiiìdicarc à, 
quella oppenicne, che fo io certo effere in lei del mio bua 
«limo i deila moka pfferuan%a mia yerfo leUQuefti 
pia bafla afa la miafcufa,o per dir meglio , àpradur 
queli 'ijj etto, che da me fi difidera,paredomi di douer tfa 

jjtmropp&hengw#tfic4U>,^ 

che queila tardità nonjia proceduta cfc cagione di fini* 

flr#fiQneetf,o,La qual vmlm dourd effere tant&pin w K 
lo f iti en accettata da lei, quanto fila non emmo focati», 
per fare a me tefiimomo detta fuafodisf4ttÌQne,cbe dice 
4'ÌMUùr 'foithadci miei b<mrìdì q*fli*bfjH* d'efeuf* 

tt'h mia tardanza appretto diWaqmlepHàM'effet 
jìCMwhfiMjlo luogo HònpQtea capitare m.éan dipe* 
fona, t che più dime ta Siimi & pift difideriili (ernirU . 

$&Ràmm P.MlÌffaÌfi> M cor$efi(Jìm*§à* 
fatto da lci>et fi come mi gÌQ uà credere ch'ella fi fta tal 

i$mio$mm> ajf4.pmà$^yeHmfigni§€^ 

co fi fiero, che debbia porgete 9Uafionjiàmei4i'e*tdar\ 

ifwmaggmh^ péfomnmlt gruxfcdi f*w*b*<& 

farole, &d'amnun<lm(on la prontezza dall'opere U 
l«ti\tà defh/mmre-* CWÙ P** 

P* Ferraràìi ». di Gennaio i j8f . . *<\i\ 

■ 

,fr\r<miopotrkio màwtfm * f?s* siatomfe 

p^roUtqueUf grafie, che. io dourpi d\ tnnù^mfilfa^ 



lèmk tbfcipnfènte le ilobati bifogno di mia preferirti, 
Selainàaianfal vintale fotper opera dìlei . Seèper- 
duia y imMna forcano/i là potata difendere. Se nodb 
. ancor difputatajion bà fpetanxafiii certa, che la proto 
t %ioni di tei . "Per la qUale di nuouo non fiipplico V, & 
tEccelientiffimdpernonfar torto a lei,chefà pitiche no 
dè,& kergognaà Mtjbe ntricmpiit che non merito , 
s Mafappià ellapunicbe^efl'obligofarlhsredkàràdi 
taf a mta s & fommamente taromib fidiache òiieffaH- 
, dromo figliuolo fifia ir buato preferite dì tum^clìs né 
t'animo f*oiic faccia egli più diligente confcrua,& 'iàuà 
La memoria dì Unto beneficio non fole né noftri ferii ti > 
ina nella uocè & molto pià nella mente de 'noHn pofierù 
Mf -tot fine io le bacio le mani* .".vWvi ■ •> • > 

i « ^iarfr* S ìtdiimimoi^Ut v. « 

* J i>tt V ,i? - v vl •' ' ' •••" <•••"'• •'■ '! ' . .:'J. 

i Ai Sig Dottor Marzini da Ririunt » 

^Cìttààixjmmnonmentytrlauenh i 
« i T mkbitàmbiìliffima t pUò per fi ftefia honorare 
quaitinepteitpti a%jone fi» fatld imprefadi tei* £*/>«r* 
gmdifltma ueuturaicbe'ihib Tafìorfido fidripu 
wo degno, non folo deUdrajpfeftnutiMei eh' e nomo* 
**nea i ma del giudicio di tanti nobili ingegni * ci 

fermrglipcr argomento d'itèmitd i Et Come tpt t 

0àre è ttfinitOi co fi ne rendo loro grafie infiniti con de fi 
*?rio,cbeMfiìmimofìmàf#M 
tifarne modano di /limarmi mW opere di parole. 
ìA.F.S.pù debbo batteri im graniobligo & detti 

T - 





* — "^1 

t officio, eh e ne fu meco, et della cortefe letteraìhe mifet\ 
ugnella qHale y mentrcfifcufadinon effcreconofciuto 9 fi j 

J& tortojeer per modo^tVoffii akra tonofeen^a farebbe \ 
i»eqof§t£a]eti& poiché nella fua fifone dauttòrità fi* ; 

, iofofiea y ddla mcdefima 9 ancbio finendomi le rijppndo 
€he famamente diffe ijuclvalenthuomoìparla à?i<hi w 
nofca>.& cheprr cioè fiato molto fouuerchialafcuf* % 

ch'ella nefa $ pokhelaf^ faudla nonfolùU rende vota 
ma nobile^ ; Etxome che non la tonoftà div&a > non 

; foffoperò dindi non conofcerla,conofcendola d'animo, 
&diXQfium,& fopra tutto d s ajfettor& procitreròxb 9 
itila conofea me con gli effetti >fe mi darà occafione di 

poterla firturtv \ ■ ' * - / ; 

Vengo alle ricchiefie di que' Signori & quinto à gli 
babitili mando nella qui annefaferittura que'medefi* 
miycbe da me fìtrono ordinati ù Ferrara r &4e 9 qttai d 
fer n'iremo eziandìo quhfefi raprefentera. 

Del C boro permanente y à me non è piace iute mai f** 
fo antkh&pttòfiìiùo*^ 
biano meglio intefa>non facendolo y fibre f e non quant € 

wirièjim^ cbenonfl 
dhuopo qui rifetkr&J ♦ Bafia eheH Vafiorfrio richiede 
♦ i'ifoModerno,&&bifac ì 
fi come dàlia fauoUfieff+fipHÒ conofiere,nelM 9 q*alc di 
fi imamente apparirono i tempi >& dell'entrare, & del \ 

ivfcvrejin mod9 t chfi nonpUQ <rrfirc,chifity^ 

è kkfitqueflrì fuw&mwcom didipàr. S,*Ué 

quale bacio la mano &difidero ogni felicità. 

Al 
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Al Sig. Frane&co Melchiori 



*|TV Che belio & caro prcfcnte mi ha fatto KS.ìto 
KJ veduto ateim co fa del Signor Cafóne tra le rà»e_> 
WS ignori T>auefi,& bonne fatta /lima grandiffima^ . 
Maperche quello miparcapoco, ho fempre desiderato 
bauernt dell'altre. Et ecco quando tnen lo fpcraijba ella 
foddh fiato al mio defidcrio> con una giunta fi faporita » 
xhe feti macellaio la defittale^gnigolofofe ne potrebbe 
ben contentare. S'io non batte fi vedutele rime di V. S. 
tofifeparate dall'altre , le haurei filmate tutte d'un ta- 
glio M altra giunta mi ci farebbe potuta cbe'l foggetto 
del primo > &ukimomdrkle t faaura della fttacortefìa 
pii tofloitlxdelgiudieio . Ringraziala quanto poffo di 
tama faagentilet^a , & mi rallegro , ch'ella fi a dell* 
M ufe fi bene merita & favorita. ' 
. Le rendo aticor molte gratit di quel fonetto co fileggia 
droghe tèpiacciuto diferiuermi, honorandomi pure an 
the meffèpià di queUo,th'io merito <,& pià di quello ck' 
iovaglioiinuìtandomi d celebrar la morte delfuo carif- 
fimo amicojl quale fe farà piato da lci,non haurà certo 
•4>ifogno di lagrime più honorati. Io nondimeno per fod- 
tisfare ai debbito t cbe eoa lei tengo „mi prouerò di rifpon 
dcrle,quanto prima i molti miei travagli me ne conceda 
m l'agio.In quefio mngp.P* Si fi contenti d'amarmi , 
tom'elUfàtflimando io per un gran capitale d'efier ama 
toda chi ha tanta parte dell'amor mio . Col mal fine dì 
buon cuore U bacio la mano, €jr frego ogni felicità, 
DiVadouo* .... 

* w • •* * Of **** • *• * 
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bit èìà. òra\TÌ{t. 

$Ò detta tragicommedia mia , che veramente à torìèt>^ 
yien male intcfo . Vrinìà io nego , che quiùifi rappre- 
fenti la mia per fonema quando qùejlò pur forche ho 
io detto ? Cigni non cofiofciiìti i ma ricbHofcititi ? fcaC- 
ciatàodiaiiì vìtipcfi fho detto Cigrii sfortunati i JM 
fortuna fi dà la colpa . Biffe rjirtòfto in pròpria per 
£ona,Huggier,s'à la pregeme iùa mi fili fi poco gràtoifio 
pofiio dire defier mal trattato dalla fortuna , se'glì hi 
detto d'efier mal trattato dal ftio padf<L> ? Ftjc nelle 
commedie dìccua pure il mede fimo, & norì foló il mede ' 
'fimo fuo padrone ilfapeiid, & iollerttua , ina ejfb tè fd 
€ta recitar e;non potrà il mio Carino dire, che lafua pa- 
tria fia madre di Cigni mal fbrMHati,fen%d iorrett Het 
la indignazione di chi l'afcolta? forfè, che parlando dì 
me* non haurei detto il *eró 4 Chi vide mai forimi pià 
de Ha mia cattiua ? lo che nèh hfi fatto maife non bcn% 
io che non hò mai nè bendato la giufti%ià,til fatto traf- 
fico della tracia ddTrencipe , che muri altro fine heb- 
bimaiychelfcruigio del mio padróne-* ; &ddbenpub* 
blicoJo che ho fpefi i migliori anni dell'età mia nel few* 
teilmio Vtempc,ck*à lui ho fitti fettiigi iato b 0 nora- 
ti,tartto diùeirfij tanto importanti , io che fon vfeito i'v* 
nafkmmeglia.&perhonor di Ietterà ,& per fedeltà 
difefuigio appreffo à dUgento anni,& delTfericipe ftef 
fo,& deUapatrÌ4,fibenetiterita,patifco quello, innocen- 
te y ch"à malfattori fi dà per pena.Manon pià. Creda 
S.però ch'io Uiuo fortUnatifftmo.pircbefà certo ,the la 
tnjapatri* mi amà,percben lei non ho mài fatto tòf* à 
che non meriti amote i & honore é in tanto fui godo <jui 
una aita molto tranquilla donandola tutta à miti doU 

l tifoni 
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eìffimi fi udì ,& col fine iole bacio la matto, & prtg$ fé 
liciti. 

* 

Dalla Guarina Iliadi Luglio ij 90» 



Al Sig.Scipionc Gózaga,che fu poi Cardinale* 

« * ' w 

% • 

HO doppiò debito con V. S. lUufirìffima , an^i fe 
ben io miro>triplicato,an%i infinito >& della trof* 
po corte fe diligenza da lei vfata intorno al mio poema * ' 
dell humaniffima lettera feriti ami in tal foggetto y & 
deU'honorotifftmo teftimonio s chella ne fìàlqual mi b* 
fi a per tutt i i teftimoni del mondo, & per quante >irro- 
rie gli antichi tragici mai n'haueffero . Se io uolejfi re* 
dtrle grafie di tante grafie, darei fegno di non conofeer 
la lor graderà >ò per dir meglio la grandezza dell'ani 
mo di r.S.lUuflrifJima, la quale bene operando riceuc 
honor da fe(le(ia>& è ben ragio)ieuolc % cke co fi fia ? poi- 
che ni uno la può meglio honor ar dife flejfi*,fe pur l'ho- 
nore dbejier proporzionato alia per fona honor ata. Ma 
troppo ho detto ^non potendo dir à battaci & però la. 
fiipplicojcbe me ne feufì, & anche in quefto mifta corte 
fe . Degli auuertimenti fatti da lei con tanto giudizio* 
fcriuerò poi quel che m occorre con maggior o%io f tcoI . 
fin le bacio la mano % & prego Dio che le conceda ogni 
diftderata profperità. , . . 

M 1 

• > 

JDÌ Ferrara gli $M Mar^o 1588. 

• . ' 

Al \ , 
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Al Signor Mercuriale Medico • 

0» mipotem aunenir tofane di maggior gufati 
_ di più certo folieuamento a quefte mie prime fittu 
che, della corttfe lettera di F.S.alla quale fe ho rtftoflo 
tardi Ja prego ad ifcuf amene jnon efftnóo molte uoke m 
mia poteJià>ne ambe quelle poche bore , che fono tanto 
debite alla natura . Bjngra^io dunque F. S. & ieW af- 
fettilo fa congratui la%hne >ih\lla fa meco^ct delcofiglh 
amoreuohyche mi bà s mafpmamete uenendo egli da me 
dico non mcn de gli ammi y cbe de i corpt,di fi fatta ma- 
nieraycb'iopojio dire d 'batter hauuto in m mrdefimo tt 
po della fua lettera la medicina el compenfo. Et perche 
rvfjicio del buon medico è non meno ilprtfouare y che it 
guarir e >pr ego F. S. che per alleggiamelo di qurfiù pefa 
7>oglia col comandarmi dar fegno più mamfefio dcll'a* 
tnor>c1x mi porta, dd quale certo non pofio hauere pre+ 
feruatiuo ne più carole più ficuro,& col fine à F.S M 
fio Lmano,& prego ciò yebedtfidcra. 

PÌFcn«r4Ui$JiT%ouemb.isBi< 

• •* 

Alla Serenili! ma Madama Lucrezia d'Erte 

Duchefla d' Vrbino , 

• . * 

HO intifo per lettere di mia moglie con quanta bu§ 
na acni tir a Fittoria nofira figliuola fi f$a am* 
malataypoichetfuo male è cagione à lei di riceuer U fm 
polari grafie &fauori> che F.Mt: fi compiace di far 
lù.Etfe wnfùfit , che Ifao pr$m fiato le toglie il fA 

L % ter 
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berfèmre t+À.V.cbifu mai più felicemente indifpofla* 
Già non poffianio noi renderle quelle grafie >cbc noi uor 
Tcmrto, & quelle i ebepoffiamo fon troppo deboli , & 
peròV. Jt. cbeconlàfua bofaàfuperà ineriti dell* nò 
fira figliuola; fi. degni eziandio di perdonare à nói,fe nel 
renderle gru xie fiatilo fuperàti dàlia graàdeifta del bè- 
neficio -. Ét fen^a più le fò hùrnUiffimà merenda } & 
pregò fomma felicità. 

DaUa carina tiyditylio i 



Ài Signor Gio.Battifta Stròzzi; 

• ■ 

1) là grazio fo donò noti mi potata fare V. & dite fuè 
A belle & fecondo il f olito càndidiffime cònipofiqo- 
U;deUe quali perrion entrare horà à di* ijttefo>éi fetà 
pre ho detto 3 quantunque pocó,tifj>etÌo al merito toro * 
vò dirfolqtieHoyCljeUefoHopu^ pi* 
ìonfatie per fe.Rgndotie infinite grafie à P .S. Li quale > 
poi che co Idffewràgodeir non pofiojanà pi& di qualche 
folleuàfnènto al molto mìo di fide fio il pàtere co fi alcuni 
volta vagheggiare le itine immagini deifdicifimo ihgc 
ofUoi 

Quanto àUa mia Taftoraìe F.S. naia molto àuuer 
tito nel lodar Unii tanto ^ per cloche quello , che vien dà 
Iti per buona creàn%a y ì riceuutó da me, dn^i dal mbii- 
Ho pergràui/jimò teftintOnio. Ét sella perauueniùrà non 
tonofce là fuà moneta^ la cono j "co ben io , & fpenderollà 
pérquclycbc vale>et dirò (bifognàndo il )SigMro^Ì no 
òiliffimó n cn meno fatitorijbé giudice di chi fà,me 1'* 
ha lodat*& bifognkrìpoi che V* Si^&jHÙigliattri 
5 %\ " hag* 
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baggw pa^ien^cbe ciò mi farà fede fino in Tartufi 
Et le facio Umano. 

Al Si g.Cardinale Scipione Gonzaga, 

» 

SA ra quejl* mìa lettera un mif caglia di molte cofe * 
Primierar^nte b? da far con jUuttriffinut, et 
'Remendifiiw* un molta debbito, e molto affettuofa vf 
fi età di condoglien%a per la morte del $ . Cardinale Fin* 
(tu%o>chc fta in gloria-» Signore di tanta fiim<t-> , 
lei fi congiunto non men damor , che di f angue man dir v 
tà mio Signore^ campar di tanti anni,pcr non mi pò* 
re in doigena-*. Mi fu pofeia grauifpmo l'intenderci » 
f Velia purfofie entrata in (onclcue con la podagra fi e* 
me bora mi ghua di crederebbe Ubera ne fi a ufeita, & 
fora ben ragionevole che ncWufcir di carcere ci bauefft 
Uf ciati i ceppi. & quinci paflo alla lettera di F.S. Illu* 
ftriffima , ^emrendiffima ferina fin ti T^ouembre P 
fila quale mi farebbe paruta importuna cofa il rifonde 
refendo fi intefof ubìta la morte del Vontefice^ucqiden 
tt,che ne l'animo defuoi pari ad ogn altro penfiero ehm 
4e [entrata-* • Ma egli non fi può dire qvanCia le refii 
obbligato delthumaniffìmo vfficio, ch'ella fi è degnate 
Hfarperme, Vnpwto folomibadata che fare affa§}' 
& quefio fu, compio poteffi procurare la dilibera^ione, 
(he la futi lettera mi fofpende , & certo ha travagliato 
su quefio molto . Ut sh r.SJllufìriffiwa , & BfMYen». 
difjima mnfoffe fiata in mdaue,fen%a confegliarmc* 
ne fecajaan baurciprefo partita : ma parendomi > chel 
pegola inuccebiafie, & temendo cf?equcfia tenterà 
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potefie partorir malaffetto, deliberai di parlare * &fìt 
benfatto. . Or e* fi trattatone mi è fiato impofh t & di 
quamo [accederà .lei pienamente fi come vnico mio prou 
tettare,®* bencfattore,ragguaglierò • Mia qualepcrfi* 
ne bagola mano f & prego felicità.. • 

Dìtdaatoua li a» iti lipuemb. ij<?* # 
* . >- * • •', .. , • 



- Al Sereniifuno Sig> Prencipe di Mantotiài 

MQlto Magnifico Signor . ^ingra^o & k S h del* 
Phaiicrmi mandato Corano* e fatta da lei net 
fmtiale dì Monfignor lUuflriffìmo d % Efie,ehe fi a in gfo 
ria , La quale ho letta con molto miogufio Scorgendo 
in eftacofi ben rapprefentata la granac^a , & valori 
di quel Signore dati eloquenza di V* S. eh % io non pojfo ri 
foluerm 'hfe Parte habbia auan\aìo la materia, ò il fog* 
getto lafecondia di lei Mi rallegro con Sxhe in que- 
lla occafione habbia auan^atofefiefia , & che la felice 
memoria di quel Trencipe habbia nel f no fine co fi} ono- 
ra tromba diuulgatrice delle tanto eccellenti partì, chea 
gar a concor fero nella per fona di fuaS. lllufirijfimaper 
farne efemph fenqa comparatone * Età lei m'offerpi 
per fine , defiderof o che mi fi porga Occafione di poterli 
N tnofirar con t ffet ti quanto i o Siimi la ~pìyìh fua 4 * 

; 

• #* * * • « 

A sfai più Stimo honorata la gloriola memoria del 
Signor Cardinale i£fie da quelle poche righe * 
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DEL SÌG. G^KlI^fi ìgj 
$%e V. j4. s'è degnata difcriutrmi , che da qtol molto% 
the n'ho io detto minorazione da meftampata, laquate 
bora merita ben il nome di vera lode, poi ch'è lodala d* 
Tremipe di tanta auttorità,& valore quanto ttta è, cè 
Picfe qucfio apputHofific lo fptrito y che mancafieà far 
fonora la voce mia, che mia tromba vitn fi coritfemétt 
detta da lei. Vorreipotwe fi fatte grafie fenderne à V. 
^It.cbefen^a escluder tamanifefla fua corte fia&on <f 
ftndefii il giudicio;pofcia ebene prefimo di meritar l'ho 
nore>etìcìta mifà;nè mi dà l animo d'affermare y thè di 
me dica quel, che non finte • Hjfjwnderò colfilen^ioi ni 
bora le parrà forfè mcn commendabile il mio tacere , ài 
quello y che l favellare Ufi* parato . & mi contenterò* 
the ddfamre riceuuto da lei giudichi il mondo tptel chi 
k piace JpméheV jl.V . tega ella per diuotiffimo feruido 
re quel, che ih degnata di Rimar per buon'oratore^ à 
lei con ogni merenda bacio la mano. 
\ Di Ferrara li 3. di Febraro. 1588/. o 

AI Sereniamo Signor Duca <T Vrbma* , 

■' • ' 

CHe V. Mt* fi compiaccia di compatire le gradii 
fuc per quella immagine di vmà > che le pare di 
yeder , in altrui , jb atto naturale del fuo magnanimo &• 
eccellente coSiume } ma ctiio fi a uno di ijue'foggctii , cht 
ineritin quefto honort % non so ben dire , fe fi a maggiore 
arroganza l'affermarlo à Trencipe tanto grande^ , ò U 
negarlo àgiudicìo tanto per fetto • Con tutto ciò egli mi 
panerebbe di non andar cercando fi fottilmente lari fp~. 
turione di %ucflo dubbio i ingannando volentieri in ciò. 

: -.: * * * * 
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/limato poetano» indegno del fuogiudicio . Che farà % 
fine tol farle bumiliflitna riueren^,& pregar Dio per 
la fa lunga , &feUci$ma uita< 

■ 

Di rinegia li % . di Jtotiembvt 1 5 8$, 

. » 

Al Signor Gioai* Battifta Stronzi à Firenze • 

NOi non ciftamo punto inganniti, nbf.S. di quel 
la oppinionc > che tiene dtWamor mio y nei io di 
quel concetto , the fempre hohauuto del [ho valore>ma 
non poffogià io con altro te (limonio, che di buona uolon 
tà confermar à Iella fua credenza Cornelia à me ce«- 
ferma la mia, col dono della dottiffima fua Orazione la 
qu^le fi come io riconofeo, & per frutto delfuo bclliffi* 
mo ingegno , & per testimonio della memoria, che tien 
dime , cofì per l un > per l'altro ri f petto l'ho letta-* 
molte volte , & riletta , & fempre con dupplicato mio 
guflo & frutto , dupplicate grafie ne rendo à V. S. 
la quale prego 4 darmi occafione di feruirla,come bora 
mi ha dato,{? mi dà fempre di commendarla^ amar 
la.Ml % yna,& aW altra\4ccadcmia difidcro , che per 
mezgp di V.S.fien porti a mio nome i miei affcituoftf- 
fimi baciamani , kt baciandole con ogniajfctto à lei 9 
fòfine , &p rezo Dio ? (he la faceta lieta , & contcn* 

Al 
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... Al Signor Marchefe da Erte, à Torino» 

PEr ifcolparmi del fallo , che fi cortef emente l'Eccel- 
lenza V % lllufiriffima mi rimprontra d batter cer- 
cato me^ì con lei,mi b after ebbe à dire, che la mia dif- 
fidenza nafctffe ò dal poco merito , ò dal molto ri f petto 
mi?. & farei dififo à bafian^a .Ma in fatti la co fa 
flà par co fi , che la perfona di L i mi fu proporla da que 
Sìa Sereni/firn* ^iltrsga , & non riebufta da me , c\k 
non fapcua il fuo ritorno in Italia come > che ri- 
vo fuor delie corti) & pojfo dir del mondo , buon pCX$*, 
fa\. Ver lauuenire di cofi fatta colpa non farò reo , an%i 
peccherò forfè nell'altro ejiremo , poiché nel vero l'in- 
credibile gentile^a , & a attor uà di V* Fccellen^a ll- 
Ittflriffima farebbe trabboccar la fteffa modefliaje for- 
ma bumana potefie haucre . Ecco* che non fi lofio ho im. 
uocatol fuù nome , che fono Rato ef andito , ond'io refi*, 
fommamente vbligatoà V. Eccellenza lUuftnffima » 
& dell' vf.cio fatto da lei, & deàa lettera , con che s'è 
compiacerla di darmene attui fo: fattori , che mi confort- 
douo y & hi vnpunto mifeufano ,pofciache que'medefi- 
mi , i quali auuan^ano il mio merito , fuperano ancor* 
leforqe inguifa,che non ardifco di offerirle, fc non vna 
front ìffima diuotiffimauolontà diferuirlain tutto 
yutllo, che le piacer dfempre di comandarmi « Che fard 
il fine con baciarle bumilmente la mano, Cjr pregarle**^ 
fdicìffimo fine d'ogni fuo di fiderio • 

Di Mant$ua..,.. ijpu 

• ■ 
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, « ■ 

Al Signor Lodouico Zurla a Cremai 



Y ? honor*>ikhàrrcmiótÌ datole- 
JL* fia gentile, & honorata Città mediatitela ma- 
gnifica fpefa , <& (fera eoitcfìsfm* di fvflra Sig. ha 
tienivi fatto rapprtfaftare con Uh fi bello , & ricco ap- 
pa)iato % ticbicdeua eteffer da me più tofio meoucteto 
€0*1 dtfiierio y & prevenuto colle preghiere % che concediti 
io>com ella ferine con la licenza. Et però la feufathe tè 
fiacciutó di farne meco è tanto foncrcbìà * quanto il pef 
dono > the me ne chiede è peccato da non nceuvr perdo* 
no : %emb infinite grafie à Sottra Sign. & deU'haUtt 
bonorato tanto Coperà mia & deWoccafìone s che mi ha 
data di far acqnifto duri amico , & Signore, tanto quà* 
hfìcafo,<fuant'cllat • Ond*iòuorreiben offerirle infìgnà 
del mio grand' obligo alcuna cof a , ma per ì'vn io non 
debbo | & per (* altro nonpoffo . Quàntò alla prima fa? 
ra gran torto al fuo belammo , trattando di rkompen- 
fa con effo lei > the n'ha riportato premio Jhonort > go- 
dendo infe medefimà d'un imprefx > &e folca già efief 
fola deTrencipi . Roggi è ridotta netta perfonc priuatè 
fepriuatofi può cbiamart,cbihà fpiritifignoM.Qjia* 
io alla feconda tonofeendo io troppo bene b & k mie pò 
deforme, e'I mollò merito fuo non ardifco dì farlo . Ma 
ìafficuro bene, tbe'n me non morrà mai ne la memoria 
ti fi gran debbito, ne il difiderio &obligo dimofirar 
qualche fegm di gratitudine non volgare verfo Città 
tanto bennata,* ingegni fi pellegrini i ma ftexialmefi- 
te verfo di lei, la quale per eccefio di corte fia ha e%ian± 
dio minto mUfHa ^aTjofiffim lettera darmi parte 
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fai tutto, & confondermi coifamrì.Cbe farà il fine ba- 
ciando con ogm of m f. h matto à Vofita Signorìa in- 
fume con tutti glialtri * cbefono fiati benemeriti tatuo . 
dclTafiorfido y preg«ndo&àUi t &,àlorooznw 
giort felicita. - 

.-■.«.. I 

0 • 

. All'Eccellemifiima pignora Donna Marfi-, 1 

fad'Efte,Cibò, 

L y hauermiFofiraEccfllen%4 ferino ma tetterà fjf 
cortefe per occafione $ que pochi amer(menù * 
the le mandai perla r apprestatone del Taftorftdoi 
r- k fiato an^i un] mito ammonirmi df qufllo,cb'io doued 
fo re> che yn dcbbfto ringraziami di quel^be bo fatto. 
Ter cicche rjfendo molto maggior ferui^io il favorir 
pn^òbbUgol'altmopm > che porger mano alkpro* 
- prie^qu ani altri le fauorifee non ha alcun dubbiosi* 
tra moHo obbligato àpreuenire Vofira ^ccellen^ 
ftd ringraziarla, cent ella bà prevenuto w nell'hom* 
fare le cofemieMa la mia lunga infermità di duo KM* 
fi ha cagionatole pr ima non bo potuto, & pofeia cbi 
ip mi fono dìtncnti(0to,opprefio tyaffimamente dajoliti 
pàti traigli .Or per venire al corte fi ffmo vffi%io>chè , 
l'è piaccmo di pafiar meco, duolmi infinitamente, chf 
guanto feci per conto del Taftorfido , non s'incontra^ 
fifarfì per opera tanto nuda d'ogni intere fle fpeftante 
à mc,cb'ella bwfle potato certifcarfi , che non affettai 
di proOria cofa.ma defiderio fol diferuirla Vìi yinftigq 
ciche. quantunque io non ncghi % cbél Signor Marche* 
fe di Scandiano nefia fiato effo il miniftroJapeua 
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a meno the'l primo moto venia da lei .Et come il So- 
le là dotte ripcnuote ilfùo raggio fuolejfcre, & 0iu ed 
do,& più lumino fu , cu fi la molta aùttaruà,cbc ìien di 
tornandomi Fojlrà Eccellenza , non folo non ifeemò i 
ina s'accrebbe nei nobilkfuno reflcffo della perfona-> di 
yiklfignore. B^flercòbe ch'io le rènde flì grazie di tan- 
iibonorì , & di tante offerte , the fi magnificamente in 
Wafuàrft e degnata di farmi M a pcrcìocb e elle amarr- 
%ano digran lunga ho folo il merito mio > ma mollo pià 
te mie forzi , non potendo'far altro procurerò direndei 
meni degno fe mai potrò, con farne in tanto capitale* 1 
■etcvnferuàjucjla pei Yiuerir e fuetto per darle occafio 
tee di efir citare la fi ngolar gentilezza > & nobiltà del- 
l animo fuo Che farà quanto mi occorre dirle in rifltò 
tia di effa fua da me iardifjìmo ricetiùta baciando à fo 
Jtra Eccellenza & all' ÈcceÙehtifiìtno Signor Mar eh e- 
fefùo con forte, &mio Signore afettuofamenìe lema± 
*t . pregando ad àhtbiduofeticiffimo fine d'ogni lor dé 
derio. * * 



» « 7 

Ì>i P'inegia li 4. Dccemb. ì j, 
Al Signor Albini àRainà. 

HÒ ^iceuuio con miagràndijjìmà coniente^ U 
lettera di Poftrà Signoria m tefìimottio della 
cortefe memoria y che tien di mei dola fimo frutto della 

noilra antica atnifià, lacuale ancor eoe fià fiata aliai 
poco coltiuatada me per cÀgwnc d'infiniti accidenti * 
che ci hanno fpmùre dìuift nìeviciimeno ■ J " à 
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naturate gentitez£à di tei fen^a coltura alcuna front* 
neamehtè fruttifica dajefieffa . ttfafew la ringrazi 
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tanto fin viuwente, quanto cotcfia fi amor ernie & à 1 
pie cara fua dimoftra^jone , ricompenfa in gran parte 
quel molto y ch'io vò perdendo di lei per cagione àtUx^ 
ima lontanane , maffimamente battendola accompa* 
gnata col fauore (Sun fuo comandamento , ch'i pur fe~ 
gno,& della confidcn%a,& della buona oppenione, che 
ìpa di me . Et per commincian da qitcfla parte , chc~j 1 
pi h mi piace, & mi preme le dico , che bramofiffìmo di \ 
ft m'irla io quel particolare >che mi comanda > ha [abita 
pattato con uva di quei miniftri,chc hanno cura defeur 
fati quale mi ha promeffo di far opera per ch'io di tut- 
to fappia prefiiffimo la certezza con tutti querequifi^ 
the circofian%e % che fon defiderate da tei} Alla quale fa 
rò fubbito capitar la* informatane y accioche bifvgnan- ... 
do , & piacendole pofia continouare nel porre in opera 
quello & tanto pronto y & tanto debbito defìderio miai 
di fetuirla > 7s(on refiando di dirle , che anche per altra 
Jpia VP (piando , fc fi f copri ffe quale ht buona ventura , 
& hò di già tanto in mano ,che per t ordinario, che uien 
di f abbaio , ouao alla p>à lun%a per lo prima Ma fettt- 
wana uegnentc le ne faprò dir qualche co fa . Et tanta 
b.4flidiqutjl<ì . La morte naturale del Signor Taffo % 
che fta in Ctdo>dcUa quale V. S. mi da parte Jel «offra 
fiffttto non face f e oftacolo alla ragione , à me parrebbe 
pm toflo fine d$l\a fua morte mondana > c banca fem- * 
bianca di ulta , potetegli è uiffuto poco aldeftdert* »0- 
Jìvo , troppo alle fue fyifcrie, & molu alla fua glori a di 1 
poefiq , velia quale V. S. fi lafcia troppa higannare dal 
.molto affi ito , cìfdlq. mi pma communi candela à mù: 
(tvcox che qucBo fi a flato ftmpre r non fo s'io debbia di- 
XtJnnWx 9 caric^ che %iil?a fatto il mondo, riputato!* 
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m al mio di jpetto parallelo di lui nella poefia , che pui 
ben efiere fiata vna uolta mio trattenimento , ma prò- 
fedone non mai. Certamente quanto noi ci h abbiamo a 
dolere della fua perdita , tanto ci debbiamo pregiare d- 
bauerlo bauuto ài dì noftri, perche nel uero egli è flato 
vngran Toeta . Et à Vofira Signoria col fine bacio la 
mano>& prego molta felicità. 



Al Signore,'/. 



D 



One F affetto è pronto non può mai eflcr tardo tuf* 
fixjo , &doue parlano i fatti , le parole fono fou- 
—Jt?rcbie.& però la fcufa,chc fa meco FS.lUuflrifjfiwa 
r-~èfià tofio corte fe y cbe neceffaria. Ma certo ha gran re- 
gione di rallegrar/i con ejjb meco del grandijjìmo acqui* 
fio, che boggi ho fatto , & per la co fa infe ditanta im- 
portanza & per me che fon tanto fuo feruidore , &pc r 
lrì,chen'bà fi bu^na parte h aum aneli hauctlami pro- 
curata. Ond io covofcod'tffer tenuto d rendimele tri- 
plicate le grafie , & della contenterà che mi ha pro- 
curata , & di quella che hkfenuta, & dell' anu: rtimen 
te poi fi cor te f e , ch'ella mi dà , il qu4c ho preuenuto 
non folo col con figlio y mu con l'effetto. Et però mie fia- 
to tanto più caro , quanto egli con la fua molta pruden- 
za ha fatto , il nnogiudicio affai più ragionevole , & 
più gradito . JMa di quefio & dd rimanente parie- 
temo piacendo à Dio con maggior o%io . Supplicandola 
in tanto a tenermi in buonagrazia di quella Screniffì- 
maVadrona, la quale few crede ffi che mi fiimajt bo- 
ra per minor fernidore di q nel .che fono , & fuifìmpre , 
• dubitaffi d'effer in qualunque altro modo fcaduto , ò 
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facto di minor conditone nel concetto di lei, non uh già 
dir cbtl mele mi fi faceffe a[ien^io,ma dirò bene.cb^ 
fruttando quel dolce con bocca amara ,£Ujlcrei Vafien- 
%jo nel mele. Bacio la mano à V. S. llluttriffìma , & 
prego Dioiche d* ogni fuodifiderio la faccia fempre con- 
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LETTERE 

DEL SIGNOR 
Cauàliere 
BATTISTA GVARINL 

X0B1LE FERRARESE. 

Condolerft. 

i 

Al Signor Francefco dall'Armi i 

Bologna • 

Orrel ben* e ff ere anouerato tra le pià 
care,& le pià proprie cofe,cbe bah 
bla nella fu* cafa , & nel futi patri- 
monio V.S.ma non vorrei , che ciò 
foflrper quella ragione ber editavi* 
ch'ella mi ferine, non potendo in lei 
pervenire la paterna heredità ; nella quale & ella vuo- 
le t cb'io fia,& io pretedo di dnuereffer coprefojenza la 
mortt tcb'eUa tnifìfapere del Signor Ercole , ebeftam 
vloria,fuopadre,et mio Signore t deU W ne bofenttta 
quel difpiacere , che fe di f angue mifoffe flato covgiu*. 
ta. Mapoi tbcauefiabpur leggecomuw ,&lefo 




ìpiifce giudicete non. errà,cofulerò la perdita, ch'Io ho 
fatta con lu continotìà^iorie offertami fi cortefementc^> 
dà lei dell' antica no fìra ammala ; con U quale non mi 
parràycbe la morte mi babbia tolto il Signore Ercole ; 
tna che habbid folo cambiato il nome del Signor Ercole 
in quello del Signor Frdntefco , viuendo in tutfil refló 
tra nói Id mede finia.con fi derìda , & in lei U medefimà 
torte fityche fù fempre fi proprid & de^pvefato] Signor 
fuà p4dre>& di tutta l'hónoràtiffltha fua famigli*, óec 
parimente confolarfi PtS auuenga che habbia perduto 
padre tanto honórato,pofciacbe collie pàdrè doùea mori 
te,& come honoraio non morrà mai.i\ejla che io le rea 
dàgraqe infinite dettbonòre , ttiella mi fu commitnicx 
domi accidente ddlafua cafà tanto import dnte . ricorda 
dole, che poto mi gioverebbe fojjcr da lei comprefo neUi 
paterna heredità * fe non ddoperandòmi defie indizio d i 
bau ermi per firumenio inutile & poco card ; Et però 
ini comandi, & fU certa di trouàte quel mede fimo ami 
feruidore di cdfafua,cbe femprcjui mentre uifie- 
to li Signori fuo Zio & padre di felice memoria, &cori 
tal fine prègo t^. Si the Voglia fnr commtine quefla mìd 
lettera co Signori fratèlli fuoi , c*me fard commune fetii 
pre l amore . & bàcian io loro la mano , prego Dio chi 
ìfi confolì & faccia liete* 

Alla Sereniffima Signora Donna Lucrezia 
\ d'Erte Duchdsa d'Vrbino; 

CO/cro, ebeftimano in quefio mondo ejìere alcuni 
finccra felicità >TPÌuonò infelicemente felici. Éi 
però quanto prima ufi animo ben cOMpo fio fi Ubera da 

quejle 
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f[uefle non conofciute mi ferie in grafia di Dio , con imi 
ìnortal memoria della fua uità, & foddis fanone di 
chi rìttiàne;tàAto à ime pare the più felice ftitnarfi deb* 
hia, Si come fen^akun fallo giudico efiere interuenutò 
di Madami* Lionorn Eccetientiffima , che t>io bìbbio^ 
in gloria forella di V.jL.deilà quale io non dubbilo pud 
to> che sì come l'amore^ elfangut thaurà fatta pianger 
per mortaio fi la prudenza & la fede non U fhecia c*r- 
derei& confolarfi che urna .TiaccU à fua Diurna Mae 
Jìà di àggitigere alla U ita di lei qutgli anni, che ha fama 
ti alla ìUujlrifiima forala - 3 non perche io ftimi pròprié 
felicità diF.sA. il viuerc lungamente ;mà perche Iwigd 
fnctite felici nen poffiam rifar noi fetida l ci . la qualt-j 
fupplico burnì Ime te à perdonarmi tarditela di quefl % 
ìfficiófitìch'eglt uitncac compagHatù dàlia mia tatù cifr 
la dr tanto jiaturaledhio%ione uerjo fi4. fa UllaqUÀ 
Ufo humiliffma riuerew^a • 



Al Signor Conte della Mirandoli. 

■ 

1%tefi tàrdi.md troppo per tempo la morte dciriUu- 
finffima , & Ectelkntiffima Signora , che fìa § in 
gloria , madre di f. Zcceìlenia . Et fi coihè io ne ftntij 
& f ?nto quel dolore, che contieniti* a tan ti meriti di Si^ 
gnora fi pr incipale^ aUafcruhà di cento ànni iche ld , 
mia cafa ha tenuto fempre con quella di F. È. co fi giu- 
dicai chefofìe mio debbito il condolermcnefecOi fi tothe 
feci con lina mìa comune a gli llluftrifjimi fuoifiateU 
iiyla quale trottandomi alla mia villa in V ole fine % indù 
ri%$4Ì alla cafa delSignor Meffandro in Vaiouai^ 

M i ue 
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Mjperai che potejje hauer fumo ricapito , ma per quel 
che m'atteggio , ha corfo peggior fortuna di quella > 
ch'è piacciuto a V. E. di fermerà me in tal {oggetto : 
poi che dalli 14. d'Ottobre non m'è venuta alle mani , 
fe nona 12 Ài Gennaio. Ver occafione della quale \comt 
di riaperta piaga torno à dolermi di tanta perdita. T^on 
tntro à confolarnela,fi pe r eh' ella è prudente , come per 
ch'io non fon atto à dar quello , che non trouo per me : 
cffeniomUnonfono ancora duo me fi, mancata della me- 
defima malaria, conlamedefima celerità di nuoue dì ^ 
1 1 mia moglie . Co fi và il mondo , quefia ulta è vna ve* 
race Tragedia , nelle quale ò ci bfrgna effere gettatori 
dell'altrui morte, ò/pettacolo della noflra . ^endoinfi 
nite grafie à V. £. della parle,cbelè piacciuto darmi 
delle (ne tributatoti, argomentando da quefio , eh' ella 
habbia collocato in parte di fuo retaggio l'offeruan%a 9 
ch'io portai fempre à quella Signora , nonfen%a molta 
jperan^a , che fe ne ferua > & C efferati in tutto quo II & 9 
* che mi conofee buono à feruirla. Et con tal fine a V* Ec- 
ttUen^a bacio la mano , & de fiderò fomma felicità. 

Al Signor Pietro Badoaro à Vinegia. 

AL mio ritorno,cbe fu hieri da Tarma, doue per la 
morte d'un mio cognato mi fono trattenuto po- 
co meno d un mefe,ho trouatala littera de V.S. Clarif. 
degli undici del paffato : nella quale con infinito mio di 
giacere ho intefa la veramente acerba morte del fuo 
picciolo nipotino y amato tanto da lei $ amabil tanto in 
fe ftefio.Traditor mondo. Se ci doleffimo della perdita ò 
di delibò £ honoris di facoltà , egli ci potrebbe rim« 

pTQ 
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proucrare, che noflrafofic la colpa fouuerchìamete le fi 
fatte cofe difiderando & amando * ma quale amore può 
efiere nè piùgiufio , nè più ragioneuole % nè più natura* 
le , nè più neceffario di quello , che fi porta à figliuoli , 
che fono riftoratori dell'human* caducità t & puro 
qucHi ci fono tolti, & no è colpa noflra, an^i è pur deb* 
bitofegti amiamo Cofi parlaua meco il dolore , quando 
la ragione mi fé vedere , che 7 mondo non l'ha tolto à 
noi, ma che Dio l'ha tolto al mondo 9 , nelle mi ferie-* del 
quale ( & chi sài) haurebbe potuto viuere il modo , 
che la fua quantunque immatura morte , che hor fi pia 
gne , ci parrebbe vngran dono, & ima gran ventura . 
Comunque fia,chi cel prefiò,Fha per feriuoluto,& egli 
che tutto sà % & nulla vuole à mal firn, non ce P haureb- 
be tolto, fe ciò non fofic per ben di /«il Et però conf oli fi 
V. S. Ckrifjìma & pregi fi in tanta perdita la fua ma- 
dre d'bauer in Cielo vn angelo per figliuolo . Et s'ella jL 
faggia ( cbetalebifogna bene che fia , fendo figliuola^ 
del Signor Tietro ) non fuggirà come V ,S. ClariJJìma 
và dubitando \ ma più tofio amerà la fianca di Vint- 
pa,on£egli prefe il volo per ritornacene al Cielo . Con 
la medefima lettera ho riceuutì li tre uolurni delle fuc 
da me difidtratijjìme concioni, che tè piacciuta madat 
mi , facendomene troppo gran parte ; benché à niuno le 
poteua mandare,che fia per difpen farle con maggior af- 
fato di me, ilqualefommamente le fi imo , & perche ef- 
fe il vagliono , & perche mi pare di douer effer anch 'io 
ftimato molto filmandole . Ho Ile autà damente lette non 
fenica portar una grande inuidia è coloro , che Ih anno 
yditt. Horìo ne rendo mdtepk%ieàr,S. ( lariffima 9 
"alla quale perfine della preferite bacio la mano. . 

$ $ Al 
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« 

Al Signor Baftiano de' Rolfi, 

• 

.17, S. mi badata cofi mala nouella , conte h auc ffi 
V mai 4 miti d\ della indico fittone tanto graue-? 9 
f2T pericolo fa del Signor Cavaliere Saluiatì . al quale la, 
\patma ha dqto per fi vmace ingegno troptxo poca com* 
plefftan*. B i fognerebbe ch'egli Jind ' affé -pn pò, meno -, 
per potere (indiare piò lungamente , h'nycrità che% 
perdere vn K (mwo tak*farebbe pubico danno J me cor 
pone di perpetua dolore \>amand§ lo io, , & /limando la* 
fua vertk,qua*ta altro amico <gr feriùdot t ey<:tìegl hab* 
Ibi a al mondo. Sàfà adunque conte ma P..,S.diyifitarU J 

G^ettmfamentehmpnom non vogfi* 

Ittiendtre od altro t cbe atta fa 

- Quaniall "àu^-^^mn^a ch'elicmi dà deliri^ 
pua pafior^apptmp^r^ credere ^ an^ 

qbeper mia fc a quindici fddi per libra ,rjm chea i% % 
tornella fcwe . Cofiimbà male acconcio la mia/orti^ 
na.hawrdprr grafia fmgolarijjìm.a d l efftre auuifatoAi 
tutto ^ueUocbe fe ^andri ^randQ^& dicendo , & f<Lj>. 
non crede ffi d'efome d lei troppo mp orfano ione la pifc 
gbcrei ben di cuore . U le bacio la mano, , 

Dalia Guarina li l , di sile i 5 8j£ % 

Al Signor Ferrante Gonzaga , 

( ... 

IL dolore 3 cftio fento perUmotttd$l Signor C*rd$ 
naie Scipi one^he'fia in gloria fi Otello di V* S. lU 
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hflrifjima h tanto ecceffiuo , & tanto grande l a perdìo 
fa \ ch'io riho f attaché non fo volger ne la linguali V- 
animo , ni la penna à dolermi d'altri che di mefttfio . 
tfa perduto Mantoua vn [ingoiare ornamento, H Tren- 
tipe un gran congiunto, la fua taf a un' ottimo padre^ 9 
• Hpma un future Tontefice , Santa Chic (a vn acerrimo 
difenfoce , la corona de' Cardinali una gioia , le lettere il 
pregio loro, i letterati labro protesone, & finalmente 
il modoun teforo d'ogni vertù , d'ogni honore,d'ogni ho 
tà \ Con tutto ciò non poffo perfuadermi,che niuno hab~ 
hia fatto più graue perdita di quella , (he ho fatt'io, 
iti ad ogn' altro non retti qualche luogg da rifiorar f$ , fe 
non à me, H quale àoue trouerò io mai più , benché vh 
ucffi mitfanni , un Signore ne tanto antico , ne tanto ca~ 
ro,nè tanto fauio,nefi [incero, nifi amoreuo(e t il qua- 
kpermutarni di luogo>nì di fortuna >nè{ua, nè mia 9 . 
pon ha mai verfo rne mutato nè (ottume , ne volontà , 
& auuenga che ~pii [offe padrone fi merito, ha voluto 
fempre trattare con efio meco (d'amico , amico vero , 
amico infaticabile,compagno. de miei (ludi , giudice di 
mìei feruti , conciatore de miei bif ogni * uita della mia 
vita ; ondagli è fon ragione , che con la morte fua [t&+ 
morto ancora in me tutto quello , che di buono &dì 
confolato poteuano Jptrare quefie poche reliquie del vi- 
uer mio . Da tate piagbe,che co un colp o folójho menu- 
to nella fua morte , potrà V,S. llluftriftma ben com- 
prenderebbe quefla e uera condoglianza, eh' io wfòfe- 
co>non effmdo poffibfle ne doler/i , nè compatire deltaU 
uni male, & deW altrui dolore con maggior affetto del 
pio « So ch'egli è morto à noi>& non afe » sò che la fua 

....... J^X • • V€T m } 
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&ertà>cbeHlfuo mme y & che la fua memoria non mor- 
rà mai* Sòci) egli Intuendo viffuto fempr e nell'animo, - 
& e/fendo volata l'anima al Cielo ,non fi può dire clfe* 
gli fi a morto.SÒ tutto quefto.ma che mi valere la fua^ 
fantijjìma morte non-può rappre fintarmi la gloria Jua\> 
che'nfieme non mi rapprtfenti U mio danno^TSfJun co-, 
fono finalmente mi refi* , (e non una fperan^a d'ejfet 
tenuto ^&dalei>& da gli Illufiriffimi fuoi fratelli ì à 
quali intendo % che questa fia comune , in quel mede fimo j 
grado, & concetto diferuidore 9 ch s io era con la grande I 
Mima del Signor Cardinale: \A quefto modo andrò in- 
gannando me fiejfo, & mitigando il dolore di tanta pet 
dita . Et fi come procurerò io con tutte le fbr^e m'b di 
farmi degno della fua gra%ia,cofi prego V. S. itlufìrif* 
fima à volermene «ffìcurare col dam i occafione di po- 
terla firuire . ; Col qualfin le bacio la mano K & p xego 
Dio che le conceda Jempr e felicità è 

DÌMantouali*.>Mar'zp.i*93< 

*. - > 

Ài Sigi Marchefe Giulio RangomV 

CÙn quel mede fimo fenfo, col quale ho fempre ama 
to il Conte Vaìlauicino figliuolo di F.S. lìlufirif 
fima mi fon bora doluto della fua morte • Et però 'può 
ella ben credere , fen^a ch'io mi dtjf -nda in molte para 
k iche queHo rfficio di condoglian?a,mi uengà dal m~ 
uo cuore , oltreché le qualità di quel giouine per fe me 
defimefurontaluche chi Ihà conofciiito i & granieme- , 
te non fe ne duole , apena fi può dir huomo. S. +4.fzJ 
riè doluta più da padre % che da patrone^ n'ha parla* 
lo con tanta lode, & pitta ^hc altro honon non conve- 
nto* 
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niuà nella f ua morte a lui, riè altra confola^ofie nellà 
fua perdita ilei Ma chi vuol faldar piaga non la maneg 
gi.Quefto b {oggetto da non fidarfi mito neUaprnden%x 
pofcia che i meriti di quel gentiliffmogiouine no fi pofa 
fono ricordare jen^a ramarico ì & più diconfola^ionefi 
perde nel defideràrii>che nonsaequifta nel contendagli 
Ond'iofò fine per non fautllar dì materià,cb* offende per 
avventura non meno & mom^heiuiuoJo per mefoU 
the la morte non può fuggii fi ^reputo mala co fa Untori* 
reimafelicxffima teff a mofto>& h n morto coni e il fi- 
gliuolo di V.$Jtt<§lrijfima; dita quale perfine bacioU 
mano,& prego da T^.S.D. conforto & felicità. 

&i Ferrara v*.o 



Alla Signora IBarbara Torella Benedetti ; 

Al ritorno mìo di Germania ho trottata la Ietterà 
di V. Sài 9. del torrente conta quale ftà com- 
pacchaa di darmi forte della perdita>ehe'n un mede fi- 
mo tempo ha fatta,& del marìto i & iella madre ( che i 
Imo t \& l'altro fi* in gloria ) &fi come carisma m 
è natala confiden%a,cht r.S.meftra in me.chiamadè 
mi aparte drllefue lagrime ; cofi ne ho ricettato quel di 
giacere , che s'io foflì fiato con efio loro d'un medefìmo 
[angue: fi come fono fiato d'un mede fimo affetto in ama- 
re fingolarmente V . Si Consolandomi nondimeno ', che 
stila ha perduto marito & madr^non hàpcròperd u 
to fi fleffa; ond io fiero , che conformandofi col uolerdi 

ttino,r latterà per yifita quefio colpo t il quale quanto . 

........ * . - - ^ *' 
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maggiore , tanto pià largo campo le porge dì e fei xìi are 
lafua ver tu . Io fi come in tutte le occorrente di V. S m 
f)0 fatto proftffione d'efferle feruidorejn quefta partico- 
larmente mi par mio debito d y eftbirmUÌ? pregarla,cbe 
fi uaglia di tne con quella libertà , che conuiene ali amie 
fa affezione } & offeruan^a mia nerfo Ipi.la quale da gel 
effetti conofeerà con quanto affetto compatifeo delle fu- 
tribulatiom . Che farà il fine baciandole le mani ,& pr\ 
gondole da 7^ S. Dio compita confolatione. 

pi Matttoua li i. di Genn*4 i)?h 
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DEL SIGNOR. 

: 

Caualicrq 

BATTISTA G VA R I NI 

» » • • 

NOBILE FERRARESE* 

• » 

* 

CwgrAtularfi* 

... ^ 



• » 



Ai Signor Cardinale .. .., 



WELrif petto mede fimo che fin boy* 
4f'$\$\ mi perfuafo à non congratularmi 
vjj con &$MiériSìma& i\eucrendif 
$Jj> firn* della fida feìic fjima promozione 
al Cardinalato, ì anco flato cagiona 
T di farmi grandemente marauigliare^j 

4i quell'uffici o^che quejti dì ha meco fatto à ftto nome il 
jClanflìmo Signor Ciacopo Dolfini mio fmgoiar Signo- 
te , parendomi poco veri fintile y che ella degnafk&di 
glMtftt alcuna dimofit anione , & di tenere alcuna m- 
moriq, di per fona da ki poco fa fi dchilmcntc filmata^ , 
*bcg»&CÒ \ fàuon le far alcyn torto, mandandole , co- 
me fece ^m^alcuna pr ecedente intimacene ,gli rfficìa 

u 
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li a cafa per poch '{fimi [oidi di non pagato Huello* tJMà 
poiché V. S. llluHrifJima , & B^uerendiffima , ha» 
ucndo forfè confida ato ch'io non meritava cotale aggra 
uio[ $ & perciò faceti do hor Cardinale quella flima di 
me \ che altra uolta 'non fece Vefcouo ; in qurfta guifa 
ha voluto, chela foddisfa^wteauan^il'offtfa . pof- 
fo anchìo tato più ragtoneuolméte cogratularmi feco de 
fuoi honori , quanto più atto fono ad honorarla y ho* 
norato tanto da lei . Me ne rallegro dunque con V. Sig. 
lllufirifjìma & B^euerendiffima co fi bora per fogno di ri 
ucren^a , come feci al primo auuifo , che n'h ebbi per 
debito di natura ; hauuto allhora folo riguardo alla 
molta foddisf anione ,& anche riputatone che ne- 
. ceffariamente ne viene al Sereniamo noftro Trencipe , 
& al fingolar ornamento , cbené riceue la no/ira Ta- 
tria . Et auuenga ch'io poffa dire di e/fermi partito , 
&dal feno d%quefta,& dal feruiqo di quello, fe non 
tutto almeno in gran parte per cagione di r : Sig. lllu- 
firìfftma , & B^euerendìfiima , non uoglio però ch'al- 
cun pafìato difgufto poffa render di quefto ufficiosi me 
no efficace l'affetto in me È ne men gradito l'effetto i" lei » 
maffi man: ente che non hauendofin qui per gra^adi 
Dio perduto quello , ond'il mondo mi jlimò degnò d'ef* 
fer caro all'uno , & all'altra ; tanto di buono mi refia 
ancora di potere offerire àv. S. lllufiriffima & Heue- 
tendiffìma, che s'ella fi degnerà commandarmi in quel* 
losche la fortuna non mi può torre , troueri forfè di non 
fi efierfi ingannata nel fitr più flima di me hor eh' io ui- 
uo da fi fofofacb' all' bora non fece , ch'io uiueua da Cor* 

figiano.Sacio la mano a f% S. lUnflriffima , & 

Wdtfc 
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rendi finta pregando l^S. Dioiche le conceda lunga & 
felice vita. 

DiTadouali 17. di Maggio 



AI Signor'... • J 

MI fon doluto infinitamente detta graue>&perho 
lo fa indijpofixione di F.S.nonfolo per ìntcrefie 
& publico<& privato >& mio particolare, che 
V amo,& offeruo tanto;ma per rifletto di lei ancor* più , 
laquale è degna di uiuer molto 9 perchegiuocando molto, 
fauiuelre. 

Ho pregato per la falutefua , & quello folo pur ab- 
bondanza £affettó,non per merito di preghiera é I{in- 
grazio Dioiche V.S.fiagià ridotta ,fi come intendo in 
ficuro. & con lei, & col mondo , & con me fieffb [otti- 
mamente me ne rallegro . Queflo poco le fìa per arra > 
finch'io uenga a pagar tutto 9 1 debito . Il che [ava qua*, 
to prima io habbia r affittate alcune mie facende di qua 
doue uorrei effer buono a [eruirla in alcuna cofa 9 & fr- 
uendola mi parrebbe di riceuere'l frutto della [alute fua 
da me tanto difiderata>& detta lunga , & conciata vi- 
tacche io baciandole affettuofamente la mano , tuttavia 
le de fiderò. 

Dalla Guarinali toji Ottobee 1589. 
Al Sereniamo Sig. Prencipe di Mantoua^ 

« 

TMe è flato il contento , che han fent ito quefie Ss- 
reniffime Mtengt del felici fimo parto, con cui 

* w 
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ha TsT.S. Dio uóluto confo far jLxhe quando aìtrò A 
fieno non mvbbligafit y là natura mi sformerebbe à xaU 
lib armi di quello, chefigiujìa &neceffhria tagione di 
talli ffrarfi è fiato à i Sexeniffxmi miei padroni : ma poh r ~ 
che à queflo rifletto pubblio fi aggiunge eziandio queU 

10 d. llapriuata ferrini >cb* io tengo con lei± fi è per modó 
moltiplicato il debbilo mio, che fen%a particolare tefti- 
ritòruo di qncfta mia xon nieparuio dì potermene a ffert* 
une * Degni fi dunque tMtiF. di gradir qw fio affici* 
con tale benignità , che fra tante altre congratulazioni 
di maggior pepala m a non fià olimaia tthpor tutte \mifii 
taadolo p:à dalle for%e dell'animo, che da quelle dcllaj, 
fortuna • Et faffì euri che tanto maggiore fi Va facendo 

11 d( fi detto rfìio xti feruiyla,qiwito più nella S ereni jjìm a 
Ctfa fìia mi vantref tendo ipa roni; Et con tal finiàf r 6 
^dUJmmil'ffimamente bado la *mano.& prego Dio che 
di cottilo fito mbiliffùno acquìfto.& d'ogn altro fuo difì 
deno S.DiMéla faccia fempre contenta* 

t - 

Ài Sig. Cardinale di Cremona che poi, fu Papi 

Gregorio* i 

# 

S< / te mt niund acerbità farebbe fiata ba(Ìeuote à ria 
> primi lapiaga,che per la morte del Signore Bdr* 
né iUujiriffìmu > ebe fia in gloria, ti ceueìu iielHntimù 
del ciior mio,piu della perdita^ h(! di V.S .ìUufìriffmà* 
& P^uerendifmia s'era imfiu : cofi ninno allemàmen 
to ha potuto mi àgame il dolore più della felitiffinit rtua 
uà, tht ihebbi poi della ricoverata f aluti fa<u > birè 
gran cofui&èour vero .non htbbi maiUtnta affìtto- 
ne 
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DEL SIG. GVÀKJT^i. ìpi 
ne d'animo per morte di qUalfi voglia perfona à me più 
grettamente congiunta,quanta ho /entità per qudla ad 
Sig. Barone. ma egli par ue. ch'ai fiero, annuncio della di 
fper ata fallite di y.S. tUkftrijfiVn, & B^mnnnffima; 
inftapidifjì per modo, che nonpoteffi dolermi f e nodi lci % 
come fen quel punto la prefente faagura mhaHefie tol- 
to tutto Ifenfo dell àp affata^ . Lodalo Dio , ci) 10 rcfpì-i 
tv in quefta confutatone, la quale quanti più propria 
di leiytànto migioua credere* che di frutto & efficacia^ 
maggiore le debbia effere ; potendoli appena dira * tbt'l 
Sig. Barone fia Mòrto viuente leija céi uita fo 10 he cer- 
to, che qUafì nuouo 'Polluce hàur ebbe rifeattata con Idj 
firn moHiLJ ; Porrle io dunque fen^a do irmene fkrné 
vjjició di condoglianza! p arandomi >c he non contiexgtL* 
far altrimenti par cagion dileixhe rapprefenia la vi 
ta : & virtù del fratello , ne pee cagion d> lui, eh' è hotà 
tanto kiiiò, quanto par niortó* Et Veramente chi Mi fu- 
ra i nc$YÌpcnfim % brmijJìmo e flato il corfb della fua Hi 
la Veneti egli però fia vifsuto tàtttó y che gli è battató di 
preferiuere un'altro fegnodi gloriai. Ma in quinto 4 fi 
più lunga è fiata la vita fua di quello ch'egli fembraua 
éjfiitrWL* . Et per me l'ultima volta,che pattai feci 
m auuidi troppo benebbe quell'anima nobil (finta nòti 
àignaua difiàrpiù in terra;fi pareua eÌlàfuogliatà ì & 
fa%ia delle cofe del mondo . % Ma io mi fon lafciatè rapi- 
re d< W incredibile amore, & offeruan^a eh* io gli po rti 
Ha àfaUtllart in luogo troppo angujio di cjnel Signóre ; 
Ètpàrèfo fine, pregando Dio^ che gli anni tolti al frani 
lo concèda à y.S.llluflrtffm* , & t^ùerendiffima : fi 
tóme del mede fimo poffe.de ancor la virtù , la quale al- 
lignata in terreno tanto più fertile quanto più fàntifìcfr 
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to, produrrà frutti di mag gìor confo 'anione afe Jlcffa % 
grandezza alla cafa fua , falute al mondo , & gloria à 
Dio benedetto. . Intanto à lUuftriffim*)& Bgue. 
XjendlJJìma humilmente bacio Ut mano * 
Diserrar* li i^Lu^lio IJ§^ 

si. 

Al Sjg. D$rio Boccarini Segretario del Sig.Ca*- 

dinale 4* Cremona. 

P\cg/) V.sJvokr prefentare quefia ma lettera tà 
SigjC 'ordinale fuoSig. efeufandone la tardala ca- 
gionata da ma fegrctarixjaindifpufitione difloma, 
co & di capOs che m'ha tenuto d < Maggio in qua pofia 
dir [minino, li boggimai fi nota à S. S. Illuftriffima U 
ditto? ione mia uerfo lei >&à me l humanità fisa uerfo, 
mecche non temo di douerne rimanere in troppo lungti* 
contumacia^ er me%%p maffimamenufhtcrceffarcdi 
(antpm(rito } quantùè f.S .ali* quale bacio la maw* 

Al Sig. Cardinale del Mondoul 

V.$Mu5irilftntd & %euerendi(Jimafin da quel dl t 
ch'io bebbt conojcemp di lei» è fiata fempre Car^ 
iinalt mimi* concetto . Et però la fua honoratìjfima , 
& da me non meno preueduta , chefommamente ajpetr 
fata promozione, non mi ba por tato di nuouo altro, che 
}a tardità, confo lata perà , che fé la cofa prodotta fegue 
la natura dd producente-;} quefio parto cofì maturo ne 
pronoìlica maggme,^ non lontana cfaltafionc-? . IQ 



DEL Sft&. GPJXJTÌI. , Wl , 
dunque con ogni affetto di cuore thè neratlegro cori F.SK 
jUuhriffima , & J{euerendtjfima y ma molto pià col mS 
do, il quale ha meco la medtfima oppenione &jperari» 
%a. Et quefla mia contenterà nafce noit folo dall'anti- 
ca feruità , ch'io tengo con lei , accrejciutacon tanti fiu 
uóri , ch'in ogni tempo fi è degnata di farmi ; ma molta 
più dalla cognizione, ci) io ho de'merififuoi ; & quefla 
non fol per fama, è relazione altrui , ma per quella fòt- 
fata proua , che di farne , fi grande occafione mi hanno 
dato Ce nobiliffime fue legazioni ; nelle quali ,per miti* 
ftngolar uentura, mi fono pià d'vna volta incotrato def 
fere ambafeiadore anch'io del mio Trencipe . Ter tan* 
to pregola M affla di Dio , che mi conceda grafia di 
vede* con gli occhi del fenfo , quel eh' a me pare £antU 
veder con quelli dell 7 animo. Et fi come la riueren%a , & 
pfieruan%amaverfo V. S. iUuftriffima&Bguereri* 
diffima per efier fondata folo nel fuo valore,non può per 
trefeer di fortuna fkr fi maggiore ; co fi la fupplico che'tf 
qualunque grado fi a per e f aitarla lafua virtù, nonifde* 
gm d'baucmiper quello aiuotiffimo feruidore^ , che le 
fui fempre . Col qual fine humif mente inchinandomi le 
bacio la mano,& prego da T^.S.vita lunga \ 

i 

Al Sereniamo Sig. Duca di Mantoua D. 

Vincenzo, , 

» • 

JO fono fiatobuonapexga penfando quale vfficio dai 
ue ffi fare con V, Ult. ò di condoglianza per la mor- 
te del Sereniamo Signor [Duca fuo padre-* > che fiati 
gloria, ò di congratul atone , per ederella affunta bog* 
gìmai $ doue la fua grandma d'animo mertiat^u , & 
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ha bora fi largo campo dì dilatar fi . mentre non fa » 
ìrifoluermi , m'èfcorfo tanto di tempo , ttófV condolermi 
bora fi tardili & àópo chi fon finite tefepie , farebbe 
jtàntopià impórimenteli quanto la cagione del ralle- 
grar/ti pare à me , che fuperi di gran lunga (fatila diì 
jondokrfi, fatta eziandio ih fra ftagione . È tnel itero 
fyofdà'chc ì T rampi nascono aneli effi con là mede fl- 
irta neceffttk i alla quale fon f ottopodi tutti i v'menti , di 
joùcr morire una udita ■: quando meglio, & pià oppor- 
tunamente poteua il Signor Duca fio padre pagare ti 
- dtbbito di natura ,fe iun all' bora , ch'egli era giunto al 
kolmo dpgni felicità temporale, & ch'era tempo di gài 
MerfiUjcmpitcm,àaluÌconlejuc fante &diritièJ 
& magnanime opere guadd^ata t Chi chiamerà tr.ov- 
90 quel Vrencipe > die vm nella glor ia del mondo, iteli 
la beniuolen^a de fudiiti > nella (labilità dello fiato # 
nello fplendor de gliliohori,neWaUe^ 
riputazione della fua cafa t che viiie nelle cofe dà lui 
magnificamente/atte » ioti molto fermo , & cfemplare 
giuHÌQànVfoggètti > religióne ver fo Dio i p'tetà\, &w 
men^a t bùmanità verfo tutti ? ebeviue nelle due figlie 
altamente locate, nel 'figliò felicemente regnante, »r- 
duo eletti fftmi nipotini, dito cari pegni della perpetuò, 
fùcceffione di cafa fùa i che ritte finalmente nei Cie- 
ìodou'è la vita che mai non muore ì Lafciand'io dun- 
que da parie le codoglian%e , vengo à rallegrarmi tori* 
ViJi.no* ib'eUàfià Signwuche queflo è donò della nàV 
tur a, ma the fappiàtffer Signore i che non t dono dei la 
fortuna i Mi rallegro che nel principio della fua Si- 
gnoria habbia dato que' faggi & di giuììo , & di pru- 
dente, & di magnanimo Trencipe , che non veggono 
; molte 
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molte uoltc nel co) fo intéro d'un principato. M ir 1% 
legrocd fclicìfcmo$atof*o, ebefiarehoda Tré»W 
tktfimdepanmjuoif&ogìà?^ ' 

per -verià non mcn de' popoli che de' figli . Fi**"* 
gamcnt^Jt. V. felice non dirò poiché nonpuoefferC 
fe non tate, battendo la felicità infeficjfa. Vmaefem- 
piodc'tkri Principi y&mefuohìmikftmofeJmaort» 
& dm ti fimo àmilorédethtiQÌibejM*munmMfc 
&iditchnmjua$ra%ia\ & (^neUfoburhU^ini 

r merenda : >• 
ÀI Signor Cardinale, . 

VEngo tardi , ma non con tardo affètto « raUegrtfr* 
mi con V. S. Illuilri(ftma& l\euerendtjfima 
della fua tantà da lei meritata , '& tanto dal mondo di' , 
/idetata promozione al Cardinalato ». Tibtpitfia taf- 
d'uà ha/ce à cafo , ma fiudioj amente i fatta faine 1 per- 
cioebe fe la mia Ietterà lefoffe capitata mqué'prim 
Hi cbel mondo rìbebbe là nuoua » haurebbt ella fen^- 
alcun dubbiò trottata V. S. Ittuflriftma & ^eitéres- 
iifltma tanto occupata in complimenti ntitggiòrì, cbg 
ragmeuolmente ; come importuna farebbe Bàta,feno» 
heglett t t ]almeno dimenticata , {Irono ìe di pare, 
re eh' in'cjueflo'cafo fìà tanto ambì%}ofó della fuapa* 
%ia> che s'io fono Un picciolo rufcelletto à petto atte Wt 
tenti , 'cbè fono giùnti innanzi di me à far quejt'pjficio 
htentedimetto ijuellapota onda\> ch'io porto è cbfipurd ; 
the non merita d' efiere difàegnata : deriuandòiUa non* 
d 'alcun inièrèffe f ma folio dal ueder honorata la finga- 
larverà, # cf aitatigli infiniti ineriti fuoi t cofa Àque» 
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fli tanto rarcu . Da quefio prendo gran ficurtà di fup+ 
pUcarlàyChe fi degniti battermi per quelmedcfimo femi 
dore> che, mercè fua, ha mofirato fempre tenermi , pei- 
"the nel vero alcuna differen'^a non trouó in lei>fc no nel 
fcftrinfeco . Et fi come quand'era Fefcouo>io l ammi- 
rava come Cardinale, co/i bora cb'è pr omo fi a al Cardi- 
nalatwà riuerifco oltre il grado di Cardinale , ilqualc** 
ftimo in lei.non per fine y ma per me^p de'fuoi honori . 
: *ìd i quali 7{..S,Dio la conducafeltCement<Lj.Et io con 
quefio buon augurio fo fine baciando à V. s. Iliufiriffi* 
7na>& Bguerendiffima bumibmente le mani. 



Al Signor Cardinale della Rouere . 



A Lia difìderatiffima nomila detta promozione ài 
F. S. lUuftrìffima , & ì\euerendiff%ma al Car± 
-din alato, io volea rallegrarmi con effo lei , & c(ìer cofi 
frimo nel fodàisfhre fa quefio debbito , come non fon* 
mai fiato fecondo neWofieruarc^y & riuerire illlufirif 
fìmafua petfona>cfrè fommamente degna di cotefio-* , 
x & di quale altra fi itogli a molto maggior grandezzosi 
quando la morte del Signor Cardinale dEfies , la cui 
gr and x anima fiancl Cielo , mìdiè materia di pianger 
tanto j bauenàio maffimamente bauuto particolar cu* 
radi celebrar le fue efequie~> ; eh a bello (ludio mi fon 
guardato di non complirecon V.S* lllufiriffima & 
uerendìffima in quefio tempo 3 per non funefiar^ 9 & 
€on penna pregna di lagrime , & con animo addolorato 
*pn'tfalta%ione eh' è fiata ria unta , 0* f entità con vni- 
wrfdctpplaufofin dagli antipodi. Vr ego dunque f\£. 
• Illa* 
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tUufìriffitna & B^euerendifl. à non far finiftro giudici* 
di quefio indugio , & fi a pur certa che tante > & tant& 
grandi, & tanto alte fon le cagioni y ch'i ho di rallegrai 
mene 3 cbe'l vederla Cardinale non è fogetto adequato 
del mio contento . T taccia à Dio di darmi tanto di vita* 
ch'io poffa veder con gli occhiatici eh' indouino co lì ani 
mo y & adorar prefente quel che mi fembra d'actorar di 
lontano. *AWhora tutta la mia allegrerà sad empirà* 
ancora che 'n quel tempo farò io tanto men degno fef. 
uo di y.SJUufirifi*&I{cuerendijÌ.quant'ella farà ma$ 
giore^confolerò nondimeno con la g anievga fua la mia 
humiltà , la quale fard fempre accompagnata con tanta 
divozione >che non meriterà forfè d'effere difpreqjata 
dà f Oggetto magnanimo , Cornelia è . In tanto bacio Ut 
mano d ftSJlluftriJJìma,& I{€uerendifjìma i & le pre 
gp Vita lunga con fanità. 

- 

? Al Signor Cardinale del Monte» 

Spenderei molte parole in rallegrarmi con P'.S.lBu* 
flrijjima, & ^euerendiffìma della fua elettifpma^ 
pHmo%ione al Cardinalato , quand ella & per [antica, 
fcruitàtfbe tengo con effo lei , & anche per quel pre fa* 
gioy che fempre ho fatto del fuo valore , non poteffe per 
fe medefima molto meglio congetturare la mia alle~ x 
gre^ga di quello y ch'io la fapeffì efprimere con parole 
y.S.lllufirifima, & Bguerendifjìma fela immagini 
kmaggiore , che pojja cader in animo benfincero 9 nè 
punto contaminato da qual fi voglia intereffe , ma folti 
indotto da puro effetto verfo di lei, & verfo la fua ver* 
tufi degnamente e/aitata , feperò il defiderare la gr*/ 
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W 0 f u *. el temere di non digradar*; d? feruitk , qudn£- : 

c refce di dignità^non eh ima fi e inlereffe . : Chcfc ciò 
ftfcyin Witìfare'io ilpià interejjaty fcruidere ch'ella 
^aue(ie,nh foffe mai per bavere. <JMi refi a dì pre- 
Sì*' Dio, fi come io fò h?ne con tuttofi cuore > che lemn* 
&dalunga>& felice vita: indonnando iotyoppp bene fi 
tòme ho fatto fin qui , chél Cardinalato di V. S. lllut, 
firiffhna,& "R^eKendisfima nonfia menofeme diglo- 

quei **hkmm 

menomano. 

Al Sig, Cardinale Scipione Gonzaga ^ 

IT^quefio pmto>nelqu4è intendo } cbg SJtfyfltifi* 
,fima,& B^nerendisfima è fatta Cardinale, ne re/K 
fa grafie a Dio Benedetto poi con la [mano cornai^ 
penna feguend^la tutto l re fio, & del Qorpo, & del ani- 
fa grillante per infinita e frmfurata allegrezza , /*, 
quale buferò fondamenti fi nobili , ebe non ardilo di 
/eco rallegrarmene per mio coto.Et fe ben mira , è mol~ 
to ragtonemk , che feruidore co fi dfUQto impari tfejjer 
mode fio da Signore in ogni co fa tanto magnanimo . Hai 
kgrom i col ?Qntificato,la cui memoria per una tanta , 
& fi giudiciofa elezione farà fempn ben*4*tta & lo- 
4ata.^UegfvinÌ €on la corona de* Cardimi * cuim *'** 
tana fi riw giti* . BgHegromi con/anta Cbiefa ,nel 
tifi beato campo fi degna promozione hafeminatO Tm 
Tonnfisc • J^aUegromi col mondo ; che fi lagna m del* 
la tardimi* • ^allegroni con Ha uertà e fallata injog- 
$etto % chenon ha parte con U fortuna . Bgllegromi con 
lagrandamrmdd Carimele Henole>cbe rifgrg&wl 
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grado, di chirafiomiglia nei '-merito . I{allegromi coi% 
ìafaacafaper lacquiflo di protettore fi valorofo . fai* 
legromi finalmente con ?>S ,llluflrif$ma % & Quereli - 
disfima,non che fta in luogo,chc Sfaccia rifpkndere , 
ma che fta in luogo capace del fupfplendorf,; & io fra) - 
tante publicbe , & grandi, & fegnalatt cagioni ardir è 
di mifchiare la mia priuatà allegrerà* i a qu al però 
feft mìfurafa coll'obligo, òfòfie ragguardeuole per 1?4 \ 
fettojartbbcfenjafàllo maggioredi tutte ? altre. Ta- 
dron mio io non m'auuidi mai , fe non bora <( effer Uga~ 
»•» ne altra catena , che quella del mio ? rencipe natu* 
tale farebbe fiata bafieuole à ritenermi , ch'io non fufK 
yolato fubito ad inchinarla . Ma coft forfè } flato 
permeffo da chi n'ha curafer non lafciarmi tr abbocca 
re ad atto , ch'alia fua dignità non conuenga . Che s'fo 
ci fusfì giunto in per fona, poteuadi leggieri auuenire^ 
che l'affetto preconeffe la riuercn%a;& io l'hauesft pn 
ma abbracciatale merita . Ror che ne vie lo jpirkoj* 
cómpliràegli con più decoro . Supplico ben V. s. libi - 
flnflìma , & Bieuerendifìimajbe quando ella fi trotter 
tàmeno occupata dallevifite grandi , fi degni dintro- 
durlo,&gradirlo,fhe quantunque eglifia iw fi bile .non 
è però incomprenfibili , masfmamente dalla benigniti 
di quell'animo , che tante mite thà fiuiorifofi , che fi. 
fornente guardandolo , il ved{à ancor fegnato dall'an- 
tico carattere della fMn^bililfmagra^a^ 
lehumilmente raccomandandomi bacio le mani àjr^ 
S. lUfrisfima.&tem^ 
M9d ogni felicità. ' 

Di Ferrari, ; 1 

X 4 A Pai 1 
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A Papa Gregorio X 1 1 1 1. Beatiffimò 
, Padre. 

! bepQ kauere htmilmente baciati i Santijfimi piedi 

di voftsa Beatitudine*. 



*D £™o grafie à Dio benedetto È cbt mi babbia fht* 
XV *o rfi ueder il Tonificato di Fvftra Bea* 
tituiine à lei tanto donato y a quelli tempi fi necejfario 
da merdai mondo , & da tutti i buoni Sommamente tfi- 
fideràto . Ter cagion del quale è tanto immerfa la mia 
àllegre^a, che fi come ella mi trabocca, & dal cuore , 
& dal uolto , & dalla lingua^ ; co fi non ho potuto coti, 
tenerla che non trabbochi ancor dalla penntu . Et pa d 
fupplico humilmentt fóftra Beatitudine , che fi degni 
di perdonarmi quella arditela: pof eia che i fondamene 
ti del mio grandiffimo affetto non fono principalmente 
nè l'antica fe runiche ho tenuto fempre con lei± & con 
lafualllujh-ìfjima cafa;nè la parte che in ogni tempo 
fi è degnata di uolere, ch'io babbia della fuagra ?ia-j ;ne 
tinterefie, ò Jperan^a d'alcun mio commodo ; magliai 
tiffimi meriti della janti(fma fua perfona^jcfaltantcìà 
[anta fede,non meno che dalla f anta fede efaltata^^ . Et 
fi come in ogni i/uo (lato ho riueritainlci lamacfià del 
futuro Tontefìcato;cofi nclT altera Tonte fica le confi- 
do tanto pià di tro uarèf quella fua innata benignità f . t 
quanto ella e fiata fin qui human tu ,hora è diuina vir 
tù\ non potendo mai credere > ch'eficndo Vofira Befa . 
titudine fatta vniuerfal Tafiore della greggia dicbrV- 
a* — a>-a'^ i- j: quefa J m quantunque 



t J* 



pò- 



DEL Sì & GP-jt\tH(Ìi iòY 
poucra pccm-eliàicbe con la propria ftta Sàntìfjtma'yó' 
ce quanì ella fofiefmanitta non ifdcgnarebbe di richià 
mare all'onde : /> , 

• Tovnoriuerentetnèntt , à batiàre i Sàni'ijjimi piedi 
dì'voftra Beatitudine con pregar Dio noSìro Signore »'< 
de lungamente in quella fant* fede felicijjìma lacoii* 

firui. • ' 

, DiVadom li lodiDecmbrc ifpo. 

Al Signor D.Cefare d'Eftà 

• . * ■ ■ i ' ■' * 

f * . . i * ' * •>* i * *j ■ 

10 trottai à Vinetti , qùando ghtrtfc itfAktfii^è 
, auuìfo del figliuól nato a F. Ftfellen%a Ittufìriflì- 
. Et fe la naturale divozione verfo i miei VYcnci- 
pi , il Cin^olar am ore verfo la patria , la pariicòlàrfer* 
uhu chi'ip ttn%o con lei,ér ho tenuta fempre con ia fiuti 
llluftrijfima Cafa> il defiderio , & ff>eran?a , che dcllà 
tua (fdta%tohe è fiata in me di continouo i non Afferà 
fiate per fe folo bafleuoli , & efficaci cagioni di farmc- 
, néfentirc, come nel vero ne ho fenlitò>àllegre^a incrt 
dibile,& infinita y haurebbe certo potuto farlo l'miucr* 
fai tomento di tutta quefta Città > che qua fi d'acqtiìfió 
pubi ico , & diparto alia B^epublica appartenente fenè 
rallegra . T^on difeenio à particolari , perche fon noti : 
ma dico bene the covfideràte le congiunture dei tempii 
& l'altre fue àrcofianie bìfogna confeff are , cV egli 
/ia vngran naf amento. Alenale piaccia à Dio di queli- 
to felicemente concederebbe quàfidipropria bócca pa- 
re che gli prometta > Quanto à me ^ancora che dallà 
grande i?a> & felicità di V. Eccellenza llluflriff. me* 
diantt il aiuouffimo affetto mio verfo lei \& la fuapar 
; *" ikoiàrt 
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ticó are benignità verfo me , non babbia {pernio maife 
non bcne;le mie Jperanzfperà, il mio com modo , il mio 
pnuato intende fon le minori 3 &le più lìmi cagioni 
della andiffimà mia allegrerà . Ra male ho voluto 
figmficarle col me^p della preferite , fi per fare il deb- 
biti) miptcome permeila fappia, ch'io foii ben membro j 
allontanato per ria fortuna , ma non recifo per mio de- j 
merito ; amianto pià viuo nella diuo^jone de' miei \ 
Trencipì , &. ntlt amore della mia pàtria , quanto più ' 
jojienuto, & mdrito dal t innocenza della mie pub li - 
che operazioni, & dell* ef empio di tanti miei antenati > 
che quelli hanno fervuto fempre con fede , quettahòi 
fiorata fempre con fù&re .che farad fine con baciar U 
mano à V. Eccellenza Illu fin firn a, & pregarle fom* 
majeiiciti] v ' ' ' ' ~ ■ ' ' " ' 

DiFinegia.....* 

« - 

Al Sereniflìmo Signor Duca di Sauoia. - - 

X » è .... . k .. . . * > . _ » . » .... . _ • 

l^T Ella comune allegrezza , che ha fentito il mondo 
delfeliciffimo parto >onde 1^. S. Dio ha voluto 
conjoUv V. Sereniffima perpetuar la fua cafa y fia- 
bdire il f uo flato , fondarle nuoue grandezze , obligar* 
Ict Italia y & arricchire il mondo , ancor eh io babbia 
à dolermi di non hauer nè tempo , ne parole , che badi- 
no à degnametiteejprimer quell 'allegrezza* che ha fen- : 
tito l'animo mio , mi conforto però che fe l*A+V. JPe- ^ 
remfjima mirerà di qual Trenc$c io fi a feruidore , & < 
liqual obbligo mi truouì dflrcttq àgli ecceffiuifhuorì 
ch'ella fi è degnata di farmi, potrà per fe mede fi ma ar- , 
fomentare , che s io nleffi non fommamente allegrar--, 
è mene; 
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$ene} farebbe vn Jan aperta violenta à K *n£ tteffo.Ma 
forfè in qwfto è soft foaùcùio il mio dubbio, , come im* 
portuno Cvjji ciò, non guardando $hje per effer dia in. rU 
eeucre i\complimenti del mondo troppo occupata , non 
può hquer tempo d'applicare non dirò l'animo à co/i 
fatte confidera^oni , ma ne pur gliocckkà leggefqug* 
ficbaffeyje. le quali non intendo chehabbiano mag* 
^iqr introduzioni appolcì 9 di quella che fogliano hau&- 
re i piccioli ruscelletti , a i quaii non h vicMO* <? che nel 
mpdcftmo mare , che riceuc i fiumi maggiori non fieni 
anch' ejjì raccolti; è con alcuno [de grandi accompagna^ 
do fi il picciolo lor tributo aldjeftìnato luogo non porti* 
no. Con tale eftwpio y fupplko V, 14. Sereniffìma chi 
quefto picchi fegno del djuotifìjmo animo mio verfQ 
fah( e '$. np [altro almeno per itenirfotto l'ambra del mio 
Trencipe , faccia degno di comparite nel Sew$m<> 
fuo coffetto ; affi curando ta che in hauer cara ogni pra* 
fperità , e f aitatone di lei, non cedo à qu4 fi coglia 
più diuotOy & vb libito feruidore , che habbia £*A.F. 
Sereniffìma alla quale per fin diquejia fò bumiliffw* 
merenda , pregando i{. S. Dio che feliaj fimo fine gli 
conceda £ ogni, fuo de Merio k% 

A Monfignor Mafetti : Clic fu Vefcpup 

& Hcggio. 

- \ 

C £ fp neWvwufrfale foddiffa^jone , chtfafeQtit* 
quefia Città delfhonorata promozione 4 Dotto* 
y rato del signor] Fabio Mafetti;^ 
firafji più de gli altri alcun fegm di fingulme allega 

freisa , non fo^s farei pmWWtfil debko'wWfr* 

j fioche, 
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cloche, fi tofne io Ibofntita feco con un medefimo affèt 
to,cofi è molto ragioneuole , che fcco p articolar mente^j 
mt ne rallegri . Sta pur fi cura V. S. ch'egli ha ottima- 
mnte con fofto alla comune affittiamone , che ftmprt 
fi è battuta di lui , & Vhonorc , che fi è fatto , è mol- 
to co forme à^ueUo^che dalla prefen^a denofiri Tren- 
cipì ha ricciuto. Ter tanto io me ne congratulo con efja 
lei di tal modo che potrebbe altrettanto congratularfene 
élla meco . Et pcrcioche egli jomiglia grandemente^ 
JP'.'S* di merito ; intendo parimente , che habbia la me^ 
defima autorità di commandarmi , & cominci à tffef 
più foUecito efattore , che ella medefima non è fiata del 
credito , chetien meco per tanti , & tanti fauori in di- 
uerfi tempi riceuuti da lei : Ma quale bacio per fin la 
mano* 

*■ Di Ferrara..*.. 

. • . . 

• » 

Al Signor Pietro Duodo à Vincgia/ 

10 ho f entità sì grande, & acceffiua allegrerà per 
guitta nobili jjima dignità di Trocuràtore, che di 
fri,wte è fiata conferita con tanta ripuia%ione,& me* 
rito neK lllufinffima perfonadel Sign.fuo padre y che 
non ho parole, che baflino ad efplicarla. Ma proponga- 
fi innanzi à gli occhi V.S. Clarifftma la [ingoiare ajfe^ 
, ^one , & obligo mio verfo lci>& oltre à questo i mol- 
ti fauori, eh' ella mi ha fatti,& la protezione, che me 
n e prometto, con la fpetan%a > che quefia fi a la Vigilia, 
ài maggior fefia,cofc tutte,cbeda fe parlano r & quin- 
ci comprenda quell'infinito 3 che non le poffo effirimerc 
io con parole. Se catene fi dirette non miU^af} ero, farei 
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tenuto volando ad abbi amarla ,comefò ben col cuore , 
v& l'ajficuro,che cotella, & qualunque altra fua contea 
teyga non può efler>rìe farà mai pentita da niun amico % 
& fa -nidore j m con maggior affetto dime.Vregola dfx 
uorirmi di commumcare ilprefente officio col mede fimo 
Jlluflriffìmo Signor fuo padre, al quale,& à lei bacian- 
do la mano >ringr aliando Dio del prefente y &pregadolo 
per ogn' altra loro da me bramata^ pojfo dir antiueda 
4a proferiti. - 

• r' 

* * t 

Al Signor Conte Antonio CoUako'. 

IJ Mei gran torto >& all'antica feruità eh "io tenga 
con V. S.lUuflriffìma , & alla fingolare corte ft a 
con ch'ella mofìrò sepre di gradire il fincero affetto mio 
yerfo lei y fe io volefjì [pender molte parole nelfhde fede 
deWineflimabile cwtente7^a y cìi io ho f entità del nobu 
lijjìmo grado di Collateral generale, cbflSerenifl. Do* 
minio ha conferito nella honoratiffima fua per fona fen« 
%a che non potrei nè anche dirne mai tantoché bafiafte 
à pienamente tfprimere la conceputa allegrerà min , 
parendomi à un certo modo , che co te fi a eledone fio-* 
propria mia creatura, battendola io non pure fomma- 
mente difiderata 3 ma chiaramente antiucduta,& con- 
tra ogni altroché ne temeffe m contrario , cofiantemen 
(edifefa . Mi pare un 9 bora miti 'annidi fkreprcfen- 
lealmente il mede fimo ufficio con effo lei . la quale i«- 
tanto s'appaghi di quefìa lettera , che co fi precorre la^ 
mia per fona , coni ella al primo auuifo , ch'io n 'b ebbi fu 
precòrfa dall'animo .il quale meffaggero imifibileà 
gli occhi delfeafo, ma non à quelli iella fna corte fia , fi 
'.: , . ralle- 
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rallegra bora fico in mia uece ; & io le prego a uolcrtò 
h tgninamente riceucre , & a fiottare : col qual fine 
ha do la mano , fregandole da Tioftro Sìgnoì £>io ogni 

fei " ' 




Al Signor Dario Boccarini Segretario del Sig. 

Cardinal di Cremona. 

VOrrei effer lofi iticino a KS.co la prefenfyjomh 
le fon con l* animò jpft poterla attualmente ab" 
bracciate in coteTìafuà nientemeno da lei meritata con 
fola^orie>di'qwcllo>chcfia mcritcuole là cagione* cke~> 
la con fola . Ma creda certo, che io l* abbràccio con ittè. 
toH cuore \ & fento quella medtfimà allegrerà ài lei± 
ch\Uafenìe difuopadnne ; Et veramente ha ben V. 
S.giuWiffifna ragione di rallegrarfi Gran cofaperttf 
dinar 20 è Ihattet il padron Cardinale , maggiore hauèr 
[oggetto > che tanto il meriti' , molto maggiore haucrtè 
tale, che fitte fpcri> ina fopretoa, & che tràfeende ogni 
ce mento batter f$ larga cappata Ut douem fteràres i 
quanùlla ha , là quale 2^. S. Dio conferui lungamett* 
te per vedere ogni dì far fi tàaggiori i fruiti dt Ut fue ho- 
votàte fatiche . 7S(e/ qual felice progreffo fe terrà . b(fr 
me fuole, memoria di mejàfficu ro, the non thaiiri nut 
U impiagata ^poiché non cedo à perfora ingrUiidemen* 
te amà*la>& flimarla.Col qual fine lebacio la mano j 
& prego felicità 4 
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0» hwe ì mai creduto dì douerefìc* 
ire nel concetto dir. S. Illnfìriffim* 
per huomo di fi poco giudi do , & ani* 
monche midoUeffi dar da intender, ehi 
me%a libra di [eia fofie prefente 'degna 
<U leiycoihe ini pare ch'ella b abbia voluto dire cùlrimcf 
ter Limi già due notte sì rigorofattienic>com s 'ella hà fattoi 
Intorno alla qual ingiuria non vò dir altro, fe non che^j 
n mi^jiih fimpliccmentenon è donare;& ci? ella rio do 

? à mentilo doHtjJi procurar di fcuóter 
jùellójche ho creduto a leijbelfuó debi 
to douefit pagar d me ; Ma forfè non sò io le leggi della 

, creanza 
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(reanqajjetle mìe Carte m infognano yurfti termini. Et 
fetòr.S.lUuflriffimarihabbiaperifc^ . ZtkbaciQ 
latitano, 

t » • « - ■ 

• v » 

i 9 / " f * 

1 Al^%nor.;....... l In';Fcrfarà ? 

VEr amente io non credo, che fi a per fona alcuna fi 
foco panica delle co fé] di que fio flato , che ve- 
dintorni nèll'vfficìo ovìio fo^q , non flimafle che nel far 
tfycdirc la cauja , cth'ho dinanzi à V. S. non dourjfi 
hauert molto vantaggio^ pur è tutto l contrario . 
Ter ciò che findo proceduto tant' oltre la licenza degli 
*4 uuocati,nel prolungare à voglia loro le liti , che non 
la pus hoggimai reprimere la pubblica autorità dellc^ » 
leggi , non che il rifiato particolare delle perfone gra- 
duate . & reftando folo vn refugio à mi feri litiganti , 
che b la mano del Trendpe, & ilricorfa al fuo coniglia 
fegrcto , che prouede pure alle volte a tanta loro i repli- 
co licenza , per non dire temerità ; à me que fio rime- 
diò, quanti più agèuole, tanto è men commodo , & me- 
no difidcr abile ;percioche quand'io penfo chi al Dot- 
for...... contra ogni termine digiufti^ia , di equità f 

di immanità } di buona creanza co fi f copertamente , & 
fon fi peffiwo (fempio % dinanzi à giudice tanto giufto , 
tanto intendane , & s'io non m'inganno tanto amica 
mio, quanto è V. S. fia conceduto di potermi tir arem 
necifjìtà di ricorrere à quel magifìrato , del quale io fon 
pur membro ,0 nel quale vfficio mio è di portare , & 
far intendere le querele de gli altri; in verità Signor 
. . • . eh)* ho vergogna à douerlo dire.Et certo che di- 

ri io in tal cafo alla Signatura? Il non vuole* 

Ta- 
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S> a rota da eccitar le rifa in Eraclito, per non dir l'ira iti 
Democrito. qua fi il giudice della caufa fen^altra foprió 
Viti non hàbbià egli giuridici ohe baficUole à proUcdcr- 
ti. Che direi dunque? il Signor giudice hàpiùrifpct* 
tòat..i...é che à me queflo non mai , per xiocbcji 
non comkne alfuo prudente giudicio ; che direi ? Usi* 
gn or giudice non Wol di/piacere à miei auuerfàriì mol- 
to meno, per che ripugna alla fua integrità . Di chi dun- 
que mi dorrò iofatbi darò la colpa di quc&aggràuio ? 
Trego Vi S. che faccia vnà delle due cofe , ò mi traggd 
ài quello impacciò pronunciando , com'è il douere * ò 
m'infcgniparolccon ch'io mipoffa richiamare alla Si- 
piaturàfen^offenderelàfuariputà^one i&latni** 
^erefleròdidirleyche il. . fa quello ,ch'è proprio 
tieireo,tioèfaggire,& iofo quel cb'è debito deW attore* 
the k tifar inftan^a. Ma s ognuno fard la par teucre- 
dami che lungamente nèiL... é . fuggirà , ni io impor 
tunerò F. S. Dalla quale ricetterò per grafia quel elici- 
la medefima s àpun.che pergitijìi& m'è tanto debito, 
tt le bàcio Umano* 

1 . - 

*• - • Al Signor Ridolfo Arlotti; * 

Bì fogna bene che mei rifatti i i quali nella fua' mi 
* accenna F.S.fitn daddottero importami , pofcÙH 
the lei tanto per fua natura gentile ,& amoreitole ver- 
fo me ban potuto ritenere , che non mi faccia vnferuù 
gtetto di fi puoco rilieito , come farebbe fiato fe per fuo 
ìnetfp Una di quelle barche ( non parlo delle Ducali) 
-the han condotte le robe dell' Eccellenti ffimo Signor 
Don Meff andrò bautte col fuo ritorno Iettate alcuntj 
K ' 1 ' 0 mit 
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mìe Ferrai riè Ma comunque^ la cofdfióJi 

non potrà mai accidente di forte alcuna ne alterare in* 
me V animo fondato nel propriò honore>& nella propria 
tonfcien%a,nìfcemar quella non meno frontale deb* 
bita uolontà , la quale di ferme , & giouare à quel Si* 
gnor e in tutte le cofe per me posfibiliMftmprc>nonfo~ 
lo bamtijna con gl effetti ancora mofirata . Et però fi 
come potrà il mede fimo Signore o conriff>ctto>òfcn%* 
ti fretto di me prometter fi > cofi comandi ò non cornane 
d'htutto egualmente icofi piacendogli mifie càrò, retori 
do in particolare à^.S. con maggiore obligo di quel- 
losche non ha fattole di quanto hauefie potuto fareà 
piio prò . poiché queftomiohuomo fcn^altrùi mefy 
tfù ha dàl padrone fleffo della barca ottenuto , & quétto 
non mipoteua e/fere con libertà ne tanto amor euote itih 
tanto accorta da niu n altro accennato >& peròfia firn* 
raV.S.cbccon qualunque relazione voglia trattare^ 
coneffo me,ò eccezione conferuar V antica nofira amici 
\ia f tr otterrà fempre ch'io fon d'animo , & ben compo- 
fio in the fleflo,& ben difpofto verfg di lei * Inteftimt» 
nio di che madole una delle mie paflorali, accioche ella 
lago 'a per amor mio . Che farà tifine con baciarle k 
mano, & pregarle ogni bene. 

Di cafa in Tadcua lì$9* 

Al Signor Dottore... à Remigo . 

i f\ Vando à mefi pajfati trouandomi in %puigo per 

V£ difendere fotto' Ireggimento del Clarifpmo Mar 

.cello i micipriuilegi della Cuarhta^S.mi soppofefe 

tondo 

Digitized by Google 



d £ 2 > * a gvjì nj^j : # «i 

tóndo, che allbor miparue con animo off ai compoflo>et 
dopo wa lunga, & matura inquifi%ione fatta [opra di 
tio da quid Clariffimo, vide ella poi finalmente dare lan 
deb bua e ft emione alle lettere de gli iUuflriffimi S ignò~ 
ti Capi tanto fkuorabili à fuddettimiei priuilegi , in 
materia d'argini d'acque , di rotte , di da^i , & d altre 
tmpofixiom\: io credea fermamente , che moffa V. S.ft 
non k altro, almeno.dall'cf empio di quei MagiHraù,pet 
man de quali fi rigorofamente qwfi per fuoco , & ac- 
qua come fi dice, tra pa fiata la caufa mia ,foftenut<u * 
com'ella sà,da mitri altro appoggk,che da fefleffa* & 
dalla buona giufii^ia di quel Signore : foffe in maniera 
. benperfuafa della finezza di detti miei pr ini legi, cbt^> 
nell'animo fuo non doueffe mai pià di loro cadere dub- 
bio di forte alcuna. %JMa poiché bora mi fa fapcre ?a* 
gente mio con quant 9 empito fi fia ella me fi a di nuovo 
contr a di loro 9 ne fon rimafio grandemente fiondale^* 
to, & dopo baner ben bene efaminata la mia confeien* 
%a , & trouato di non baner le mk i data cagione alcuna 
nè prima, ni publica di proceder meco con quefii ter* 
mìni Jm nondimeno uoluto appigliarmi alia parte me* 
n'odio fa .condonando molto uolontieri tutto ciò t chetrcp 
po liberamente bauefìe potuto dire in tal cafo , a quel 
debbito,che co fi forfè credefìe di pagare al beni , & co* 
modo publico.Et perche difidero pme,cht delle mie im- 
munità ognuno re/ii ben foddis fatto , & coloro ezian- 
dìo . che mtn le poffono offendere , prego efficacemente 
V.S. che fia contenta ouero d'informar fi detta finché 
loro,cbe m f offerì feo io quando bi fogni di venir in perfo* 
na per queflo effetto ,&non contento ielt infornalo. 
w } opporfi ancora per una wltafin tanto, che lagiuB* 
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*ia intieramente ne lafoddié; ouero impari àfoni* 
miei privilegi quella fiima, che n'hanno fatto maggiori 
huomini di leì,i quali né" più importanti càfi no gli ha* 
rebbono per ifpa%ió di cento anni, &più confermati se 
pre,& difefi con infinìlefentenie i & lettere muiolabili 
quando ejji nOntbdue#ero meritato. Facendo quefio Fi 
■S.faràcoja conveniente à perfona jcom'iothofempré 
giudicatà,& prudente,& da benè,& refterogliene an- 
tèra molto vbbligato: Ma quando pure Jen^a informar, 
fi , & chiarir fi del imo ; uoglia dif uó capriccio per/i- 
fterein mole{làrmiindebitamenté,& fuor dipropofito; 
farò sformato à crederebbe non ben publicò à ciò ìàfpin 
ga,ma odio particolare cantra dime-'Helqùalcafo non 
l'i, attendo io, th'ió mi fappiàjffefa giamai,gouemerom 
ini con eflo lei, qualunque i mifia ydi quel modo , che le 
fuemedefìme operazioni fnmfegneranno} bfciandolé 
tutta tiia la citrà di prenderne queUàparte , ché[piùle 
piaccia.& confido fi nella buona gùifli^id dèi Clarifc 
mo Fofcari r R$tore,& Signor nóHro digtii(Jimo,tbe m 
tendo ella efequire lefue minàcce , faranno forfè gaftig* 
dèlm'matciànte;nÓncheamidelminacciato,e i mah » 
ttìejie promettono * torneranno à yfó ^iptocef^Qne 'ui 
qtUlmedcfimoluogdMepartirQnQi 

- 



* * 



» 



♦ * - - » . 



« 



Google 



■ 

LE TTERE 

- - ■ 

PEL SIGNOR i 
Caualicre 

» 

BATTISTA GVARINJL 

NOBILE FERRARESE. 

4 I " -** 




Al Signor Ey genio Vifdomini Segretarie* ] 
del Signor Duca di Parma . 

%4 lettera che V. S. mi dice nella fua 
d'bauer mi ferino 4 nome dell'acca- 
demia 3 non è pervenuta alle mie 
mani , in ciò conforme molto alla gii 
fcritta da me fin da principio , 4$* 
purinqueSìo [oggetto » all*+4ccade 
mìamedefima , della quale non hebbi mainè riJpoflaÌ 9 
riè nouella di forte alcuna . Ora mi duole ìnfìnitamen- 
te,cbe non mifia capitata y cbe s'io non mancai d'auuifax 
cotifti Signori del mio ritorno a Ferrara , & dell' hono 
re dal mio Trencipe riccuuto,molto meno baurei 3 man- 
tato di rifpondere alla congratulazione , che di coflà mi 

O | foffe ^ 
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jfojfe venuta. Ma quanto à quella <tt P.signùria rìngra- 
tirila /ingoiamene, deWhùnorata occafione, ch'ella mi 
porge d'impiegar la mia Mu fa in duo /oggetti tanto 
eleuati come fon quelli di Madama $Ai$m f & del 
Sereniamo Signor Trencipefuo figliuolo: i quali fefa* 
pefji tanto lodare , quanto so riucrire , non baurei bifo* ' 
gno d 'imito . Ma crìdafni Voflra S. che oltre l'altera 
del [oggetto ^ ho fi poco tempo dipoetare , come in ciò fi 
richiede , che non mi poffo prometter d'un uerfo folo • 
Et sellafapeffc la fcruità,& V obbligo veramente incrc 
dibile yshe quefia carica porta/eco, non ha dubbio, the 
mi riputerebbe degno di compajjione più tojlo , che di 
feufa ♦ Gli altri fegr etari dell' uniuerfo han pure in quaU 
the tempo qualche inieruallo di libertà , ma noi vna per 
petua indi fiolubile catena dal mattino alla fera ci tien 
Ugatiyche thore della vita^ delle ne cejjìtà naturali ap 
pena ci lafcian libere, in modo che'nquanto à quejÌQ, & 
forfè anche al rimanenti io fo pochiffima diflerem^L* 
dalla fegrctaria alla galera ; poiché le nofi re penne non 
hanno forfè pià litui pene di quel , che shabbiano i rem 
de 9 condennati . Ond'hebbe gran ragion la mia <JUH- 
fafe per non effere [chiana, m abbandonò quel dì ch'en- 
trai i quefioferuigio , Satio bene il mio Vaftorfido, al 
quale in otto mefi,chio àfono, non m'è baflato l'animo 
di far alcuni pochi irerfi, che gli mancati de i chori , & 
yorrei pur pubblicarlo, <& non sò quando la mia fortu- 
na me ne concederà l'agio. Vrego dunque P.f. difeu* 
farmi fe non la poffo fcruire; promettendole nondimeno^ 
cbe,fe mai haurò tempo di refl>irare,mi prauerò di farlé 
ton quanto ingegno mauan%erk. 

Quanto à Bartolomeo Manarini raccomandatomi 

• — i m — -. -.*■•• 1 
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da lei , hauendone ella potuto intender in fin ai bora là 
Vulontà del Sereniamo Signor Duca mio Signore , non - 
le dirò altro , fe non che per amor di Vf. ho fatto tutto 
quello yde ho potuto pet fuo feruigio , fi come farò firn- 
per in ogn altra occafione , che mi fia porta da lei \ leu» 
qual difiieroj che con tffetto conofea il /ingoiare amor 
eh io le porto f Et col fin le bacio la mano,& prego fa 
Ucità. 

Pi Ferrara li 7 .di Gennaio 15 8tf, 
Al Signor Gio.Battift* Strozzi , 

IO bovn debbito molto grane con V. S.per caglon 
del quale fel creditore nonfofìe tanto corte fe> farci 
prigioni buon pe^o fi, non potendo io dire di non effe* 
re [lato più volte tocco da un interno rimor dimento , 
l$ci*U della ragione > che m'ha in prefen%a de i molti 
ineriti dir. S. brigata veramente nobile, & ver tuo fa , 
poco meno % chefuergognato. ma certo, ch'io fon degno di 
€ompajjìone>non che di f cu fa , per ciò eh e riceuei à Turi* 
no lafua lettera hi tempo , che le mie cofe andauano i». 
fieme con l'animo fluttuando. Et come che fieno elle pur 
ancora full 'autore , ho nondimeno molta jperan^a , che 
debbiano trouare,ò nella fede altrui , ò nella giuftiùu 
mia comcncuole porto . Hor mentre , chen tale fiato 
nèmigioua di rifondere dr. S. fen^a darle conto dì 
me^niqueflom'afficuro di fare per dubbio di fallirne n 
to>& vò jperando miglior fortuna, vn giorno è ito cac- 
iiando takro % & l'altro l altro , tanto ch'io mi fon rid~ 
dotto à queftapofio dire incorrgiibile contumacia .Tar^ 
ttifQiààTw'mfimàn^a'lmefe pajfato > mentre 
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^Digitized by G 



?i5 l E T T t \ V 

quel Sereniffimo Trencipe mio Signore occupato netl\ 
imprefa di Saluto mi daua comodità diptffarà VU 
ncgiaper la difefa d'una mia lue molte importante* do-f 
Ve poi non potei trasferirmi , arr efiato da una in folen^ 
tiffima fc abbia , che per camino mi s'era, acce fa in mo* 
dolche fui corretto à firmarmi qui alla mia FiUa > & 
fon una lunga , & canonica purga , £r altri opportuni 
rimedi procurare di Icuarlami d'addojfo , che à dirne il 
vero ella è una fiera cofa da fo ferire . Commincio bora 
Dio grafia ,à ftare afiai mcglio>& in particolar delizi 
mani Ji; ufo delle quali affitto mera interdetto. Quinci 
può molto ben uedere. y < S . quanta parte di colpa nel 
pagar tardiil mio debito , fi debbia attribuire allfa 
fortuna . Ha tempo è già ch'io uenga alla fua corte* 
fiffima lettera % nella quale mi è paruto uedere fi uiua* 
mente efprefia timagine del f 140 non meno gentili j fimo 
animo , che leggiadriffìmo ingegno, che fen^a la fotto- 
firi^ione , & carattere mi farebbe dato il cuore dirico- 
wfcerlfi per lettera del mio tanto amato f & {limato Si 
gdore $tro?gi}ilquale fe non haueffe C animo tanto elc r 
fiato 1 che fi degnaffe talhora di filo fof are intorno alla* 
fua coree fi a, haurebbe affai ageuolmente , & con dir ih 
%o giudico fenten%iato nella lite della letizia , & me* 
fti%ia nata, com'egli afferma , perla wnuta , ér partir 
(a mia di Firenze . Concio fia cofa che drriuando ambe 
due quefli effetti , quantunque tanto contrari , da 
fola cagione,cbe è la [ingoiar gentilezza di noi altri 
gnorì) pare à me , che atto tanto maggiore di corte fi a fi 
debbia riputare il contrifltrfi della perdita >(be non è 
raHegrarft deWacqtiiflo di co fa lieue , & che non meriti 

ilpregio;quantol'wo affetto mime U fmfqcon piacer 
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te amico della natura,& l'altro con di/piacere dilcinfr 
tnico mortale . Et però quanto per quefio il mìo ritorno 
à Firenze fora fouuercbìo, benché quando io pur ci re- 
niffi , ho grande oppcnione che farei per modo occupata 
nel goder dime (le fioche non inguanterebbe ne cuor , , 
ne tempo da giù dicare gli affetti altrui; Commmque 
fia^iolontkt ici tornerei * &fcpotefjì non witerrebbo- 
po le catene^ ma douc non mene il corpo , corre tantp pik * 
jpefo l ì animo > & so ctiè ben ved:rto,& aUogiatofe non- 
dUroue,certo nclgentilifimo cuore di f.S .del quale al- 
bergo fia pur ficura , ch'io fò quella Jiima che altri fuo*. 
le di palagio reale iperciocbe quando tante altre fue n <h 
bili ([ime qualità non mvbbligafferoà fommamente-p 
amarl4,& filmarla , fi potrebbe lafua uertu molto àb 
fyandonatamente per'Je medefima farlo; & però cornati 
dandomi eferciti la molta autorità , che tiene fopradi 
me y & come dì cofa fua ne mantenga il pieno poffeffo , 
Vidi pota Torino poco prim<u y ch'io ne par tifi il Si- 
gnor Baccellai) che fe n'andò alfuo viaggio di Francia^ 
& hebbi per mei^o $un gentili/fimo Caualicrcj,ch 3 e 
ra in fua compagnia gli bumaniffimi f aluti di V* Signo* 
ria de quali tanto più viuamente le renio grafie , quan 
io meno mila mia contumacia li meritau a , Qui farei fi- 
ne, mx yò prima ottener vna grafia da V. S< & quefia 
$ di faper per mc^jo fm quel , che cofiì fi crede dettai 
mia Tafloìale. fi rapprefenterà ella ò nò * iio ne potef? 
fi faper il netto , andrei di liberando nnth 7 io quello , che 
doueffifar della fiampa # Et però faccia ellapmoua per 
vita fua d'intender? quel che rìl ; & grafia d mes, che 
/intenda da leUquefio mede fimo difidero , che fia detto 
tlmiogentiUffi^ alquaìe 

per 
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per leuar fatica a me poco fano;di fcriuere, & a lui mot 
te occupatoci legger e;prego F.S. che quefia parte fk& 
eia con lui comune . Baciandole aff et tuof amente a mia 
nome la mano,& infieme à tanti altri miei Signort,che 
mentre firetti coflì delia prefcn^a,& grafia loro fi lun 
gamentemi fuuomono % non tracciando per niente li 
duo Signori Bernardo Canigiani , & Lorenza Gu'cciar 
dmi.Et perche difidero che fiS.mifàcciatalbora par- 
te di qualche nouello frutto del nobili ffimo ingegno fuo » 
le mando alcuni miei madrialu^ji fatti à Tonno in dU 
uerfifoggetti.acciochefia contenta di cambiarglimi con 
quella parte de fuorché le piacerà di mandarmi quan- 
tunque il cambio fta con troppo fuantaggh fuo. Se le oc- 
torre di fcriuere ali 1 EcccUentiJf.Sig. Don Ciouanniio ha 
prego à farle un humili ffimo inchino per parte mia . JEf 
fol fine le bacio la mano. 

t>«Ua Guaina il udì T^puepiht 158!. 
Al Sig.Hippolito Bentiuoglio,in Fiandra.' 

VT^gran conto ho da faldare con V.Sig Illuflriffi- 
ma,nel quale s ò,ch'io le fono debitore di tato, che 
fe la fua corttfìa non me n'affolue,non baurò modo mai 
da pagarlo JentTio fiato tanto tempo fen%a dark hmoum 
di me, ni delle cofe mie, come il mio debbito richiedeua . 
La cagione, di ciò è fiata vna mia *aga , & fluttuante 
fortuna,che non mi bauendo mai la fi iato fermare ni in 
vno flato , ni in y>na jj>eran%a , non mi ha ni anche con 
ceduto mai di potermi prometter d'alcuna coj a fi certa, 

che 
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éhefcriuendola àgli amicU& Signori miei, nondoueffi 
dubitar y ài 'ali 'arrivo delle lettere la fortuna haueffe mté 
tato faccia . Tart ij dal feruigio del Signor Duca no- 
fìroSignora^ ,& dopo ciò p affai fi f abito a quello del 
Signor Duca di Sauoia^ , nel quale ho trauagliato poi 
tanto > che uolendo fcriuere alcuna cofa di certo noti potea 
farlo . Hora ch'io fon certi}]imo4i non bauere>nò mie- 
re^uind'io benpotejfi continouare più in quel feruigio , 
le uengp à dire, che fono qui al mioluogo della Guarina 
nella mia farà libertà . & chef e nel mio naufragio non 
hauefji hauuto à combattere col pefttfero vento della-* 
tnalàdicen%a , tutto 7 rejh fauni hauuto per vno fcher 
%o ; ma i maligni hauean difeminato , ch'io mifuffi & 
partito dall' un feruigio ftn\a licenza, & p iffato ali 9 al 
tro fen%a condotta inmodoyche per neceffaria difefadel 
Vhonor mio fui corretto di pubblicare la frittura, che 
qui mando congiunta >n ella quale potrà vedere r.S.lUu 
flri{fima,cbefe la mia fortuna mi ftirnafie tanto nelt ho 
fiorarmi, quanto fa nel darmi la f*ga,&perfcguitarmii 
io farei un grand' huomo. Ma fono al difetto fuo ,po* 
feia che per effer honorato da fuoi rimici,che fono i uer- 
tuoft y non kobifognodileiinhftmoUfuepercoff<L->, 
ferche non ho mai filmato i fuoi beni , più del giujlo, & 
più dell' bone fio : & effendo io certi fimo di trouar cofa 
in mefemprexhe vogUo,nella quale lafna tirannide non 
ha parte • Hot prego V.S. lUuHrifftma à uolermi per 
donare quejla mia contumacia, & effer certa ch'io Ufo 
no quel mede fimo ferttidore,chefemprc fui . an^i hor* 
tanopiù certo quanto più libero. & chcfopraogn'al 
tra cofa più di fi derata difidero d 9 effer fauor ito ti fuoi co 
mandamenti,* quali proemerò fempre di cjèquircfeco*- 
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do l'antica debbito mio . lntefi poi della, fua Unto bouq 
rata qarica,& hcbhine quella maggiore contenterà , 
t\ì akM altro fuo feruidore ne poffa hauere , parendomi 
d'indovinare, (Velia fìa qua fi certa caparra di maggior 
cofa , Trego caldamente f*.$.Illuftrijjìma à farmi gra 
v^iadi [aiutare a mio nome tutti gli amici y & Signori 
mici ,cb e fono jpf cote/lo eftrcito , &in particolare il S{ 
gnor sUuioTiccolofyini,& Signor Flaminio Dolfinhfe 
pur fi fono % 0* io per fine della prefente le bacio con ogni 
affetto la mano><gr le prego da Dio T^j S. tutto quel che 
difidera. 

Dalla villaJ)ÌQuarinali iz. àiWoucmbrc. 1588* 
Al Sig. Marco de'Pij Signore di Safsuolo. 

V 

Q Velia letterale Y* 'Eccellenza midifie qui (th* 
uermi fcrijto fin quefl' Sgotto, mi capitò pur bit 
rhfon fanto mio dijpiacere>& con tatua indignità dell* 
bum ma commercio , che s'ella baueffe potuto cofi\f or . 
y$cxo perfe y come l'ha fftputo fai per altrui ; in vece' d{ 
cogratularfi .ch'era fua carica ,credo certo, che fi farebbe 
doluta della fua tanto lunga p folitudine, òpcregrina%Ì9 
ne : non fenica grandiffimo pregiudicio della corte fi a dì 
ahi la (cri($e>et del f onore di chi ihaueua à riccuere,cbt 
forfè ne ha patito contumacia di mal creato . Et benché 
la medefima congratulazione , che meco fi fa per effa , 
labbia poi fatta V .Eccellenza cop ia fua viua meemii 
tedimeno , perche doppo fi lungo errore la pouera pere- 
grina non refli 'defraudata del fuo diritto , ho giudicati 
mio debito di farle quefii pochi uerfi in rìjpofla . quafi * 

fede 
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fede ddfuorìcàpito>&ifcufa%iòrie detta tardanza. là 
tiuftque fetido grafie infinite ù Vi Evcellen^à detta me- 
ìhoriafibè tìen di me i & del continuato affetto ; che fi 
Compiace poriarfniiil qUàle però uorrei,the tfònfofie ìa 
io tcctffiuo nel giudicare il Merito mìo; che fi tome io co 
feflo d haaer troùato nel feruigio prefo coH Setmìfjìtnò 
Signor Duca di Maniotia quel ràrò appoggioych'etta mi 
fcrMyCofi non ricónofcù , chén ciò S.Mt.habbìà fatti 
quel p redio fo àcqùifiò, cbelefà dire iifouueràìò »toò- 
te>più tofio che'l moderato giùdicid. Gioia non pojfo èf- 
ftre,perche non meritò tacito . mafe mi chiama tàle per 
efprifftere la còndipon di chiferue, la metafora ì moltà 
propria.cbe fi come lagiòia fe non è beh legata Monpuò 
mofiràre quel ch'ella è; còfi il buon feruidore fe non è fé 
fienùto da buòna fogìia,cioè dal buon giudicio,& buona 
gra^iadel fuopadrdhe } faccià pùrequant'egliìà, & uà 
glia pur quanto può nòn parrà inai quel eh 9 egli è . Hjn- 
graziò Dio tfhàuer trottato nn Trentipe non meno ha- 
mano iti cònof cere. che magnànimo in riconofcercla fa 
deità di chi fetiie.Jtpprtfio l quale fe V .Eccellenza irò 
uerà ,cb'iofia buono à farle qualche fcrmgio y hàutò per 
(involar fauore^che ini comandi: anco ra , che i patì fuòi 
non babbiam molto bifogno d'inttrceffori co'Trcncipi ; 
q ualc è il mio tonofeiiore, eC appuntatore di càuaglieri 
fi principaiìycom'ettà è.Còl quàlfine io la baciti le man* 
dijideràridole ogni projperitd. 

ti spmcbM I j. di Tipùcmb. 1 5 <? 2 . 
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' Al Signor Lorenzo Giacomini Firenze? 

PJrrà frano à VJS.che w, // quale Rimo tantoimi 
ritifuoi,& la corte fe affezione, ch'ella mi porta* 
•verna bora fi tardi* rifondere all' bum ani flirti a lette* 
ra , chele p- acque di fcrhtermi m congratulatone del 
SyàdOyà che mi bà chiamato la benignità del mio Tre» 
c ipe*> . Ma le parrebbe forfè piàftranofe coU 'inopi** 
del tempo vi 'argomenta/fi difeufare la miatà) dov**-»* 
& pure fe ciò face fft faria uerifma , ancorché forfè non 
yerifimile la miafeufa. Haurei potuto ben'io rubare al 
feruigio del padrone tantaparte d'un bora , che mifofi^ 
battala à difendere una doqrcnà di quelle, che fi cb\a« 
man belle parole j ma rubar me medefimo alle foUeettu* 
dini del ncgoxio>& effer tutto foloper efier tutto fuo,cre 
dami V. S>cbe non ho potuto farlo, fe non con quefla c» 
moditàyche bora me neprefta U folitudine diqueSìi lua 
gbi marittimi: doue il Signor Duca mio fequeflrandofi 
alquanto pià delfolito daUefacende.fi è ritirato à fare i 
di fami * Tempi opportuni di pagare i fuoi debbiti , «3* 
débiti (famorycom'è quefto ; che con altra moneta non 
fi poffon ben foddisfare,che con quella del cuore.Colqu* 
le hor,che I ho meno ingombrato del folito, tigrato fin 
tolarmente V.S. dell amoreuole vfficio, che ha voluta, 
far meco in teftimonio della molta fua gentilesca verf% 
di me-> . Et fi come ho molto pià ragione di Hmar qùe 
fio bonor e reggendolo riputare da per fona fi riputata s 
co fi fa*ò giudici» di metitarloyqundo potrò ualermene 
in feruigio di lei;nclla quale per verità riconofeo quelle 
*crtH,chcfin9 à me per corti fta dalla fu* lettera conce* 
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4kte. Hjfta bora,cheft'l comandare.cùm 1 'dia ferine,} fa 
uore } à me ella comandi motto, per chi molto fa hot ne mi 
ba voluto : dandomi occafwe di ringraziarla co' fatti , 
come bora fò con parole^ motto più efficaccmente^con 
V animose attro mi rtfta dirle ,fe nonché fommanii. 
te difidero d'efier tenuto vino nella memoria, & buona, 
grafia di cotcfìinvbiliflimi Signori fiuti Accadenti ci, « 
particolarmente del Sig Cattalicr Saluiati,in Ucrtu di ql 
iamoita offeruan^a,che ho por tata fempre alle /ingoia 
ri qualità loro**' quali, &ày. $. di tutto cuore bacio 
ia mano fregando à tutti ogni di fiderai a felicità, 
, Dalla Mefola li +d' \4ptik ij8tf. 

■ 

Al Signor Caualier Spaiati à Firenze; 

Dtrò gran cofa& e pur uero.eon tanta auidita nà 
. pofi intorno aUafcrittura degli auuqrtiìitttiman 
datam i ia V.S.da qi(t U'hora, eh ella migiunfe,cbaffat 
to afatto m'era tifato di mente>& la lettera Jua, & l'o 
ìrtigo mio di risponderli ò d'accufarnele almeno la ria* 
uuta_>. & fe da qui {lo lettargo non tóbaufffe dtfto mut- 
ua lettera di F.SAa co fa poteua andar fi per modo , che 
non haurebbe haunto rifiofla alcuna da me y fe non dopo 
c'bauejfi ac commoda ti i luoghi più principali a uu ertiti 
da lei . llche farebbe già fattole l'hore del fcruigio non 
mi rubaffero tutto 9 1 dì . Hora uengo alla fa ttura & di 
co à F.S.che niuna cofa mi poteua uenir nè più cara,nè 
più di fidar at a ? fi tome queUa^he ha congiunto il J ape** 
con la modeftia>& lamor col giudiciojo fesche racemi 
U s'accompagnano infume ;on<C io ne rendo beni à r& 
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tutte quelle grafie , ch'io poffo,nonpotendo quelle* ctyìè 
Ho urei . Hpn' parto della letterà,percbe non ofo di rifluì 
iar le lodi da chi con tanta fìncerità mi tonfeglia . Dirò 
bene iti affai mi pare d'efier lodato y quanì io fon ben cot 
retto, poiché ninna co fa (timo tanto eccellente , che non 
babbiabi fogno dell' altrui operada quale ci reca quello j 
the macia alia perfezione, & la perfezioni e fola degnd 
di lode, & io fon vn di quelli Signor Cauat ter mio , thè 
ferino per tiiucre, & noti ti) io uiua ptìr ifcriuere y cbepttf 
troppo ce ne fono degli fchieberatotiboggidì. Io uotrei 
tfier àtfc< polo in uita y pefefier poi rHàfftro dopo la mot 
telale èlmio hutmreMbbianfiglidtriUtoM.Etco 
tal fine à V. S. bacio la mano* 

• • • « * * 

• DiEerrara..i ié ' 



< Al Signor Cardinale Sci^ioìiè Gonzaga 4 

Vi Sig:ÌlluHrifiimd y & tguetendiffìnid dirà benét 
the daddot^ro fon indi fc reto, rifondendo fi taf 
4Ì à quella ftia corteftffìmà lettera y con ch'ella mi propo 
ne fi buon partito coflì . Ma forfè anche noi dirà* fepur \ 
in tdnto tempo l'è nota Li mia natura, & dà tanti theri* I 
tifuoi argomento l'obbligò mio. Capitommi elU in tetti 
fOitb'io non era nè libero y nè legato f non tanto certo dèi 
feruigio di quefìa ^ibc%$a , ch'io doueffi dubitarne f 
tanto dubbiose non àoUeffi fperarne . Et auuengd 
negozio fi fia poi condòtto à buon fine,nientcdimc 
no ni mi tornata bene per alcuni miei rifletti imporr • 
iantine fi fdpeffeinè rnidaua t'animo d^f^rmarlofin I 

ch'io 

' % Digitized by Goo«: 



DEI SIG. ePJtl&ltl. **f 

ch'io non fuffi condotto qui , fi come bora fono, con ti 
mia cafa • Et perche non poteua rifondere fe non rifa* 
luto à V.S.lUu5lriffima,& HeuerendiJfima;nonfi ma 
rauigli,fe dalla tarda rifolu^ione >ft tarda ne yìenebef 
la rifpofia . Ma da qual capo commincerò io à tender* 
le quelle tante gra%ie,cbe debbotmi duole dì non hauc* 
re più d'vna lingua, per poternela pienamente ringr** 
%ìare> & più d'una perfona , per poter in m medefimo 
tempo riceuere il fauore dell'une , & dell'altro partito, 
ac 'ciochc in ogni parte s adempì jj e la grafia fua fecon- 
dijjìma d'auuenture . Ma poiché ciò non può e/fere, al- 
meno vuole il mio debbito,cbe le refli obbligato co fi del 
l'uno come dell'altro : di federando d e fere un di datan* 
to nel feruigio di queflo Trencipe, al quale io fon entra* 
to per la porta di lei , che io lepoffa dare alcun fegno di 
gratitudine ,fe non conforme à quel , che debbo , almen 
proporzionato à quel che difider obliar ebbe y ch' io def- 
fi conto à V. S.lllujlriffima & Bguerendiffima della 
qualità del feruigio: ma perche ciò contiene particolari, 
& tonfidera^joni che mal volontieri commetto à lette- 
re;per bora non lepoffo dire altrove non che io mi fon ri 
mejfo liberamente nell'ai. S.la quale rrìkabhia à tratta 
re>& diftipendio, & di luogo fecondo quello , à ch'ella 
giudicherà ch'io fia buono. Se Dio mi darà grafia ve- • 
derla carne, fommamette di fiderò, & fiero, òin Homo, 
ò qui, le dirò il tutto. 

In quefio me%zp7>ò preparando leno%p>e del Vàfiot 
fido, il quale S.ji. vuole,che fi rapprefenti a queflo fan 
Ciouanni. Etauuenga che l opera in tutte le fue parti 
fra molto calda , &fi lauori gagliardamente al teatro^ 
atta j cena, à gli intrameigi, & s attenda aU'cfercif io 
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degli istrioni 3 io nondimeno hom certo imo penfieró, 
*be debbia differir fi. ad altra flàgione . Del qaal dubbio 
affai tofio ci chiariremo con la vemtd di S.Jt * che sa- 
-fl>ctta à tre del feguente* Di quanto fucCederà darò contò 
4 f tSì lìlufiriffima , & Bguerendiffimd . Mia quali 
<fer fine tidfo prefentéfo burniti ffima nutrenti é 

Di Mantova li i^di Maggio i$9** 

, «• » 

» - 

: ÀÌ Sig.Càrdinaie di Cremona > che fu poi Papà 

Gregorio X 1 1 1 1. 

ÀVend mi par patibile y che dopò il mio ritornò di 
F errar a,<& alferUigiò delSereniffimó SigiDutd - 
'few Signore io non babbitt nidifefitto 3 r.SJUuftrifft* 
tna,& Bgtiefendijjtmaiin buona gratti della quale di/i- 
dero iàntò di conferUarmhma no fo coinè portato dbog* 
gì in dimani, mi fon làfcidto codurre da vita quàft inferi 
ftbile trafcurdggine à ito far qUello,che io uoleud,& dò 
UeUà pUr fare granpeigpfd ; intorno al qual manca-* 
■ tneto ancora che io poffi retar alcund cofa, & anche bc 
ragionatole iti mia feufa ,no vòperò,cbe quel mi vaglia 
ioti efio tei, che nìt varrebbe per auuetura coti alcun al 
tronche tato fingularmente riÓ ofieruàrfjì, quante V.S i 
jUuftrijfimà, & Heucrendijfima offeruata dà me,laqttd 
Ufupplito à perdonarmi queflo peccato, poiché il confcf 
jó, & egli è tale, che meritd perdono , fi cómè fiatò piti 
teflo da infermità di cantiche da fiaccherà difpiritOi 
Et fia pur certa V iS '.lllufiri ffima, & ]{euerendi$mai 
the la fua buonagrazia è rad dèlie più care cofe , ch'io 
h abbia al mondo, & mreri che fai fmijfe Qfcafioni dì 

mà- 1 

Digitized by Googlel 



Goffrarle cVviuì effetti i chela dimenticanza di \quefli 
Complimenti non può pregiudicare alla pronuba dett- 
ammo inferiiirla . Che farà il fini con baciarle burnii- 
tomi z Umano pregarle il colmo d'ogni felicità , & 
gtàndextp, 

Dì Ferrdra ti i è. d^gotic ì j té* 

. * • -* 

ÀI Signor Conte Marc'Antonìd 
^iVillachiarki 

Vanto mi gioita dì comprendere che r.$.lÌÌufìrif 
fimu comandandomi tenga memoria urna di 
ine , tanto mi duole di non potérla certificare con (/ne- 
gli effetti che iò vorrei del molto difìderio mio di ferir- 
la : effendo fatto da 1m tempo in qua pir fona inutile alle 
M ufe, dalle quali e i molti miei trattagli, & C barn- al- 
tri ftudi nell'animo, <*r quello che pià importa fatate mi 
hanno allontanato ,& poco tàen che sbandito^ 'aggiun- 
ge à ijuefh che bauend'io per cagione di tanti impedirne 
ti negato à motti non pur amici,ma ftgnoripur aflaigtkt 
di intorno à quefio l'opera mia , mi fon pofto in toamfe- 
ftàneceffttà dinegarla parimente ad ogni altro : accio*, 
che quelli, che fono mal foddis fatti detta repulfa, ujiino 
àlmen contenti dell'uguaglianza, ne m'habbiano in co- 
cetto di p a rtigiaho,pokbe non foffofare che non mitcn 
gano per dappoco, supplico dunque F.S. iUuftriffitnOi 
che voglia hauermiper ifcufato,& metta à conto digra 
feruigiod non effere in ciò f erutto da me, il quale quan- 
do altro rifpettononm'impediffei & non mi fu fi gii 
obbligato di non far per muno , non potendo far per ' 
ognuno, fe et mettefi morto non farei co fa degna di^ 
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gio y ne accompagnato fen%a moleftia, Vengo alla fua * 
cortcfs,& diligente lettera;in rijpofia della quale doti* 
rei cjferpiu lungo, ma farei torto alla fperan^ del mio 
ricino ritorno > parendomi di allungare la mia tenuta * 
o almeno di farle mal* augurio gemendo molto • t^ende 
r© à Fo^ra Signoria ÌU^$md€ÌfnMi 
mifal te dòmite grafie con la viua voce più totto 3 & 
f in degnamente con l'opera, ch'io potrò * 0 quanto mi 
ttauaglia, chél mio Signo r Compdr non mi ferina * So 
affai piàfollecito del f ido malerbe del mio bene , & 
vorrei an^i chél fuo 0 filen^io venifie da poca fortuna 
delle mie cofe,che da molta graue^a della fua informi* 
tà . Quanto à gli vffi ci> che fa il Signor Caualicre fuè 
Tadre > & mio Signore per ottener la grafia del mio 
folletti , voftra Signoria lUufiriffimanonmiàheto* 
falche mifìanuoua . che fi come dagli effetti fi cono* 
[cono le cagioni,cofi dalla gentile^a dt l figliuolo s'ar- 
gomenta quella del padre • nè fpendorò parole in rin- 
graziamela, fi perche ho promejfo , & miferbo di far 
lo in uoce,come anche perche fi fatti forum non fi paga 
no conpnrole, neanche mai cofani fi pagherebbono ,fc 
figuardaffe al merito di chi fa il beneficio > & alla deb* 
bole^adi chtlriceue , Suggello la\prefontt con rac- 
comandarle il mio Guarino , il quale auutnga % che fi a in 
buone mani , nientedimeno la fopraintenden^a di So- 
ttra Signoria Illuflriffima.ljr della fua nobìlijfima Ca+ 
a,puèfare in modo > che à lui non paia d 3 battere ilpa+ 
Ire à me il figliuolo tanto lontano . Et nel yero chi noti 
>padre,omainonfk ,non può fapcrc quel che fiacari* 
à , la quai è una vertù di tanta efficacia, che per ben'- 
5P*W*,W? baffo ch'ella fi uogHa , ma bi fogna cVcìU 
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fi fenta % & non la pmfentire y chi non la pr$ua % 9 ne prò* 
Maria chi nel paterno amor non hfcnita .Bacio la ma^ 
no à lUuftrisfirn<*>&pregQ Dio s che ogni fno <$ 
ftierio la facm fernpre mttm* 

£4« Guaiti* , 
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BATTISTA GVARINI 

HO BILE FERRARESE. 

■ 

v ì)i negozio. 

Parere fopra la eaufa del Priorato del Sig Cau3« 
liere] Jtpberto Papafaua . 

V E L dotto vecchio & farnofo l 
the ftppe fi gran cofe in poch i deh 
fi raccorresti cominciare è fcriuerf 
re i fuoi diurni più toflo oracoli , 
the precetti di medicina ; tutto ch$ 
egli col fuo mirabile ingegno bauef 
fe fatta la y> ta limga>& tarte bri 
wJiJJ 'epcrò la Vita \ breue& tarte lunga , Voccàfioì^ 
fugacela fomenta pericoloni giudicar mutageno U. 
£t s'egli d fie'l vero in quell'arte, che nonpur imita l& 
patura ma la (piletta. &à cui e/fa per qdofine commu? 
ma ni foli* owtfmfwz*>mmmww ifuoiprml 

S 4 fi 

, J Digitized 




fìvnifomijinf allibili, inuariabili; quanto meglio 
più propriamente à confufione deWbumana prudenza 
diremo noi , che nelle cofe del mondo fi uerificbi quefia 
graue & dotta \enten%a> le quali fono fondato in princi" 
pij naturalmente mobili, & incollanti :? che dipmdórtó 
ferie più da fingolari di diuerfa natura , in modo , che 
qualdi loro/? bene fpeffo ilpià uile e y l meno confiderà 
pile non concorra,baftaegli f "ilo àfhr s\,che tutta Copie 
ras 'interrompa? àgui fa dell' horriuolo^l quatè fi deli* 
tato, the non pur Uria ruotale fi feoncerti, ma il mmi** 
rnoferric duo lo y cbe dal fuo luogo fi fmoua,è bafleuole à 
fermare in lui tutto l moto, & tutto rèndere quelf ordi- 
gno inUtitc>& imperfetto # Lafcio Stari pen fieri degli 
buom 'mì tant o cupi,& tanto impenetrabili per lo più § 
che rade volte v'arriuano,per molto chefien fagaci ,& 
tuuedute le congetture : iconfegli alterati da milieu** 
tietà difoJpetti,d y inierefi, di paffioni: i cuori dàlie Uri* 
guc j &da ifembiantigli animi differenti : per modo 
chen verità fi può dire, che fi a più toflo miracolo , che 
opera difapere , qualunque volta i y incontri $ ch'una fa- 
fenda fid ben condotta , & con quel fine , che fi difide 
fa terminata ; parendo quafi impoffìbile, che di tante oc 
torrent e, le quali non uanno mai [compaginate dalle Uè- 
fo>& di tempo, & di luogo , & dì molti altri accidenti 
importantiffìme tirconfian^e ,poffa farfi concerto tan* 
to ficuro.cbe quanto si adoprd ilgiorno;àguifa della te* 
la Tenelòpea non fi disfaccia la notte. Ond'io m'induci 
* credere , che fe qut 9 paqjifilofofi (benché indegni dì 
total nome) i quali dalla difficoltà dell'apprendere ar» 
gomentauan Ùncertitudine delfàpere ; fi fbfiero fonte^ 
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l'humane operazioni > fi come quella delle naturali ne>% 
garonùyper mia fésche la loro co fi com'era caprucivfa » 
& folle h ere fi a , haurebbe potuto hauere di buona , & 
fana dottrina qualche honefla 3 & ragioneuol fembian* 
%a'Ma fe i negozi priUatijcheJ?annoje non la fede 9 aU 
tnen la Ugge per tramontana, fono fi vàri , Cr fi mala* 
gcuoli àa fornire^ che farà poi dVqnelli , che dipendono 
dall'arbitrio > & dal poter di coloro , che foUraft arino à 
gli altrui d'autorità ? Veramente cheH gouernarfi con 
tjio loro per via di regole ordinarie , è per lo piti confo* 
glio fallace : conciofia cofa che per efiere eglino auue%? 

a comandare , fi fdegnino di fare atto , che porti im* 
magine d'ubbidire ; parendo loro > chi non meriti di dar 
leggi, chi può patir di riceuerle » In tale fiato i &peri~ 
colo fi trèuerebbe hoggi il negozio del Signor l\pbert$ 
Tapafaua Triore di Santo Stefano ( al quale fènd'io 
chiamatoci apparecchio diferiuere il mio parere ) si- 
gli non staggir affé d'intorno à Trencìpi diltertà , eJr» 
d'animo non men grande di quel^hefia diforze , & dì 
fiato : Cagione principalijfima che volontàri io bah* 
bia fatto queflo éfeorfo , ancorché fuori del mio fofiu- 
me in un tal modo diferiuere , percioebe fendo il càfo di 
fua natura grauifllmo, & non pur uario per la mifiu fa 
di tre r*gioni,ciuilc,di ncgp%io>& d'honorei ma uaria- 
bile perlecofe non fole rper l addietro dij ordinate y ma 
nelprefente difficUh& nel futuro ancora pericolo fe Si* 
non haueffi per bafe la rettamente di quella Mte%£a , 
non ardirei di por mano à opra vàciUante>nelld fiale** 
fa diceffi co falche p l'euento fi poteffe poi difeoprire mot 
€onfigliata>ciò contro, ogni honefià s'imputaffi à diffet { 
I» tfìmprQitidq wfiglicn,pih tofa che di materia non 
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capace di previdenza . Ut poiché tanto ci può ballare-* 
per piena feufa dell'opera d'hauer detto , paffiamo ali* 
natura del fhtto> llqual e queflo, 

llsign* re Roberto Tapafaua y nobUijJimogentilbu9 
$no deli* Città di Vadouajì oblila difod*re,nclfafacr4 
J{elligione di S f Stefano da comoda del Triorato di terra 
few* delia Signoria difinegi ,con tanti de 9 fuoi beni B 
che afeendano al valore di mille fendi di entrata , fi co* 
me nella applica, & fm iscritto fi vede. In efecution 
del qual obligo dà, & afiegna à detta \eUigione vn fuQ 
fodere chiamato la Tettoraiga con quefie formali , «J* 
precifeparokytoltedipefo daUinfìrumento, & trafyor 
tate in noHra fauetia. 

Come proprio, & libero di detto lUufire Signor J{p* 
btrto ì & non fottopoflo à qual fi voglia condizione ò di 
feudo, ò di Liuello,ò difìdeicomrnifio, ò di primogenitu* 
Ya>ò di maggioranza^ talmente fuo libero , & nogr* 
Uato ne di debbiti , ne di qual altro fi voglia pefo, cbe~* 
fen%a oracolo ò impedimento di forte alcuna i detti be- 
ni p affi no neliaffoluto dominio y podeftà > & ragione di 
fletta facra,^r lUuftriffitna HeUigione, 

lAWobligo vien aggiuntala pena con le feguentipa* 
tole. E[n frà duo me fi faccia le fue prouan%e , & vcriR* 
$hi quanto fà di bijQgno> & pigli hprl hjipito > & fottQ 
pena di privazione di efio fe infra detto tempo non bar- , 
rà adempiuto^ arok del Rcicrittoprepfe. 

Fatto t obligo , prende I habttocon tìtolo di Triore , 
tonfale alla tornendo, da lui promeffa , & pofeìa] den- 
tro 4 fermine de duo pu fi rimette m mano ddl Audi- 
tore di detta l^eliigionc duo proceffi , t un delle p ruotici 

àdfangu£ K &talwdeWmrat*t (h( rende ogni 
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ài mille feudi la Vettora^con gli frumenti , & de 
t affitto, '<$- degli acquifii per adempimento dell'obli 

- grafia intanto il negozio da immflrìdil a ReUigii 
ne a quedi sua *4ltcz7a,i quali fièno oppongono , che 
quel fondo è pioppo fio à fideicommifio \ la cjual ppofi 
ime fi rifritte con due diligenti* fimi calcoli di tutte le 
facoltà di effo Signore Roberto fatti in diuerfit>mpi> 
& autenticati non pur co termini di ragione t & col giù- 
4iciofeguito,ma col parere de'pikfamfi civreconfuU 
tieCltaliAìCon chefipruoua t cheper> -pia d'Ile detratto 
ni la Tettora^cjt rimane fondo tbcro,&>j fi da commi 
fononfoggiacente; con tutto ciò la d. f ulta non fi to- 
glie , perfeuetando pur i mimfiti nel primiero loro prò- 
fofitoycbe quel fondo non piace.il qualintoopo fonan- 
do effo difuperare , manda i>n Gentiluomo à Sua M- 
te^a con ordine 3 ch e non potendo fi raddrizzine il prU 
no contratto proponga l'erezione dynanuoua comen- 
da pur inorale negli fiati diquella Mte%^a con pro- 
metter duo milk feudi alla mano , & mille ogni anno 
fin alla fimma di ventimila , Ma il Gentiluomo fen 
^hiuer fatto nulla, torna conl'ultima diltberazion di 
quel Trencipe t cb(i signore Roberto muticomenda,& 
tuolo ma non croce,purcb' egli fondi in [Tofcana vn Ba- 
llalo di dieci milla feudi da pagar fi in quattro annì,al- 
trtmcnti.fi proceda conti a di lui alla pr inazione deli ba 

gueHo e lo fiato del fr, tUntt neg07Ìo,ncl quale sad 
dmandan tre cofej; La p rima fe'l Signore Roberto ha 
mancato alfobhgo , &fi per queflo b meorfo nella pri- 
gione dell babito . LaJecQndaJc può y fatuo Uomte • 

Mcet- 
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accettare il Baliagb ila ter^aquel chedè fare,& qual 
partito de 7 prendere * 

la dunque niun altro oggetto bàttendo dàuanti à gli 
cechi ychc la /incera > & vnica verità, parlando libera* 
mente~>,fi com'io fono per obbligo di cofan^a non m% 
yfato,cbe tenuto di far e, dico che'l primo punto può cf* 
fere in duo modi confederato ; l'uno per termine di ragio 
ne,ebèl LegiSia direbbe Jn punUo iuris; & l'altro per 
via d honorem . Hlfirana de tuttavia paro e quefla^ 
diflin^jone , t qUafi ogni cofa giuridica neceffarhment* 
non fi a bonorata: per cieche come quetto non può negar 
fi , co fi in cafo di mancamento ( come queUo farebbe) 
non fi uerifica fempre , chel commetter ertore in iure-* 
faccia rhuomo colpeuole netihonore « Et la ragion* 
ì quefìa che'l fallire in iure rifguarda WnteUetto^lfaì 
tir nelThtnore rifguarda la volontà* fondamento di tut- 
tofi nofiro bene* ò male operare , T^el primo ingannar 
fife non al profèfiore > non è vergogna : ne fecondo lo im 
gannare è diffetto,che priua l'buomo dhonore . Stante 
dunque la fopr adetta difiintione , prima che fi pafli al* 
V efame de i fondamenti , fidi mefite ri per conte fiart 
la controuerjia, che fi conofea da quell'arme uenga tof- 
fefaì S\vbbligoilCaualitremio principale dimanda- 
re infra l termine di duo me fi le pruoue , & della nobil- 
tà, & de beni 9 che fofiera d entrata di mille feudi , <Jr 
di piàj liberi , no ngrauati di debbiti, ne legati d alcuna 
€ohdi%ìone,ò di feudo>o di primogenitura* ò di maggi*- 
ran^a,ò di liuello,ò di fideitomijfo, & talmente propri 
di Iucche fen\*ofiacolo*Umopoteffyro p affare udfaf 
falModominio della farà ^%w f Qrye$gutm* ce* 
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nfeglì ha bene le fite promeffe offeriate . 7{el termine 
di duo me fi ha mandati i proceffi giuridicamente fiuti* 
le pmoue della rendita con gli affitti, ilpofiefio leggiti- 
vio con gli acquiUi à pieno giuftificate, la Tettar a^%a 
libera non granata dì debbiti, non auuinta, ni da feudo> 
ne da primogenitura, ne da maggioranza, ni da limilo* 
in modo che non vi rcfla pretensone d'altro dffitto,cbe 
quella del fideicemmifib . M quale ogni uolt a che fi a 
pr oliato in via di ragione, che la TittarézX* mn * Ag- 
getta, fendo fi già tutte l'altre condizioni adempiute, 
& tutti gli altri obbietti fi come veramente fono fiati 
leuatì; neceffariamente fard conchiufo , J chel Caualier 
non ha commefio alcun mancamento. Et per venir à 
fatti dico, che veramente non fi può dire , che qucllffa- 
colt à comi vfo delle fammiglie antiche , non ficycondi* 
tionata,&à qucll obbligo fottopofla , che chiamano i 
Leggijìi fidecornmiffb. 3y è anche fi può dire che i cofi 
fatti benifien liberi , & cbe'l padrone dettvfo loro non 
fia tenuto à conferirli, perei) e ffi paffino dopo lui nella 
per fona chiamata daltefiatore ,à cui piacque dinfti- 
tuirlo herede conditionato; tutto l vero* nè può negar fu 
Mah ben anche vero,che non l forte alcuna di cefi firn 
to fidecommiffo , che h abbia for%a d'vbbligar e quella 
parte d s heredità , che la legge concede per alimento al 
figliuolo , ouero al defeendente , & l perciò leghimi 
nominata . Et altresì h vero, che quefta porzione l tan- 
to Ubera,& affoluta del pofie fiore, che non ofiante la co 
dixjon del rimanete , ni può e fio dijporre come gli piace 
donandola,vendl>dola , permutandola, e 9 in fomma ogn, 
altra co fa che più gli aggrada facendone • Ora fiat; ] 
quefti f aldi (fimi fondamenti chiunque intende di co* 
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trapporfi afa libertà della Tcttora%ga % hi fogna che Hè 
ccjjariamente neghi una delle figncnti proporzioni ; ò 
la prima vmuerfale, che non poffa il dèfeendente ne' be- 
ni condizionati mediante le attrazioni ricouerare Lu> 
fua Itggittima , trebcllianica , & altre parti dalle leggi 
conce/] e : ò la feconda particolare , che nelle facoltà del 
Caualiere,lcd trazioni non afeendano a tal ualore, che 
fia bajlcuole di fondare L pròmeffa cofntnda del Triù* 
rato . La prima \ peY fe tanto chiara , & pcrglifcritti 
de più f amo fi Giurcconfulti antichi , & moderni fi btH 
deafa , che non ha hi fogno dell'altrui opera , & motta 
me n della mia>che qui no v fon chiamato per qutjló, né 
in qii,flo campo ad altro fine pongo lafalce y che perpót- 
taik à prò del mio carico y & del mio fine la verità lega- 
hytìon^omc effafù <iifputata y ma Cime fu decifa da va- 
Icfuhmmim affermanti con viue , & fode ragión i y che i 
htm ajjìgnati dal Caualiere per la commenda del Virìo- 
ratOyhS oflante il fìdcicommijfofono di lui fi propri y che 
gli ha potuti obbligare alla Sacra Helligione : niunaL* 
diff renza, douendofarfi t ra i beni , che fona li beri per 
via di dt trazjone , & quei che fono Uberi per fe fieffì : 
C onciofta cnja che le detrazioni argomentino Cajìoluto 
dominio ,cotne fe i beni per mezgp loro fottratti nùn /af- 
ferò à caf ) di refiituzjone maifoggiaccinti * La leggìttU 
ma è, come laricnto vino , il quale accompagnato <XaU 
tra materia per molto y che fi rime f coli, no fi rompe mai 
tanto che con efia s'incorpori, & fi confondala torna 
fempre à ragunarfi in fe flefto com'era prima diuifo,& 
feomp agnato corpo da lei < T^on altrimenti la parte che 
per natura è debbila à cblfuccede, quantunque la fk- 

éokà dou'ella ha Ufuo fondamento patifea molte alte*. 
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tà%johi > & obligbi di fideicommijjò ( parlo de* rem co* 
pie fon qa e ddtjluolo , & dcli\dr cavolo nella facoltà 
del mio principale) Uà ella nondimeno da fe, nèmaifì 
}iema,nc mai fi perle,an%\ tira quelle condir ioni ^& re 
Uoluiionifi ci fiferua virtualmente Ubera * & non con* 
fufa , come f e mai contagio d obligo alcuno non hauefie 
ftntito. Quanto dunque preuak , & ha luogo nelliLJ> 
tnenti degli huotfiìni In ogni foro , in ogni corte s in ogni 
pxrte del mondo, & l* autorhàjlclie kggi , & la dottri* 
na de* [ani /l giudico de^valtmhmminiytanto s'auua- 
\ino i fondamenti > & fivenficàn le ragioni di chi pire* 
tende àfauor del mio principale, che quella vniuerfat 
propo fifone à vcrm modo non può negarti, fe non fi 
nega infieme la verità . Qnd'io paffàndo alla particola- ^ 
re fenda la éuigiuHifi cagione poco ci gìotttrrebbt ih a* 
iter giuflficnta la prima , dico eh* ella confifle m fatti 
piò, eh 'en ragione, & poco manca, elvella non fi prunai 
con matematica certitudine,h'aum do per Caldi ffimi fon* 
damenti duo calcoli presentati alia giufìi ia di Vado-, 
Ha Contenenti ? 'arbore dell* famèglia Vapafaua , én- 
fiemt tutti i beni, che poflìede il Signor òfuaUere àmen • 
ticati cotieflimo fin deWanno i $48. & di{linti\col nu- 
toerO)Vàlore,& confini di ciafeun corpo } coHoro fideco- 
tnijfi duo retti È & Vn trafuerfale , & tutto nel fjuo foro 
Ordinario co 9 termini di ragione , con le pruoue leggitti- 
toic,& colgiudiciù non meno rigor -ofo che giù (io felice* 
inente fedito . 7s(e/ ànal proceffo fi vede , & fuori di 
Òght difficoltà figiuftificà > che ne' beni del Caualierefi 
truouanù per conto di leggittima,& altre detra%ìovi,cù 
ime trtbeliiànicày débiti, & legati particolari tati beni 
the fono liberi^ itoti foretti à condizione , er obUgt 
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*1am , che baflerebbono à fondar due contende , non 
che la fola da lui promeffa del "Priorato . Kf vate *?f: 
re , che la detrazioni no* habbianfor%a di kuarl obli- 
io (bciiale , chepoteffe hauere il fondo augnato , Con- 
tiofia cofa che eglifi neghi primieramente, che fopr a la 
TettoraTXa fia maggiore , & più fregale condito- 
ne di quello .che fia nel refio . Et poi fi due, che l giudi- 
ce ha facoltà di afignareffo la legittima , come ha fot- 
tvnclnoflrocafo, non in più luoghi à ratta di ciafcun 
corposa in un folo, fecondo che pare a lui più comodo 
& piùgioueuole per l'herede . Dicefi ancora,che,s egli 
auuicnc che'l pofftffore oblighi, ò venda alcuna parte 
de' beni foggiaceli àfidekommiffo Jem(alcun dubbio 
s intende , che quella co fi venduta , & da lui ubligata, 
per fua leggitima sh abbia eletta , come nel noftro cafo 
& fi vede ch'è interuenuto , & egiuttiffimo , che s'in- 
tende . Se dunque il fideicommiffo non ha for%a d'in- 
ghiottir la leghima ,& {eque fia ne beni del C amlic- 
re fi truoua , & tanto opulente che auuan^a l'obligo 
da luifatto,& sì libera, che l'herede in qualunque par- 
te, & fempr e può farne fuo capitale , veramente non fo 
vedere-come foffa difender fi diragione, che laVetto- 
raTja affigniia da lui foggiaccia à fideicommijfo , <<r 
com'effendo ciò tanto vero quanto altra cofa al fenfo 
più mani fefia fi pofia dire, che neWofferuan%a deli o- 
K,- . r. della comenda K 



mancato . Uffta vedere fe giuridicamente alla priua-. 
%ione deUhabito può venir fi. La qual deci fionef coppia, 
da se medefima dalle cofe che fi fon dette; percioche ha* 
uendo il Signor "Priore ottimamente fondata lantcn- 
qonefua , con un folcirne giudicio vfeito dallagiuftifi* 
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di Vadoua [opra il cakulo de juoibeniperla detratto! 
ne di fua leggitima, mentre che quel giudicio flà vino * 
& non è rcprokatOyftà egli altre fi fempre nelfuo poffef* 
fo di bauere benefequito il debbito fuo , en confeguen* 
%a di non efìere incorfo in contumaccia,cbe meni la prl 
nazione dell h abito . Bifogna dunque chi vuol priuarla 
muta di ragione , che la giufii^ia della facra l{clligto~ 
ne per f enten%a giuridica terrnmt contra quello , che ha 
decifo il giudice Vadouano , llche fin qui non fi vede » 
ebefuffe mai ne pur 9 accennato non che efequito / Et fin 
che ciò non procede, non fi può fare alcun atto, che pre- 
giudichi al poffefio del Caualiere : percioche [afferma* 
tinadi lui è prouata y mà noncosìlanegatiuadaWaU 
tra parte . ifèfafor^a quello , che potrebb'effer detta 
per auuentura da chi foffe male informato , cioè che ba^ s 
fti la negutiua fcmplke> &non prcuata della facra '^ef 
ligione y la quale cefi determini , hautmCefia la prefon* 
^ione per fe , di potere fuor di giudicio determinare fen~ 
ingannar fi. ImperochecoteSlo oltre al non effer di 
ragione ordinariati dhoneftà naturale,rcpugna poi ani 
cora dirittamente a gli (lami di lei medefima , i quali 
efprejj fornente comandano , che le caufe ( coni è il doue* 
re) fi veggano per&iufli%ia , ne che fi uenga in qnal fi 
voglia caufa, 0 criminale, 0 e ini le ad atto alcuno di pre- ' 
giudicio fen^a i precedenti termini di ragione . Ciò fi - 
raccoglie chiari (fimo in molti luoghi dtl libro de gli 
fiamti y & riforme . 7{el titolo Jettimo al primo ca+ 
po , & nella informa 1 5 5 J. al fettimo , & nella Bj< 
forma 1571. al quinto decimo con le feguenti pa- 
role . 

Deue il configlio in ciafebeduna caufa , che dauani* 
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*lì farà mofla , tonto per dkhiàra^ione, & prclenftonz 
tfànqanità>fmto per quii fi voglia altra tanfi proti 
tiert fempre alla dettfione di ejjfa per giufti^ia. 

Et perche fimo che lefttddetìe ragionhmafjìmamett 
Mattanti a Trìbtoak nemici ffimo de CauM } & che 
fopra ime Patere cofe tomantii, & amali fineerità 
tic giudizi; ballino per Ut prima, ebe'n uh legateti 
Signor Triorè non ha mancato aÙ'oblifcd fùo,paffoÀ 
primari il medefimo in via d'bondre, ctiè principati » 
& proprio carico mio , per concludere finalmente j(l cò* 
me [pero fiantl le cefe nel termine che bar fono, che noti 
può perder Ih abito con difmre. Trimiérimente per b<t 
fc del mio concetto pongo qùcjla non meno nera, che fa- 
wfofa,& da tutti riceutttà fenten%a , che l'bonoreftà net 
ben operare, fi tome il fuo contràrio net malcj. Et 
perche all'operare concorrono due potente, cioè ilSfape- 

, e'I voleri ) nonpa^o del potere , che non è in nofird 
mano il pi» delle uolte ) quinci alititene che traUiandé- 
fi daldirittoin vno de' duo modi fi manca,* con W- 
letto che s inganna nel vero > o con la volontà ch'eleg- 
ge il mal conosciuto, il priào fi chiama errore jlfttòn- 
do malici* - il primo merita fenfit» il fecóndo puni%i6- 
ècinel primo non fi perde l'bonore,mà nel fecondo fi bè- 
ni. Se dunque in duo fotimodiftpuò mancirei volen- 
do fi Vedere in quale fiato odi bonort t o di dif<sn6re fi 
buoni il mio principale , fa di meftieri, che fi Meritimi 
in quale de duo modi egli bibbia mancato . Et quan^ 
do fi farà cono f auto, che nòn pur nel fecondo, ma ne att* 
the nel primo , fe non per accidente non babbxa errato * 
bì fognerà perforai conchindere,ehe'lfuo cafofia lontd* 

mffmo dal pericolo di perder i'babitoant la perdita 

. del- 
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ielthònore . Etwmmiticiandoda quàlo y 4be d'ordine è 
il fecondo, KUr d'importanti il primo, dico che >l manca- 
rne n te à i volontà non è altro > the nuda intanatone a»* 
fine $ marmar , ditntrftht, di non attendere, di non far 
tonto alcuno , nè dóbtigo , ni di fede, ni di conferenza 
Et perche la menzione fi rinchiude nel cuore. > ni s'ari 
gotnenta fe non dall'opre Jcmprc die fi giù fli fidi che'l 
Signor Triore h abbia fatto tutto ciò , chén ud tafofat 
fi pcftea, non ha akim dubbio, che la [ita mta mente in- 
torno a quello , che far dotte a farà al ire fi pienamente 
giufiificata.poiche pà oltre rum i temo l'intorno d' to- 
rtore di queUo, c&bumtmomente fi può Et giungendo è 
tal termhse fi de dire , che babbi* bene al fko debbitc 
foddhfatto , Or Uggiamo segìi và giamo . Fu 
go d'augnar fondo libero, & jpeciaimcntè nonfottopo» 
fio i fideicommiffo . Et egli ha per tiòfr esentato un cai 
solo dili< ente, & fedele col valore di tutti i henijh'egti 
poffede , fecondo gli e/limi amichi scompagnati) coni* 
arbore della fua difeenden^a, & con gli fi tomenti d t at> 
quifìì,<t ultime uoiontàtUr altre* fcritture in ciò neceflb- 
rie,non di nafeotto , ma in faccia deUagmJli^ia, co* ter* 
-mini di ragione , & finalmente tvn ia pronuncia del 
giudice , pirla quale vieti dichiarato, ch'egli ha per vi* 
ali detrazioni facoltà libere il doppio più di quello , ch e 
Vak il fondo afiignato , battendo éifktffò giudice c*. 
fi perfmfo dal Caualiere (cibata facoltà di reuìfioneà 
qualunque perfona vipoffa bautte intereffe. Et perche 
gli agenti della ì^ìigiimt mofoarofiodifiderioch'm'al 
tro fe ne facefie , & egli un altre ne fece fare > accioche 
in ogni co fa per lui poffibUc ilfuo buon'animo,^ la fu* 
prontamente fi tono/effi ,Dopòq*efto vedendo, chtH 
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nego^o Ungwua per fagione del fondo , che non piace* 
ua,fpcdì fubitovn gèntilhuomo alla Corte con piena 
autorità o di tirare a fine il primo partito , o di fondare 
•pn altra comenàa priorale non più con fondo di caft 
fua , ma con tanti danari da cjfere inuefliti per ficttre^ 
<%a della relligione in Tofana* che afcendefiero al vaio* 
re dei pattuiti mille feudi d'entrata . Ter me non credo* 
che altri poffa far più di queflo , per argomento di buo* 
na volontà, & d'honorato penfitro* poich 1 egli non per- 
donando a qual fi uoglia n è fpefa , ni fatica, nb diligerla 
qa, ba uoluto non folo toccare il fegno , che gli bajìaua 
per adempir le promeffe , ma trappaffarlo ancora con 
nuoue offerte , & nuova partiti , a quali fapeua bene di 
non efier tenuto , ma cofì gli giouò di procedere , accio- 
che da quel più sargomentaffe la prontezza dell'ani- 
mo nel complire al debbito fuo . llquxl punto poiché fi 
pienamente fi h decifo in quolla parte , che 9 mporta più y 
cioè del uolere , pafiiamo a fare il mede fimo nel f aperei 
ma prima fa di mettieri che noifaluiamo vn concetto » 
che può parer d'oppofito fent m^nto alla dfiinijone 
fatta da noi . Conciofia cofa che altri perauuentura po- 
tr ebbe uolere intendere la cagione della difefa d hono* 
re nel fatto delfapere , fe dianzi per non fapere noi hab- 
biam detto , che non fi perde l'bonore * Rjfpondo che 
la difi fa qui non fi prende con prefuppofito , che quando 
bene il Cauàlìere hautffe mancato nello ntcndere o pre~ 
ueder le cofe toccanti a lui 9 douefie per ciò fentire dimi- 
nuimento alcuno d bonore : che queflo non fi dè dire » 
Et potrebbe ben incontrare , che egli o male auucduto % 
o pócò intendente n t foffe detto > ma non disbonorato 
giamai , onctio replica, per mafiima non errante , ebe't 
* ^ . non 
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fcaw Papere non toglie bonore , fe non per occafione 4 
quelle cofe , ò delle quali fe profefj ore > ò delle quali non 
fappmddc s argomenti mak animo, & malafede. 2S(r 
per altro ri {petto * che per cfuefi ultimo fi e intraprefo 
net cafo nostro à tramr del fapere , fe non perche n tal 
ponto eziandio refti purgatala ftneerità del mio prin- 
cipale y & (Moramente fi vegga , che non bauendo egli 
fo non quelle cofe ignorato , ebenon pur come Cavalle* 
rc,ma ne ancìn come dottorc,fc tale fiato pur {òffe, non 
tra in obbligo di fapere; anche in ciò non può efier im- 
putato di mancamento. Et per venire a fatti primis he 
fi uadap 'tù oltre confideremo vn pò queflo fatto fen~ 
34 rigore 3 & come fi fuot dire* buona equità t T<h 
gniam cafo,cbc queflo Caualiere ò per troppa uaghc^ 
%a di quella dignità , chefuole fpejfo auuenire in anim* 
nobile y òper non effer ben informato delle cofe fue> & 
molto meno intendente de* termini di ragione , che per 
lo p:à cofìume , ò diffetto de'Caualieri dell'età noflra % 
tnaffme giouani , & ricchi : ò per qualche altro afftU 
to, ò dtbole%$a humana > fi f offe indotto in quel caldo 
deWhabito nceuuto , e'n quella anguilla di tempo che 
pafsò dalla Croce alla ftipulafjone dello fi r omento , d 
prometter cofa da lui creduta poffibile , & anche aiuo- 
le da fornire >&pQi fi fofie veduto in fatti, cbe'e'fi fof 
fe ingannato y far ebbe ella cotèfiafigraue colpa > che pò* 
teffe dhhonorarlo t & meritafic che toltogli fo/fe l'ha* 
bito con vergogna* Tromife fondo libero , & prometter; 
do fi perfuafe di poter effe uare( ne altrimenti, fi dò 
prefumere,poicb y egltfap(ua bene, che la pronte fìa fi do 
uea efequire , & che Iffecutionenontraperfarfi al 
bui?) ma douca comparm^djttme della giufti^ia } & 

j pafìa* 
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f affare per la coppella demimSiri dell'ordine^ . ) Cre- 
detta dico di poter offeruare i & quando ciò non pcteffe , 
farebbe egli per ciò mancatore di fua parola ? In veri- 
tà che fi potrebbe ben dire che fi foffe ingannato , m<u* 
non già c'haueffe ingannato: majjimamcnte bamido 
egli dopo ciò dichiarata la fincexita dell' animo fuo> con 
la prontezza delle magnifiche , & larghe offerte pen 
ammendar e, fe pur yi foffe fiato, l'errore . Se quettofof 
fevn mercante che trattale di -pendere la fua roba ,ps* 
irebbe fi forfè crederebbe 16 'ngfluno foffe fiato fua fine ; 
conciofia cofa che fi prefuma fempre con gran ragione 
i artefice perita nell'arte fua , & che'l mercante fappia 
meglio d'ogn altro , fela fua mevce è buona ò cattiua> 
ne pojfainao pretendere ignoranza fin%a mal %ia. 
Macbevn CanaHere,rlqual attende ad ogn altra cofa % 
chea far lite, che >fa con ogni akra perfona, che co' dot ^ 
Upwbc altro conto non sà render delle fue facoltà , che 
quello delta rendita, & molte volte ancora confufo i 
che un tal {oggetto poffa hauer pefo errore nekafji* 
gnor per Ubero m fondale non fia Ubero , è molto 
rifimiU, & puoffl credere f en^a prefazione cantra 
di lui di matanimo,& d ingannevole inter^ione,laquat 
(ola fa il di fortore, aiutano grandemente quefio con- , 
cettole circondante di molto pefo: percioebe qual hilfi 
ne della gigione ì Ihonarc . di chi fi natta ì ibana- 
re: (\ual i H frutto che fi riceue * Ibonore. In fomma non 
ì atro quefie negozio che materia £bouaie . Etperè 
dotte ilCaualiere non fia contènto di tal bruttura, che** 
la Helligwrtf nonpofiadisfimotarlo y fi dì fempreincbh* 
nate alla parte men rigor afa x per eonferuar tbomr <fc% 

Aggpftt Ikh* fi carnè firn* ijtà 
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blica Chriftiana,& fanto precetto deTananmecclefia* 
fiicì,cofi è anche comandamento di detta facra t{elligÌQ 
ne con le infrafcritte parole nel Capitolo quinto della ri- 

forma 1567. 

Terche l'ordini //offro h fondato netta Carità,cb'è » 
mde 9 prindpalivoti,chedaCaualkrinofirifi farmaci 
Mnii te co fa non è che alcuno d'effifi fi tiene grauaio da 
alcuno particolare officialefiarga contra di lui tanto ni 
capitoli ò con fegli, quanto altroue uéctrc<di,& piaT^e* 
& ne* luoghi publici voce alcuna^ chepoffa arrecarli di 
fonore,o alcuna forte d'infamia. 

M a noi Die grafia non fi omo nè m tale fiato , ni in 
tal pericolo, che fén^a difere to giudice 3 & benigno no* 
ci poffiamo diftndere'.anzj poffiamo argomentare à no- 
firo vantaggio, che fe nel foro d % honore dou'è difetta di 
non fapere*non fi dè fare alcun pregiudicio à chipreten* 
de rettitudine di volere, tanto dè effer più conneneuok % 
ohe dout wn è diffetto,nè di faprre,nb di volere non deh 
bia patir aggrauio d % homre chi non pattfee oppofi^o* 
ne di colpa. Che ciò fi a vero veggìamo vn poco fe qmU 
ho chel Cnualiere doma fapere^ha faputo^ ò non bdfapu 
p> . Douea f opere d 9 effer herede di facoltà foggetta a fi* 
deicommifio y & che quel non oSiante la legghtima gli e 
ta debbita,& che quefia ualeua tantoché fuperaua Po* 
bligo fatto, & cVubbligando la Tettora^ja quell'erte* 
parte di fua Uggitima , & che quefto sbaueua à fmcj* 
fi come mfegnano ifauui,peruia delle tletra%iw>& '.jL 
nalmente che le predette cofe baueuanò a riceuere Ll* 
loro per fedone daUa pronuncia del giudice ; tutte ItJ 
predette cofe , che diligentemente , & fedelmente efe 
qui , era in obbligo di faperè 9 Ma non tra gii m obbH* 
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gpdifapete, che non doneffero foddisfareàminiflriòdì 
SuaMte%ja 9 ò della [aera ^elligone . Doueua antu . 
uedere y che le pruoue fatte co'terminidi gìujlixjà , con 
la diffiofiijon delle leggi , col Confeglio deSaui y col prò 
ceffo giuridico, col calcolo defuoi beni * col detto de 9 te* 
{timoni, con la pronuncia del giudice , iti vn foro fumo* 
fo y com'è quello di Tadoùa>farebbono fuori d'ogni diffi* 
cultà riceuute y & appronate da tutto' l mtodo , ma non 
era già tenuto d % mdouìnare,cbcfofie per hauerhe il rìfin 
to dafopradetti mimftri y & che di miglior fondo,& pià 
libero prouedere >fe p:ù libero dar fi può > per foddif* 
fiume li bifognaffe . Et ecco Ccfienziate, & ìnicoputò 
del mancamento che nel Signor Triore fi può pretende* 
errore Jlà'jrieltermine;il quale riceuendo duo fenfì $ 
ha dataoccafione>che cìafcheduno dt* contraenti l'bab* 
bla intefo a fuo modo > FÙ l* obbligo di dare fondo libe- 
ro . Il Signor Triore intefe queiio libero àgiudicio de* 
giure co[ulti>ei miniflri lo'ntefero àgiudicio di loro flef 
fi . // Signor Triore Wntefe Ubero, quanto fi puòj& ef 
fi quanta fiima fiero Che fe fi fatta libertà fi foffecfiref 
fa nt lfinfirumento dell'obbligo non ha dubbio cbe'l Ca t 
ualitrc non fi farebbe obbligato . Tre forti dunque di 
mancamento poteuarìeffer in queflo cafo * il primo per 
colpa di chi di é Ilfecondoper diffetto deUa cofà data.lt 
ter^o per cagione di chiriceue . Quanto al primo è trop 
fo chiaro che non vi fi a , hauendo per difefa infallibile 
la prontezza, & dell'animo , & dell'opere già piena- 
mente prouata dtl CamlieteiMolto menù quanto ai fe^ 
mdo fendo fi conofmtAy& legalmenfegiuftificata la 
libertà del fondo dffignato f Jtffta dunìjug che-l manca 
mento diluì non fia fondato nt^ingh^dichidà^ ma 
> nel 
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feri gujlo di chi ricette , il quali non fi fia ne di liberti 
vrdinaria>nè di cofcpùffibili contentato . Dall'equivoco, 
che s*h prefo nel fondo libero, vn altro ne rifalla niente 
minore , ilqualc ha cagionato tuttoH trauagliodel pre- 
(ente negato . Et qutfto è la priuatione deUhabitoz 
ritimo articolo, che da noi dì tfier covfidcrato per fug- 
gellare qncfta prima ritbitfia ; Et fi comehabbiam 
trottato, d)e tre fono lì modi del mancamento, co fi truc* 
ho,che tre fono altre fi le maniere del perder l'habilo.La 
qual diftin%ione,fe foffe fiata amenità da coloro , che 
hanno rrttoltimone di quella barca} ardi fio direni- 
la farebbe fuor ditempclla in fi eureka del porto, ti Si 
gnor Triomon haurebbe la priuaticne deli habito per 
cofa tanto bombile pauentata , la quale ofi dà perga* 
fitgo di cofa infame, & quella chiamerò fiatutarìa, per 
che di lei fi parla, &fi ditone nel libro de gli fiatati, o 
fi può dare per pena tfhfuer mancato, (&dijfi 3 che fi 
può , pere w che gli fiatati dell'ordine non hanno fopm 
ciò nè parlato , nb proueduto • ) Et quefta chiamerà 
mopriuationedi mancamento . 0 fi può far fenyi pena 
con incingere, & ritrattare jl contratto; & a quefia da 
rem nome di volontaria > per non tjftr coft retta da pe- 
na alcuna , &faffi come Raccordo , & di volontà delle 
parti* Quanto alla prima, la qual procede, & con quel- 
l ordine , & con quella folennità , che nel fecondo titolo 
al capo decimo gli flatuti comandano , farebbe paT^ 
cofa il penfark,non che il pretenderla in quefto cafo. Co 
tutto ciò ha ella fatto vngrdn moto , un grande lìrepi* 
io, &vnaimpreffione tanto gagliarda, che ha potu- 
to mutarlo fiaU>,& alterar la forma dkutto quello ma 
neggio^cheAeUa fiatutarianqmmdcficil Cran Du- 
... v ca 
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fa nel t{e ferino alla fuppfica , quando Sua Altera 
■ diffe fatto pena della priua^ione deU'babito , è troppo 
chiaro per quello , che fi legge negli flatuti mede finn 4 
titolo diùafettinto ì & diciotte fimo capo, nel quale fi di- 
chiarano i cafifottopofii alla prinvrionc dell' h abito. Et, 
girelli non fono chiamati eoa altra tóme, eh difcelerag 
gini,& ribalderie fitecificandole io coté modo . 
, Ciò fono hexetici, feddomiti, aflaffini, ladri, coloro , 
ibc fi fuggono à gli infedeli , chiunque la feerà nelle 
fe , & battaglie cantra gli infedeli lo fi e. i dardo (piega- 
to della noSìra relligme , chiunque combattendo abbati 
donerà alcun .Caualiere , chi darà alcun luogo àgli in, 
fedeli , òfàrd canfegliere , ò confapeuole di detta tradi- 
" gione ( la qual cognizione fi referua al Gran Matfiro , 
& al Configli* ) chiunque bara tre fiate abbandona- 
to fen^a licenza lo fittola , &> il conformo de' Caua lie- 
vi 3 ò fi hard tra4 ferito ad altrajrelligione, nonpoffapib 
ritornare alla noftra. Chiunque hard fatto tefiimonian- 
iefalfe . Chiunque ò à canotto, ò à piedi hard nel com- 
battere attefo 4 predare , perda Ih abito , lo quale repi- 
gliare nonpofia,fe nowpaffdto vn' anno. Qualunque Co* 
fialiere hard accufato qualunque altro Caualiere d'ale» 
node'cafif&pradetti, 0- fi fard profitto* provarlo ,fe 
egli non ioprouerà,perd<t l'habito. Similmente tutti co* 
loro', che h aramo falfato lettere tanto dell'ordine no- 
ftro, quanto d'altri . Chiunque hard commeffo bornia- 
éiofia pnuato fen^a tempo deU'babito , Medefima- 
mentc chiunque dfangue freddo , & con fuperchiaria 
hard ferito alcun Caualiere à tradimento , fia prillato 
deli habito . Chiunque fi diffida à duello , & fi condu- ' 
(e all'atto con effnfione difangue.Cbi Hel commto farà 

tumuU 
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tumulto con armi . / concubinari incorrigibili. 

Oncfli fono i nominati cajì dello fiatato , da quali il 
nostro è tanto lontano guanto fen^a molta fatica chiù* 
que ha fenfo , & sà leggere da fe mede fimo può conosce 
re . Talché di que/li maniera infame di perdere Ibabito 
non dè punto temere perqualfi coglia ò cagione ; *r*- 
fretto il Canakìtre mioprincipalc^. Vengo alla feconda 
di mancamento , en qutfia egli è difefo in modo doli* 
giuiihQa y €he ne può inuer molto fi curo : imperochc^ 
douc non è peccato , non hà luogo la pena . T^ei noftro 
cafo non è peccato, prima perche è precetto humano , dr 
diuino ydx doue non è legge non fia pt ciato > cpd non v'è 
legge , dunque non è peccato . Legganfi gli fi attui y & 
'pedraffi chen loro non è prouiflo ni di regola ,per colo* 
rocche prima delle pruoue r iccuon l'habito , ne di pena 
a chi nel farle commette alcun mancamento , Seconda- 
riamente non >è peccato , perche quantunque vifòffe 
legger, non Terrebbe ella per tutto ciò ad efiere trafgre 
dita,nèm quanto à nocche prontamente , & bene hab 
biamo operatoci m quanto alla co fa augnata > che 
tintamente per quello yc'habbiamprouato.fià in equU 
librio dell' obligOyde s*c fatto . laonde fi raccoglie che 
la detta priua^one di mancamento la quale e pcna>nort 
ha forza contra il mio principak x che non ha colpa, 
fta la ter^a, ch e fen^a pena , & an^i depofi^bne, che 
priua^ione d'Inibito dir fi de, fi come queìla>cht ha piò 
lofio vifo d'accordo, che d'altra cofa. In quefio calo folo $ 
in que fi a fola priua%ioue può efier hoggi incotfo il Si- 
gnor Vriore , il qual ha ben potuto vfar diligenza , & 
curagrandiffìma ( come ha fatto ) per non mancai del 
debbito fuo ndTafjfignareim fondo t & per dijpofiqonc 
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ielle leggl>& per giuiieio de' faui talmente libero > che 
doueff e piacere à mtnifiriòdi S.jlltò della faci a t\elli- 
gione;ma egli non può già farlo, nè piacer fe difpiacc^j % 
nè accettare s'è fi rifiuta > Di tal natura dunque è quel- 
la priuatione dbabito , alta quale fi può nel no/iro cafo 
"venire ,& venga quando fi voglia faràfempre bonora* 
ta 3 hauendo ella il fuo fondamento non neidffetto di 
quello ò che doucua>ò che poteuafare ti Signor Triore % 
ma nell'arbitrio della perfona non accentante quel fon* 
dolche fù da lui con tanti fondamenti per buono & ac- 
cettabile giudicato . Ma egli mi gioua per finimento r 
& falda di tutte le ragioni a quejio primo punto jpet* 
tanti di prouar il medefimo con un mr%zo tolto non da 
i mmifiri , ma dal matfiro , non dalle membra,, ma dal 
capo;non da i fudditi,ma dal Trencipe . Ter tanto co* 
fi argomento , C hiunque fotto un titolo è reo della pri* 
uatione delfbabito non è degno di Vefìir il medi fimo 
fotto uri Atro benché minore : Ma il Caualier mio prin*. 
cipalcè degno di ut/Urlo fjtto\l titolo di Bali . non può 
dunque fi er nè anche reo [otto titolo di Triore. La mag- 
giore è chiari ffim<u , perciochc indegnità dell bah ito 
ha fondamento nel mal operare^,& l'anfaniti de'gta 
di è fondata nel merito del fcrui^io . Il C aualicre può 
ben meritar meno È ma pen già mal* operare faluo thono 
re,& però quella Croce in qualunque grado più infimo 
che fi truoui non può ftar in perfona dishonorataj» , &• 
come altri n*è fatto degno, di qualunque forte ella fitu f 
coftfubitoènel poffeflod'bonorc . Dunque dall' efiere 
men graduato la dignità dell babito non diriucu> ma * 
dal ben adoprare . Et perche chi md 9 opera non e borio-* 
r*to,fcguita aviua for^acks chi mal* opera non e de* 
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DEL S-IG. 
•pio in qual fi unglia grado o titolo di quellhdbito.l fon^ 
damenti di que[ia pruouafonfi frequenti , & fi chiarì 
nel libro de gli fiatati, chél portarne qui tutti i luoohi % 
& tutte l 1 autorità, far ebbe troppo fouuerchio;oltra che 
la ragione fen^ a! tra legge dè efier legge a qualunq; del 
le cofc dthonore fi a tanto y o quanto intendente . La mi- 
nore fi pruoua con fi gran tdflimonio>che temerario fa*, 
rebbe chi la negaffe . il tefiimonio è di perfonatHuoU 
te grande > Gran Duca, Gran Maeftro > & Gran Tren- 
cipCy il quale ha decretato chtH Caualiere pofi i uolenda 
y Cangiate li titolo di Ttiote in quel di Bali . Che chiude 
fargometo con maniffia neceffità, che dunque della pri 
uation dell' babito non fi a reo y poiché quefledue cofe 
non poffono flare infitme , cioè , che fi a no > & ctìef- 
fer poffa Bali : onde figue , che efiendo degno del Balia- 
gio >fia degno ancora dell'babito , che repugna alla pe* 
na dell effe rnepriuo per mancamento a tenore . Et per* 
che alcuna co fa , che mi paia importante non voglio la- 
feiare addietro , dico che contra i nolìro argomento po- 
trebbe forfè alcuno dubitare in duo modi . Uuno, che 
fc col te/limonio dei Trencipes argomenta, che l Cava- 
liere mio principale non fia degno di perder l y habito>col 
mede fimo ancora deurà conchiuder fi, che non fia degno 
del Vriorato , la qual indegnità non può e fiere feompa- 
gnata da mancamento , uolendofi faluar la rettitudine 
del decreto fatto da vffo Vrencipe , ilqualnon foragli** 
fiotti giudicato fofft innocente . L altro è che quel de- 
creto non è altroché gratta, laquale gli fa S.Mt.dinon 
tffere priuo dell 7j abito . Et fi come lagratia prtfupponé 
ilpeccato % altrimenti non fora gra^a , cofi il decreto di 
* quel* 
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quella Ultelgàtion fi può allegare per teflimonto di 
pretenfa innocenza . M primo fi rifponie che manca- 
mento vuol dire difetto di quello , eh 9 è neceffario per lA 
perfezione d'alcuna co fa * Quefia perfezione * come 
y $ y è lungamente detto di fopra , può effer in duo modi * 
L'uno di quello che tocca al Caualkrc mio principale , 
(nitro di qaeUo che piace àiminifirì difetta Jilte%^ 
%at il primo mancamento fi negd, del fecondo no fi con- 
tende per non effer dishonoratoM decreto del Trincipe^ 
hauendo rif guardo alt uno , & aU'alttO) perche nelpti- 
mo non ha trouato, che manchi quello, che douea fare U 
mio Caualiere , non l'ha pria aio deWhabito : & perche 
nel fecondo ha trouato , che manca quello , che piace à 
fuoi miniftri , & àfe, ha permutato il titolo , & la €o* 
menda ,&fefi replicale che non può ftar infime, che 
U cof a data non piaccia, cr ch'ella nonfia mancheu&le^ 
io 'pregherei chi di ciò dubitaffe , ch&m'attchdcjje à fuo 
luogo , doti io non mancherò di rifoluer queflo pià tofto 
enigma, che dubbio , e fpeto di moflrare che non fon co/c 
incompatibili in quetto cafo non piacere,*? effer perfet 
tofen%a necefjità di mancamento o ntil'un di ragióne y 0 
nell'altro dbonore: Vengo al fecondo dubbio, & nega* 
do,cht quel decreto fia gra%ia,ritorco l'argomento coft. 
Doue non è peccato non ha luogo lagra^ja,& doue non 
è condannagione non è peccato t Ma il mio Caualiere rio 
fu mai condennato . Du que digrada non ha Infogno » 
*£tcom J tuero , ch'egli è in arbitrio del gran Matfirodi 
farMtekgra^ie,come fi vede nella riforma i fój.am 
pliando Cxtutorità, che nel capitolo ter^o del tìtolo otta- 
vo panna per auentura troppo pikUmitma , & cbr€ò± 
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/o-Jtt* <ff ^«cCo, che conueniua à grido tanto eminente 
ionie Seguenti parole. 

Et generalmente balbi* >&feMpre fiàrifcrùata al 
tirati Maeflro deW ordine noHro piena ampla>& libera , 
kutorilà di fare Spedire qnefìt , & tutte t * altre grafie * 
the S. A . giudicherà thè pofianò iti qual fi uogha modo 
arrecar hòtiore cotiimodo,& beneficio atta rdtgionty& 
fiuti cavalieri # 

Cofi non piò già far y che la grafia s'cftehdà pik di 
quello > che àlla natura 'fra fi cbnuenga , facendo eticità 
preceda , Uaàa butani^ al giudizio , an%i per quella 
wutoritàyche tifone ampliata non fi prefuìfàe^ che fi etera* 
ghi là giàfti'%*, & à tante étrtfi ben efcreff ?> & fitte 
te prùfiifioni degli Statuti intorno allo Jpedir deUe cd*+ 
fé con faat'uro , & retto giudizio . Et ft puf y anche à 
qùefto s eftenàefie il potere del Gran Mckftro , ciò noli 1 
bà luogo con pregiudicò délter^p ; 7$è fi dè credere » 
che quel Vrempe tanto giufto , & tétto prudente hfe 
wfit inttniionc di far ton un decreto foto molriffimiprt 
giudici : à fe col preuertir la giuftì^ia . jiUà nllìgionè 
tol derogare àgli Statuti : alterco còl farlo reo, Sentii 
è . Là onde fi conclude, the la grafia fatta à chi nen Ut 
tf>iedc, & à cU non è ftó 9 nè convinto, nèconnento % hit 
Vifo digiufti^hà, & chenbngra^à,mapiàiofÌQtem* 
perimento in queflo cafo fi dè chiamar* itttecreto di 
qmUaoilXe^xa. Èt perche pà mipàr*,che fi fia dem 
à bafian^a , & è)c ninna coja fi fi a lafciata indecifa di 
ifieUe , che ptrtengono atta cognizione del primo pun» 
ter, ci refi* Solo, che noi col nottro parere, ch'i foto fini 
dell opera fuggelliatoo tuttoH difeorfo . Dito per tanto 
cheHCaualicre mio principale ni invi* di ragion civile, 

ni 
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tó in ma d'honorenon ha commcfio alcun mawmei£ 
to 5 & che per ciò nella pena della priuation deWhabito 
non è incorfo . Et fepuf aunerrà^ch'egli il perda, niente 
più uilafceràdeUhonoredi quello , che fatto haurebbe 
fe innanxjj che ihaueffe vefiito , le fue pruoue del fonda 
libero non fofiero foddisfatte } & egli non kaueffeper ciò 
nè fondata contenda , né prefo tbabito; & quinci papa 
al fecondo* 

. Il fecondo punto , che s'ba a vedere , & à decidere è 
qUvfto. Se'l Caualkr potrebbe faluo Ihonore accettare 
il titolo di Bali ; & cornmunicando da quella parte \ che 
fembra in vifia più ragioneuole, porterò tutti ifuoi fon- 
damenti , & quelli fottilmente confi dorati , & poflia 
fronte de gli appo fui loro > fe ne darà il giudico ,cbe fi 
richiede. Coloro che altro honor non conofcono>cbe i7;o- 
nore dimoftratiuojlquak vien dall' eflrinfeco s & fi con- 
tenta folo dell'apparenza ^fiimerebbono gran tintura , 
che qutfto Caualiere pouffe ritener Ihabito , & la gran 
Croce y ancora che mutafft titolo grado > & per quel- 
, lo 9 ch'io filmo configlieu bbmo ad accettar V offèrta del 
Baliagio : perche facendo fi altrimenti fi perde l'habL 
toM cuipriuatione y (limando effi di poco bonore y ftime~ 
rebbono in confeguen^a la confermatone molto hono* 
rata ; con lacuale il mondo reftaffe pago , ni rimancf- 
feàgli occhi de riguardanti alcuna nouità y o marauiglia 
di differenza : non haurian campo gli Emuli dinotar- 
lo , nè i maligni di morderlo , nè gli auuerfari di traua- 
gliarlo. 2\(0tf accettando s'offende il Trencipe 9 che prò* 
pone il partito , & a cui pare in tale atto ct'cjftr beni- 
gno , & d'ufare una gran clemenza % Efìcr gran fenna 
non irritar quella Mte^jion prouocarla. Far fi lar- 
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DEL STO. G V i4 \1 XI. 
go per tutto gli [degni de' gran Trcncipi , & quanto to' 
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fiuto majjìmamente con titolo graduato , com'è quel di 
Bali, fi poteffe col tempo ricouerare quel di "Priore . In 
fontina coli accettare ilBaliagìo la grafia, dì quelTren 
tipe fi mantiene , s'accheta il mondo,s y fce di briga , & 
fi confetua l'bonore . Quelle fono le ragioni del.do- 
uerfi accettare, le quali tutte deriuano da duo fonti, cioè 
della riputazione , & dellhonort . Et benché l ultimi 
fia mio fine .nientedimeno anche dell altra comemergen 
te, & congiunta di fiuterò : le t andò innanzi ad ogn * al- 
tra cofa l'intoppo , che ci potefie fare la non jntefa dijfc- 
retila di quei duo tnmini,chefyglwno molte uoltefcam 
biarfì, & confonder fi nel commun vfo del {niellare, & 
nett abufo del mondo, &pure infra di laro fono differen- 
tijjimi , percioche la riputatone ha per materia i beni 
della fortuna, ricche^, gradi,fa*ori, adheremg, ami- 
cizie , parentele , autorità. Ma Ihonore ha per mate- 
ria i beni dell'ampio . Quella ci uien di fuori, qucfto di-, 
m va in noi . Quella fià nett arbitrio del mondo , que-. 
fio nel noflro É Quella fen^a noi fi può perdere , quefia 
nò ; la perdita di quella ci ofeura , la perdita di quefìa 
ci vitupera. Et finalmente luna è cofa delthnomo 
eflrinfeca,& accefforia, f a! tra principale, & interna* 
Quefla dfiinxjont farà , s ia non m inganno , àguifa di 
tòrchio accefo , che fari lume alla dicifione di quefto pU 
to ; E'nfin ad bora delle predette ragioni mi par vedé- 
re che una fola alShonore , & tutte l'altre alla riputa- 1 
fi debbano , come più chiaro dal loro efam*/ 
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fi [coprirà. Et per dar principio da queflejafceretno nei 
(ultimo quella fola cbemporta più, & per tentennone, 
della preferite fatica, 0" anche per cagiondife SlefiiU j 
flS è di più pregio . Accettando s'accheta U mondo, cef- 
[andò la nouità , & lo fcandalo di veder hoggi la Croce 
nel petto imCaualiere , & dimani il mede/imo fen%à 
q ih Ila é iA ciò rifpondo, chefe quefto accidente paffaffè 
nongiuftfficato àgli occhi,Aelmondo>farei anch' io di pd 
uriche ti fi muterebbe non pur della riputazione, ma 
dell' bonore * Ma quando il mondo ne faprà la vefacà-. 
gion$>fi cotòe fen^a fallo conuien, eh* e* fappia,ta nouità 
della viftafiurà nzgli ocdn de^iguàrdanth & molto più. 
negli animi imprèsone di tànfaflima, che ne farà riptl 
tato>non viUfiefb . 7{è menò ardito comparirà con quii 
fuo nòbile mancamento tfl cofpetto del mondo , di quel 
the foglia u^torofo foldatOyche porti in frante margine** 
di ferità honorataMa quefie fono ragioni fondate nella 
Wt*ccia,0* pewpenttrkmQ mpocopiù addentro nai él 
ticerfaniofefì dè credere che coloro ,iquali riccuer anno 
la^ettofo^i^ìacm^H^mll^ di quella Crocei 
fapranno mai che folto quella fcm%ad^>a^to noncan^ 
giatoi titolo &4igjnità fermata ricami, &fi naf codaì 
ff tramenati rmcudtrlo s anzi pure Unon lena lo pet 
fyrm fanhhe vano penfiero , cHcffatdifte il mfir4y 

Wrà sbe buona ù ria che la fuma ef ce 
: f wr funahùu&w ignito firefet^ , 
Se dunque ciò fi dè credere, io domando fe qUelTafpet 
t(LW*&lterato h^ràfor^a di con[eruare la riputati?*^ 
ntt^mwt* iUùfa % 0- dUbkaglia^ incedagli qcfkideÌ>r 
timtokto d cateto* tfofaiM kHffafcm ìmthfo *& 
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per fautori , almeno fien curiofi di cofe none , che non 4 
tnàrauiglino grandemente vedendo chiamar Bali chi 
dianzi fi chiamati* Triore: & quinci non pafiiqo 4 
ricercare , & perche cotefiogli fi a auuenuto , & comi 
egli Ihabbia [offerto . Gran còffa direbbon ifjì bìfogna 
the fìa cotefìa ; poiché non fi dì credere, che Caualierb 
fp- di fangue , & di facoltà , & di dignità quanto altro 
ideila fua terra nobile y & principale ,retroctdendo digr$ 
4o ItaUtffe hauuto di gratia di comperare à danari tpfir 
tanti in paefe (fierno vrìa perpetua feruilà di [e ihffo 9 
di fra Cafa , & de [uoi fuccefiori : che altro hqnore non 
gli tetfaffc che argomento di poco credto, & di fc (mata 
riputatane . V acqui fio del Trior^tofu con giudici la 
<{igKi\à era gretnde $ la ehm inda fonduta in tua taf* , i/ 
danaro tonfi (pendeva, ilJu$atrowpp*fl*èa netraf? 
Ueyfali ; in modo che egli fcn%a punto [capitate 3 Serti* 
acquidato vnbJ grado hauea proceduto alla fua 
Cafad'un degno titolo, à fnoipojhri d'un 1 appoggio^ r H± 
ùflpWUQon? per tutti i enfi importante . Mq, daque* 
fio , che altro fi può raccqrxè che (j>efa , piricHo, & in- 
djQvtiàtlJuoi nemici^ & ^tyidi the dircbbomì che Ut* 
affiti di cifiicn^a àcoft fatta rifilane t barn jfe fri* 
ta . / maledici à poco fcnn&i l afaiucubbvno . J più mo- 
delli riha d'animo la dwbborw <p con ragiùne,non {jt 
/erigo laudi; mente mime U dtftrezj arati mpo gli 
nori 9 distici che fra ìacq^fiarU: mm<fc 
fcotyptgnamalhor dalmemo *mU4$rcx&*&e 
fà con. ragione, non può cffcr [en^a valore • ^ilihora 
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ino accettandofi il Baliagio s accheti il mondo > che piò 
tóiio fi prouoca , & gli fida materia molto maggiore 
UT molto più fcandalofa di fauellare . Vengo alla gra- 
fia del Vrenctpe, della* quale chi non haticffe molto pen- 
siero farebbe paxjp* né io fon tanto foUe,che conftgliaf- 
fi à farne poco conto , & fpre^arla; ma fon ben anche 
ardito di dire , che gouernandofi fatuamente, fi potrà 
far,fe non più, almeno che la grafìa non dmnga difgra 
che la mala foddisf anione nonfalgain ira, & in 
apèrto (degno il difgufio . CMa attri ferri non bi fognano 
per que fi; opera y o altri kmtiuiper qucjla piaga,cbe quei 
li del negoth , fi come pià di fono a fuo luogo fi mo- 
lerà . Hafìi per hor a foddis facendo aliobbietto, Udi- 
rebbe la difgratia del Trencipe> alla quale metterà com 
penfo opportuno , non dè potere neceffitani à quello fa-i 
re,chenon ci torna Commodore contiene. Era vn altra 
Ragione , s l efce di briga . Elio ftimo tutto t contrario . 
, Ma dolce briga è quella, che per pace dell'animo fi 
fftoiene^> . Quefla è una delle mi ferie del mondo per 
non patir prefente difagio perder fi il ben futuro , S't fc* 
Hi briga, an^i vi s entra . Bifognerà ch'ogn'anno fi pa- 
ghin duo milla feudi : Etco vna briga , la quale a padre 
di numerofa fammeglia,& Cnualìere di molta fpefa or- 1 
dinario fi com'è quefio non è dì poca importanza. Fat- 
toti depofito, & la commenda commin > man le pene de* 
frutti , eccone vn altra , imperoche cotefla non farà mi- 
la come la Tettora^a nella fua patria , nella fua ca- 
favelle vifeere de* fuoi beni, ma in Tofcana , ma fàUc^' 
forare , & flato di Trcncipe, eh* effendi mfiemé llm^ 
Maeftro , haurà con quel capitale di diece milla feii^* 
di fondata doppia gìmdittione fopradilui. T*r qui** 

\ Digitized by Google 



BÈL SIC; GPjfWXi: %H 
fiorii conterrà tener alla Corre, & alla B^ttigione un** 
agente per l'ordine con buona $*fa , altrimenti le fue 
cofe pifferar* male > Eccone -pn altra è Qgrj picchi* 
contumacia , ogni peccato veniale gli farà di perìcolo § 
& dt trauagliò. Et f&fcche obblighi mancheranno» 
Eccone irn 'altra . Mache uò io minutamente ogni ah 
fa toccando iqué diece mila fendi bauranno diece mi- 
la trattagli . Et quffte non fon brighe , & brighe ctcr- t 
pr * Ter fne> fe io le haueffi , non dico perpetue in ca* 
fa miasma temporali fullaperfona,ncn uedrei l'hora coi 
render quel capitale di rif cattarmi j e tifcire dtferkitù z 
nonché tsou arido mi in libertà mi nen ffe teoglia di per* 
derU t La briga che peryfcir dibrigafifosierrà >fa- 
rà breue % & goutrnandota con prudenza agcuolmcnte fi 
pafierà • Quanto à quctla rana ff>eran%* di raitftà* 
fiar coltempo la perduta ' ammenda del Trioratc fk*à 
foche paroleyfcifrendofi da fefiefiapGcoj c ondata. Che 
fe fi par la detta prqpofia del Caualiere {opra la Vetta* 
ra^{a è vana ccfaàpenfarci per le potenti ragionar 
importanti ri/petti, che fi diranno àf uo luogo „ Ma fe 
t'intende d'altra cofnmcntkyche fta in Tofcana t ouero in 
filtro paefe ; oltre che quefìe fono affai rarc> vn'aequ flb 
fi fitto fi recherebbe quelle mede fime brighe , chefifp^ 
no e f aminate nel Baliagio* an^i tanto maggori , quan* 
to'l grado farebbe di più importanza . In fomma ogni 
commendale nonfeffe fondata in cafa , per miogtud- 
^io non dè effe r punto fornata da Caualiere mila fu a 
patria difangue, & di ncebe^e principali (fimo . Sj&* 
ninfi le $eran%c dette anzianità, & delle tomende oue * 
Tpapoucro Caualiere , ouervà quello ,chf fiafuddH* 
di ptl Tmctpe $ j& che con la fermtà babbia kf<%m 
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4 f auuan^arfì di fortuna & d'h/ììftre-. Ma in tale flotta 
non fi amo noi la iM^^^M^^r ^^(4 

tomento cke primiero è però di vdm j aW*i falò fit 

mio parere da dom'èffm^ 
toìn quefio propofito; cioH iìfrid& aCMXantòfi U Ba 
liagiofi cùnferui Itomte. s - Et io fon<tì l'partft cf>èM- 
%ffi faebfawtmo -mgiivtf^fikk dèi cùWariH 
quanto è più 'tiMUgemjìler^ 
kt c<mdhyoni,(h!tfòk itp^m'pnferuarej impìràehé 
cotetto Btliagiofi atzcnètà^ 
& % cke mQ&mi Cwéim gettante Hqn hauer corti - 
m-ffo alcun mapcamenuyfitl friamo \ ò f*V%àeff>t& 
merne la cagione . Se queftef Vbùnfit perduto ftoi 
ibc farà fondata Wn'tetpqo.** : d^ipefemté in lui m#k 
cemento ,ogni volta di egli refi i prìno del V riorato fin* 
%a che fi vegga perée x ^f^àtm 
nor titolo habbia far%a di pftfèt$wH&* coiai »óf «ri* * 
faa^ieUontrarìofarà argWW* > Et l 9 at(ù *olor$ 
fam^éMhmcte accenm:fitè, ima tacita confejfione 
4hammancatOy&di efier étgvodi di^àéire ì & cb$ 
épdBahagioftaft^^ x^prtfuppmt peccai 

ti* & non ghffiTga pxeft4pp0tien$ì? imottn^a , Ve qUék 
h » C<mKt àcc(rtmbbe & # 

&fo{fe mtauia prìno del Vr /orato IContra l 'uno pre 

p^wimmiiriy&cùm T*rMe>n* 
pmvwfsefliSm 

rata y & l'accettare ftn^a , è tanto malageuole > che fi 

ftàdiremp&ffibfcrfà 
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DEL SI G. GVJ\JVJ, Mi / 
Accettarla fi conferiti Chonore ì Ma dirà forfè alt** 

no 9 &fe nello fifunfento del Baliagiofidtcbiarafféit 
faualitre innocente . Infrondo che cotefli fon i puri fó- 
gni e*r chimere da non prifumere in huomini latito far 
yi> frante rnaffimar^ente il decreto del gran Mae firo t 
g*r le prextnfimi dell'ordine ohe ripugnano al poter ere? 
fermai che fieno per condì feendere à condizióne di coA 
fai fatta , che ciò farebbe il con feffar affate irìginHì- 
%ia , colui priu andò del T riorato , la cui inqocen^a non 
fotefie negar fi >an%i in cui s'affermale non effb 'pecca 
fo alcuno . Et perche dianzi fà da noi detto eh fi de- 
creto del T*rencipeè teflimonio , cb' e/fendo egli degna 
del Eìaliagio non in fallito nel Triorato, potrebbe forfi 
qui alcuno prender occafione di argomentare in quefia 
maniera . Tuo egli dunque accettare fen%fpèricolo % ef 
fendo Itfua innocenza da^offe na delTrencìpe in quel 
hg^tehe tu pretendi ^^uHifcatà . \4 queflotoft 
ridondo, che quel decreto èfauoi abile al Caualieremen 
pregà fi trofia ìntetodeUéproprìt ragioni &prttenfìo 
ni>ma quando egli kaueffhloro premdieato con Faccet- 
tare & con l'ajìentire,& quefh affenfo non foffe preferì 
Uato dalla dichiarazione da noi pur dianzi per impoffi- 
bUe giudicata j fm^ahm dubbio verrebbe ad effer con 
Minto , che l'accettare foffe vna tacita fua rinmjia 4 
quanto mai poteffe pretendere nella giufiijia delta fu* 
eaufa; & che egli per mera grati* fecondo ta* prèien* 
fionedi quel decreto ohe vuol dir pruoua di mancatnen 
to,riconofceffe la dignità ricevuta . La onde rifiutando 
auuidalejue ragioni, nhc ade djetfoffeffo della preten- 
faimocm%a>nonpoten<to % come se detto , quelPofferta 
ftegiudicattà chi non accettai for%* hmtendadigra 

* 
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j^a ment fella non è incontrata & nceuuta per tale l : 
Et per chiuder in poco giro la rifolu^ione di quefio ob-, 
biettod co,che l'offerta è fempre offerta fin ch'ella uie^ 
ne accettata ,& come tale non ci fa danno; ma come prì 
ma fofie accettata , cofifublto perderebbe il nome dof* 
fata , & uno di duo atti \ftn%* più demrrebbt ò di giù- 
fli%ia,ò dì grafia . Di giuflitia non potrebb'efj ere , per 
the cede cbijpn combatte,dmque di grafia , che pre^ 
fuppone peccato y c l peccato leua l'bonore .Io dunque ri 
fondendo alla feconda richieda del prefente negozio 
concludo, che non ueffendo , fe non una fola condizione 
da poter fare, chel Baliagio fia dal Signor Triore bono 
ratamente accettato , ogni volta , che fen^a quella sin 
duca à prenderlo , ciò fard fempre con graut pregiudim 
éelìhonor fm. Et perche la detta condizione è poco mi 
nocche imponìbile: giudko+che fiagranfenno à lafciat* 
U,atttfi majftmamente tanti alpi incomodi che s'incoi 
trono riceùendolo. ' , ^ 

$ Et qmneipaffo alterco & ultimo pùnto , tàntopfo 
walagcuole de i p a fiati , quanto è la congettura afiai 
pià periglio fa & fallace della dottrina Tielter^o pm+ 
to fi richiedfua , che partito douefie prender fi fianti le 
€ofe com' elle ft anno, nelquale fend* io chiamato dvfa 
di medico à darcompenfo , migioua eziandio di non 
partirmi dal coflume del medico , il quale fe pur è fag- 
gio prima , che ad altro uenga ,fà nella prima vi fit A 
ima diligente , & vtde ricercata di molte cofe dintor* 
no alla compie ffione & vita dello 'n fermo, croccia 
mente da qualdifordine pofia efier cagionata lanfermi 
tà,cheltrauaglia. il mede fimo donque f acedo anch'io, 
truuuoj che duo difordmifi fon fatti m quefto nofiro «*»■ 

V' / . fi 
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fo molto importanti . llprimofà y ibe cóH ordine,& pet 
natura retrogrado , & pei legge fialutaria nouìjfimo 
fi pi cfe l'habno , & poi le pmouefi fecero . la dout 
qui (le dcueav precede re, & poi verro fi ali atto di queL 
lo * Cefi le regole di qucll 'ordine in molti luoghi difpon 
$pno, &Cofi deueafarfinon fen%agranuant aggio del 
Caualiere,il quale tir con Ibabito, 0 molto pù con la 
pena fi -Pl mie à fotlopporre alla g uridi^one deWo> di* 
ne, prima che egli bau effe quelle condizioni adimpiur 
telftnTa le quali Thabito non era ben riceuuto. in mo- 
do che egli fi pofe à mani fi fio rifehio di quello , e he egli 
è incontrato^ [opra tutto di porr e in compra meffotf/o 
noreiconciofia cofa chefaggiamencediffe queiVtutiii* 

intinto • v 

. Turpius eijcitur quam non admitthur* Con meno dì 
Vergogna è negata alcuna cofa che non è s'ella è tolta . 
tfe le pruoue fi fo fiero prefentate prima deUhabito, wlj 
feguiuano duo gran beni , luno che non piacendo , il Si 
gnor C anali tre non ci perdtua nulla ,& tutti i mali, 
che la prillatone deltk abito porta feto , ctjjauano • 
r L'altro che non efiendo egli ancora [oggetto all'ordi- 
nerà obbligato alla pena, le fue prcur farebbono riufei 
te d'altra conditone y d* altro credito, & d'altra ftima $ 
& tal cofa dopò l'habito riceuuto fu in effe per diffettuo 
tita , & finalmente non hauertbbe la rclligione potuto 
fareicttaicbe innanzi Chabito non farebbe ilota auuer 
bauere ne autorità, ne minacele d'alcun Valore contrae 
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%a dal ueflir l'b abito , & di terrore dalla pena di per* 
àtrio f II fecondo di/ordine fi l'offerta di fondare in To* 

fcana 
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fan* cut dìpoftto di umtimiU ^ fendi uri altra ftmìleom 
menda . Et fi come l'efferfi mandato vn Gentiluomo, 
alla Corte>perfeg*o di merenda, uerfo quel Vrencipe % 
<ÙT d'affetto wrfoH negozio fii fauia deliberatone x 0? 
IMO quelle * ch'egli trattò con fine di raddrh^ar quel- 
kpfWm , & di metter in buona fede i( Signor TritH 
buon concetta le pruoue^ in buono fiatala caufa , 
fu prudente i & vtil wfiglw > co fi con l'offerire nuoua 
partitogli $ dato indizio di ftyver troppo , & bramato. 
qmU'habitOf & temuta la pew>& quello , chemporta 
più di bauer poca fiducie utile fua caufa ; paretelo affai 
*erifimle,cke fe t Signor Triore hamffè confidato nel 
le proprie ragioni , d* quelle non fi farebbe patito , co% 
andar pYoponen4o,& cercando nuoui partiti pe*pofev* 
fi fatare . Di quefii dm difordim il primo è ftw pe%- 
gior deW étto per cagione del tempo f chi quanto più /è 
ita portando mnam^ì > tanto maggiore opportunità fi è 
prefìtta à perfecutori di macchinale . Et s'egli baite ff e 
fatte k'pruouenon altigato al umofadi queWbalnto > 
nmfottopofio al pericolo della pena > in modo clx la fa- 
ir* fylUgtonv fw*ffe potato baUert altrettanta fòlle* 
mudw di acquijUw *M ebmenda y quanto bòbe il 
Cattatiti* di yefi&fi deUbahito, & d'acquiftar queWho 
nma^r egli' fo flettalo , com'era t%a , fi ìib ero di poter- 
ti ritirar^ pmm^chi dubita, ch'ella non fifeffe affici 
tata di fedire itne^^twn mirando fi fottilmente>& 
mi occhio fi ftbifo tn ogni cofa tanto guardiane l<t Tct 
ma ,%a i U tfHaie con u libertà dclVadronc fai ebbe 
panata awb'cfapw libera 1 0 commenda hiurcb- 
fa bauuto q*4finubtfi$tr<atiiXk* quando ,ella fofie 

poi firn (reu<>& ft*bUii4 tolfoufrrumtt*io>& co* 
... l'babi : 
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fbabitoprefoipoco animo & poca luògo fwrebhtpofci* 
rimaflo a [noi pèrfecutori di travagliarlo : nè fi }anb- 
hon meffi allapiioita di tentar quelle for^e cantra di * 
falche la Imgbeigadel tempo ra fufeitate, &la fini- 
Ufà cMdiipn della caufa ha fótte inoperabili* non che 
fpandhpeniócbc molte cofenon ancor fatte s'ir terroni 
pono ageuoÌm?Me,chc quando al fine loro fon già vénìi 
tè^iefcon&fnala^àioU • • ' :■ 1 . 

Et però quando q ne Ila tomvnda [offe gii /tata eretta 
toediantetupprobatione del fóndo y & Li follennità : dd A 
Mmc^fiè , ìAmftfanb,be motfò'è^tontrafto, ritta' 
tblttgiànehàkria i potuto m<tncare>per liónor fuo di difen 
Adria còme ttifa , & creatura già fatta fua . Et poiché s 
ip&to ci può bafiàre babbiarù d- fc&fì dtttécàgionipfy ; k 
principali che hanno difordinathil ttègoj^oì corìtinuan-v 
^&th^Mll^miQfiè de buoni media y parremo a ri 
tercarck qualità dtl valore % Icptrtiìnàtè effette , &> * 
gli accìdmt principali , àcùoche tf J fifofJ^^lióp-\ 
fQrmvtiìftédifaggìamente * 1 

EgHntòn hk alcun dubbiose la parte offefg. nel ptt- « 
feàti negó^onSi altro che l'ammo di chi può % alienata 
4@h Iwàno ddll* fondanone del Triomo y onde nafce + 
ébèVtìptrkre uien interrotto, nbcón pmouc f> fa prò-* 
grefiàM'tdcomrhenda fi t'onda. Et perche fon già cor fi 
di molti hurnòri^i 

tpedkèiàltre ritàfcktt, onde r?àf cono h vigilie,k altera 
^M/W^-^g/i altri $aUÌ dticidmi ddtioSlro 
infernto :Qf ifueflo male affata può effereòntl Trend 
pe,à tiitoèfàtpìfifèUi&ntiP Xe'ntìniftri cofi di quello^ ^ 
the di quefìa . ^e' fecóndi no ft fi può tireipertioche & 
(hflckttmt &Wliùf> i*d*lk cfèn%imiegliA^ 

u ~ ditori 
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DEI SlG. Gr^^IXJ. %&9 
ftrìin ogni profeffione eccellenti , come feria fua pro- 
pria intelligenza, & giudicìo^non fia ben chiaro^ che le 
proue del Causare {opra la libertà , 0- proprietà del 
fondo augnato fono , iuridicbe , & fenici oppo fiatone 
alcuna bafleuoli alla promeffa erezione della Commen 
da • Ciò fi raccoglie da congetture troppo fenfate,cbe fe 
Sua Mttjga fofie d'altra oppenione , non bauerebbe 
trafportaio il negoqo da Tifa d Firenze , ni di mano d 
tniniftri della religione l* bauerebbe tolto , ma taf ciao* 
dolo giudicare al Capitolo, fecondo l'ordinario corfo del- 
le cauf e cititi i , fé ne farebbe sbrigato fubito col piudi- 
%io • Oltre di ciò non hauerebbe tentato con l offerta del 
Baliagio di dar fai. i sfattone al Signor T riore , fe quefli 
baurffe mancato, o fe per tale fofie tenuto,che merita ffe 
é perder l'babito . Tsfè io dubito punto che Sua Jtkt^ 
?a non haueffe accettata t'offerta dei venti mila feu- 
di per la Commenda del Vriorato in Tofcana , fe troppo 
lungo non li foffe paruto il periodo di di ciotto anni , il 
quale fu poi da lei r iddotto à fòli quattro con la metà 
men dello sborfo , ma con la dupplicata quantità dell'* 
annate per la Commenda del Baliagio . 1 quali fon tutti * 
fegni d'ottima volotà uerfo il Signor T riore, & di buon 
concetto , auuenga che non efpreffo , che ha deUe fuc~> 4 
pruoue, & della fua Tettonica quel faggio Trcncipe. 
il quale per non pregiudicare , ne alla giufti^adel Ca- 
rniere , nè alla ncceffttà del proprio intere ff e f shauea 
penfato di prouedere con quel temperamento aWuno , 
dr all'altro. Credo bene, che gli auuer fari habbian fatto 
de 9 mali vffici, & che Sua xAlteTtfa alcuna volta fi* 
ilota per fua fa , cbel Caualiere b abbia voluto ingannar 

kfacra HeUigonc m dark un fondo , the non fia libe* 
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i% fin [poi anche certi fimo , che bauendo lamedc/t T 
tya *4kaga fi come à giuflo Viencipe fi conmew>fat x 
t$ CQvfideraYc le ragioni di lui oltre à quello , che da i 
fyinjftri dell ordine haHrà pomo fa per ne y fi fia mutati 
tfopfayione y & babbi a già dcpojto quel primiero coite 
tfttQ chcbbe di lui[ Quando dunque intentamente còti- 
fiderò à q^efle co fe y tutti vò cfammando i particola*, 
Kj $ $r le circa{lan'$e ) come wprowfafàcntcquefto negò-. 

hqbbia cangiato, & miwftri y & luogo, & fimbian-k 
y;<i y à qual tcmp0y& in qual c<ingimwaqH$Q aUumf* 
f§ } cHfia quella perfora, ch$ d'fir^i/?^^ 
fyorq irf rqano>dt cui fia fu iJmmdf poCQf^ Hev&,que$: 
che fucc(ie laonde fi dipartirmi? ?ffiw>& mifo fafè 
feilfuOy i\iqmle fii&a fi troni appreffo'l TadroM y qH<ut\ 
^9 gli fi a cì cimammo dmWW 4 bibbia acq^fial^ 
filialmente qHanp'cgli pqffv- 
r Et piètre che tutto quèfìo ?À cpnfi<wtatido, ét iòn ie 
t$tftt&df;' wn[ftriy& co gli am >fi che fonyaiutidim*: 
WaM > # particolaxmjcnte con U rclatjpqc, del Si*. 

gwxLwo tifi, Hqnal fetghqml Qcp(itkmm>>*fwfc 

tymiò afl& Co,ne;Ì9 ueng9M ftw4 Qppemwc%cbt pxtr 
Ufdcncio h9&im*i&batytrf*rfyte li WPXQgM^iM 
torno al ywifanicrffadfì faualigrz %elk pr#M*tMlàfan 

do libero v^np ogni di più m^aifdo d'autorità \fm tè 

gioffl dtf carolo taw be*égii$&C4to % ckfimàtìd$ ; 
babbuino pr$fcqu?ll<> t ttefio partito, cbepxtftWgti . 
breimlUcma di Qiesk Cbrifio npfU o Signo?** 1 quali 
poic hé nidore che Vilat;o il dichiara uà iymett, &. ch*; 
le loro s <& wafyage , # mmm ca^nnie^ciòjué»fU , I 
^%¥**^f^fttr<Wf à qui U* pefte dt{ nòndp ai'judiiU è : 
male, imphgm^t 4$w aUfaM Imicd^k^m. , 

esami* 
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¥s amkus C&faris. Credo cbe'l male i>e*ga,o'fia credu- 
to almeno che uengpda altra màno, la cjual cofa o fi a 
ira 9 o fia fatfa: betta che fi a creduta } & che i pirficutori 
del Càualiereihabbiano fatta per verifimile an%i per 
itera penetrare alt crecchie di qucWMte^j^a; di mófo 
^the ella ne retti impreffa . Conferma quello parere non 
inediocramtt* lo fiato delle cofe prefenti,per ragion del- 
te quali tanto più d'efficacia, di credito,®- d'ardimento 
hauranno battuto gli vffici di coloro , che l hanno à quel 
t}ran Trencipe perfuafa . Da qu/flo fonte > da ijueHo 
affetto tanto terribile, & 'pchemente che hoggidì fi chi* 
ina ragion di Stato , del quale come prima è tocca l'ani- 
mo d'alcun grande, cofi (ubilo fifa incuràbile; credo ch$ 
'devi a ino tutti queifinilìri accidenti, che trauaglianò il 
hoftro infermo . Terquefioi'dijfi, che la lungbe^a del 
tempo gli hatteua nociuto molto: non e/fendo alcun dub- 
bio, che fc le pruoue fi fofiero fatte prima dtlVhabiio, la. 
'pr attica farebbe ita affai piti di cheto , en confcqucnty 
farebbe fiata meno efpoHa alla'mdia -, che dal rumor* 
di quella folennuà, daifuonO di quel titolo, & dalla Vi* 
fia di quella, Croce fi rifuegliò > & gli emuli non bau- 
nbbono hauuto tempo di apparecchiar fi tofioleloro 
machine, cbe'l Caualiere non fofie fiato piò, prefioà 
fare effo ilfuoprò , & prcuenirli con la comenda fonda* 
it x la quali come fù detto , dopò eh» fofie fiata efpedi^ 
ta , gran parttdi ^eran^a baurebbe IcUataà maligni 
JpirUid'infettarla. Et ecco che fiam giunti all'opporr 
tuno tempo, dirifoluer quel dubbio , qdipià toflo inter- 
preta* quell'enigma , che da me à quefia luogo fù riferì 
nato , poiché p arcua cofa imponibile à poter faluama\ 

Wfcmmktàt iMiQautkmMfihamjfe mancai 
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to } &pur fofle privo della Commenda. Sarebbe prìuo né 
fter fu a colpa , ma per -colpa di quella fór^a che giuflifi" 
ite Wntereffe . Tariffante k pmoue non s'accettano , 
non per the non fieno accettabili , ma perche non è utile 
che s'accettino . Il fondo affignato non firifìuta,perchc 
non vaglia ,ma perche no n piace: elnon piacere non na> > 
fce dal fuo difetto , ma da vno affetto , che può più deb 
fuo merito. Si come adunque puòfiare infieme y ne implu 
ca contradiyione alcuna Ihauere nel foro di giuflifia- 
ragione, & torto in quello di fiato > co fi le fopradette co- 
ffe, che paiono incompatibili ftanno infieme . Trottata la 
qualità del male , & veduto dourgli coua % non circfla- 
a fare altro che uemre a rimedile prima alcunacofa di- 
remo a vfo pire de* gli eleganti , & intendenti medici 
del pronoftìco ; ch'effendo la vita drlnoflro inférmo /*- 
honore.eglifidh fperare,che con ladtbbitacura*& con 
le opportune prouifioni s'bcbbi* a fanare Et ptrche'n 
due fole maniere fi può ridurre alla fuapriflina fanità* 
luna con vìncere il partito delVriorato, l'altra con la- 
feiar l'habìto fen^a pena ; & efferìdo la prima difpera- 
tiffìma per cagione degli intere fjì de* Trenvpi , bi fogna 
con ogni fpirito attendere alla feconda y che fen%a fallo 
riufeirà llprimo>& più accurato penftero, che s hab- 
bia à bauere è iiconferuar le for%e,& la vertà dello* 
fermatacelo che la natura poffa refiftere, & farfi atta a 
r teutre i necefiari medicamenti , & mediante quelli 
' operare . Quella vertà'non b altro, che lagiufii^ia del* ' 
la nofìra confa , la qualha tanto più bifogno defiere 
fouuenuta , <& rinuìgorita, quanto ella fu miggìormen- 
teopprrffz da qu Idifordine , che fi fece dei venti mitta 

fmLiofcniferUcomm^ Etperìqmft*; 
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<puolefier vinificata. La feconda cura fu di rimouyr 
i } h umor peccante , accioctìegli non diuenga maggiore^ 
cffendo maffimamente in parte fi delicata > &fiprincir 
pale-j . a. \ 

Ktpercìochele parti ond egli fcaturifce fom immi- 
gri , aaiocbe i ffi non h abbiano à fuggerire nuoua mate- 
ria fa eziandio di miftieri che fi prouega loro di bnomp 
medi . Quanto aUaprimaparte,ch'ètagiufti^ia,confii^ 
igUa^hc tutte le forature ridotte in giuridico, <&ìwrìqt 
vdìnato proceffo fi mandinvà Tifa in mano 
te Sig. Guarino Soaiga, ilquale oltre alteffere, & va* 
lénthuomo y & della patria,& di Vtima tale in quelluq* 
go, che fe ne poffa fperare ogni buono effetto, & difed& 
& (Ufufficien^a , & d'autorità ; è poi anefa ptrfona di 
. mobofenno,& dimok*deflreT^,cbefommamfteim 
«porta al noflro hi fogno , Imp croche fi andò vna legge df 
gtiftatuti efprefi(fima,che ninno, ilquale non fia della re 
Ligpne poffa effere ammeffoà procurare ne 9 giudici delr 
, l'ordine, gli conuerràuefiir più toflo la per fona di confi- 
4 dèicyche di caufidico, con fine d'informare anti che dt 4+ 
uno care, acche he nehauefte in fui principio una gagliap 
da,&giufiificatarepulfa chel rendeffeodiofo, importù 
no A' mala fede,di poco auucdimeto, <& giudico ,che fa 
rebbe in quella parte Umani feti a ruina del cafo noflro . 
Tercioche doue fi trouerebbe egli per fona né fi fedele ,nè 
fi valente che ciferuificì Bi fogna dunque auucrtirlo che 
(opra tutte le cofe vada guardingo per no urtare in unaf 
fronto fi fatto, ma uegga dintrodurfi co accorte%^a,& 
fargli uffici a parte fono prctefto di uolcr informare, 4? 
anche giujlificare quando f offe il bìfgnole ragioni del 

t Cmlicrcé. & cojì à poco à poco entrare nel poffeffa 
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della gtufli^ìa, & fecondi audienci -, cheglìfbfiépòi 
data , & l'acquilo ch'egli onda ff e facendo delle volòte- 
ià loro far fi piti ottanti con dire, ci» fi pretende móL 
ta innocenza : & che dal canto nojbro fta gran gitili-, 
•qa. Ut co fi 'paia per tener viue nell'animo de' mini- 
•fifHOr de' pm principali di qmiconfeglio le ragioni del 
Caualiere -, edificando concetto tale delia promc^a noi 
fira ut difenderti J Tempri che à farlo fiamo necejjitath 
the tome di co fa no da noiefprefa, via da lóro ne' hoftri 
ragionamenti congetturatane poffanodàr partii Siti 

\Altt%$à -, fremi eziandio con gli akri i/fluitò far 
credere à queftgnori là molta coftdt\a, che hoibabb'rà 
no mila giuftiya loro, inculcando fornente quello con- 
eetto, the fe'l capitolo bau, f!e égli da giudicare fremiti 
modi dotter' efier bene, & felicemente fpeaitì : il quai 
f nono per pel che auuifo Utjihgberà non poto l'órttthit 
loro, norì potendo io pervadermi che ueggahodi bMft 
occhio questo maneggio tolto dalle lor manti & pófiolo 
nell'altrui ; sfiorata là parte the pcrtich alUfob^i 
i& dato vigàte » t jftirtto alle prete nfiohi della gwfiitià * 
tb'è tutto'l fondamento della noftra fatate i dobbiate* 
poffare à quei rimedi che habbiano vertu di rifoluere 
quellbumore che ci dà pena con minacciarne la penà. 
Isella qual cura non bifogna procedere coni** dicami 
ti che h abbiano del mordace .foipiàioflódellehìtmo j 
& del f otite, C oncia fia co fa che hauehdo quel Gran 
Duca per le ragióni ì che fi fon dette jtabilito heU'ahinté 
ibe'l partito deUacmmendamttadaaudntimfbeì» 
del Camliere i&effenaotadHex^a Stia per quanto fi 
rafeoptendo ri folti tìjfma di non dar Itiógo Hpatfiu*. 
glia cofa t o rifpmo,cbedaqttefióilpDffd rimoucrtrft**» 

te 
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^^aj^mmenien decrì^bì rìòj^lh , che'n ognilubì 
godóue fià Vrencipe,& Trehcipe com'è quello di ftià 
fta^nr a graUifJìma, ùntile delib&a^mitholto conflati 
te 3 fùbte batter for^à di Jcucriffifna Ugg*$ niente alttó 
per mio giudico fifarebbt tenendo modi itnporthnijbè 
nectffitaffe l'Mttyga Sua i por mano alt 'auiotiÌà,cón 
ìa quale àguifà di nunolada fouUercbió tàldo riSìrèttà 
ilftio figure in gràndine ìonuerìiffe>& tnttoHnbftro c&* 
po abbàttere. v ; 

impervche firaie non mancano kgtin $ fehcipi, tè- 
ftfegtiè di vigere i parttti y & {operare le tomefe> man* 
^ejftfomrritàti, & fi dijpongono àfarlo.sì'puoldm* 
tjue fag&irc il più thè fi può di iònleHderr> & di 
re , mfìrando dt biuète ogni altra cofa nell'anìtHo > che 
penfiero di cotitrapporfi alla fùà Volontàri fuò decretò: 
hautogikfliziàì ma non irthiiderU i Wfiìrferie.hm **- 
tnarfene } ptr comparire net fuo co fletto giufl ? fittiti, non 
proùotanti,mhcbèiriofìri affici fatti otiibfi non fièri 
reietti , fi come fono fiati infitta qui dà quell'animo mal 
ijfctfo. Che fe noi dàrefno à quel palato pei lunga infer- 
. miti mal dijpoflo tibfcbe non fieno abboniti \ & coditi 
ìèólè noftr e giuflifi cagioni m modo>che no le fcbifi, ibi 
HÒn le fugga; ma refii perfuafo di dbticrle afidggiareftn 
sjp the gli offendano ilguflo , potrà ejfere di leggieri tbe 
faticandole nlcUna volta con la dolce^a del conditile 
io je le tranguggiy & cfie vadano poi à fare quell'opera 
^tèftéyche defiderà . Finalmente il noflro Oggetto bada 
t fieri di fuggirla p?iM%ione dell' ha b ito Con difQrajiÌ % 
& con lo fdegno del Trencìpe > & di condurre fi defira* 
mete il ncgp%io % che quella Mtt^a non fia nè afirettd 
c m /limolata 4 farci del male a/i ai, ma rimtttctidoyuA* 
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acrimonia che fi vede nel fuo decreto Jafcìò cbe'lueg^. 
^ofuanifca , & rifelua da fc, o non fi uenga à rigorosa 
privazione (£habìto>& wn cipongainneceffìtà dipren 
, (kril Bali agio. Sono dunque neW animo del rari Duca 
due cofe, che fhn la fomma diottrie difficoltà . Cuna è 
Ibauer minacciata la pena deli* priua^iane, uon/Kcet!~ 
tondo fi il Balìagio: Et l'altra l'oppenione che ha S.^(.({i 
batter fatta {ingoiar graQapjfcrendolo, Talché non ac- 
cettandoti , dauun canto e crederai, che fi fprexgi la 
'fu+tàmen^^ ci vada alta 

r . fua riputazione, f e battendo minacciato dipriuarlo no[t 
.ffi^/ < H^t^pritenac malageuoli da rifoluere 

in caftogravde , à cui nonplànchuiR Strumenti fummi- 
. ìu tiranti finijln vjfici % fen%a che pure vn (ola arreco 
. T^rodefCaualiere foflenga il patrocinio della fua cau- 
fa* Semi diremo di nqnydtre il Baliagio , & chie- 
deremo ragione nel Triorato* fi [degnerà, & finale 
... niente à tutti i modi la vorrà vincere , bauendo già fi[- 
(o il chiodo , comhabbian detto > & col fuo gran potere 
ci affogherà . Toccando à noi la parte del torto nel cq- 
Jp etto del mondo per hauer voluto contendere à tu per 
! tu con un Vrencipe tanto grande . Et quantunque net 
reSio haueffimo gran ragione , in qutfto non l'haucrem 
mai, & co fi col noflro modo di trattare à ùtrofo hawt- 
tno ofeurata , & perduta ogni preterì fion digiufii^ia^^ 
j& refteremo dishonorati ; percioche alia fine country à 
^cedere , & inghiottire l'amari (fimo calice , [en%a punto 
4iprir bocca , & potere manifefiare al mondo la uerità ; 
percioche comparedo noidaprouocanti,& ncmki,ogni 
attOyOgni parola per giufiificata^ch ella fifoffe nefureJ* r 
m fa aferitta àfallo& bcilemia.zt chi s ingolfa nello fdt* 
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ghò àe grandi ni lafciabene fpefio con tutto'l rètto la uè * 
ta. Bi fogna dunque andar molto dcflro trpuandovna 
maniera di negatiua inzuccherata con tanta humikà ì\ 
& condita con tanta hontftà 1 , ebenon attentammo di 
qtoelTrenape >ma faccia infieme Unofiro profitto di > 
ricufart il Baliagio fin ? a la pena y il ebr per mio $iudìr* 
7}onon ci può riuf ciré fe non à queflo modo ;chc'lSi*\ 
gnor Caualier disfìmulando tintrinfeco del cuor fuo , 
fhojìri per defiderio di ubbidire à fua Mtt%Xa di con 
tentar fi del nuouo titolo di Bali, & faccia obiezione di 
fondar io in Tofcanafi come dice il decreto ; ma ciò con \ 
(tue condicio ni >l* una ch'egli il poffa fare con hanorfuo % ' 
acciochél mondo da una coiai mutazione non argo- 
menti tal colpa in lui che ne refti dishonorato , l'altra 
the lo sborfo de dieci mila feudi fia prolungato , non 
hmtndo egli il modo di pagar per tanti anni duomilla 
fckdi ogni anno fecondo che Sua jilte^a comanda. La 
cbndiqon deWhonore à chi ben la confiderà httrnamen 
te porta feto l'efclufion del partto; niente altro volen- 
do dire il prender nuouo titolo con tiferua dtbonore, che* 
$onft(iar la innocenza del Cavaliere, pof eia che egli ho 
doratamente nel potrebbe riceuere fe non fi dichiara fi* 
la cagione del digradare , non epere mancamento da lui 
còmmefjo nel Triorato : ma quesio non farà mai , dun* » 
que ne anche mai auuerrà che fia necejjit^to à riceucr- 
lù,efiendo molto lontano dal verifimite f che quel Gran 
Vrencipe mai consenta , ebefenja precedente giudizio, 
fi dichiari quello innocente, che da lui uier? riputato Col 
ftuole, intanto che fingala preten fa colpa il già fatto 
decreto farebbe uano & fen ^atcun fondamento . Et fi 
come à co fi fatta did'iax attorie non verrà rnaiccme^ 
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quella cbe perlecofe antidette non farebbe con dignità 
di Sua Mte%j& t coft non vedrà volonticri, che fi ven- 
ga affatto del giudicare , effendo co fa fuor di modo dif* 
fiale U dar fenten^a. tèe cantra le ben fondata & otti* , 
me ragioni del Signor Triore,cbeHpriui della Commi , 
da 9 & non gli offenda Vbonore, Et però f agramente /x> • 
ft mano al decreto qua fi ma tua di tyc?$p tra la inno* 
cen^a f& la colpa, con cui fi viene à fuggire la neceflì- 
tà del giudizio , cn vn mede fi ma tempo d mantenere U 
riputazione del Trencipe pretendente chel Canatierc^t 
habbia mancato , Chefequcflononfoffcgiànon bau- 
r&beegli nb toltogli il Triorato , nb fattogli gratin 
del Daliagio , Quanto dunque e lontano dal uerifmile , 
ckeSua ^ilte^a comporti che il Cavaliere fi a dichia** 
rato innocente,tantob partilo JicurQ [offerta di riceuc* 
re U Balogio con tal condizione, che fen^a la dichiara* 
ta innocenza non può adempirfi , knefla condi%ion$, 
ha tanto poi dell' honc(to>an%i pure del ueneiahile * rf*. 
Sua UlteT^a non lapuànb wufkre , nb ricufatt* ì 
m padroni i Vtencipi della vita , & delle facoltà % rm . 
non dell' anima >& dell' bonorecfrè vna medefima co fa. , 
Vhonore wn da Dio folofenz altro me^o temporale 
è mondano niunapote^abumana il può nb tqgfe* 
rt t nb sformare fe non la propria cattività di coiuicbe , 
mi si cufloiire , Et però effb non cade fono la gmifdi , 
l'ione di qualfi voglia for^a mondana , t'n quefta fu* , 
porte ti, {oggetto non ricono fee impero di Trencipe m* 
0r che naturale^ fonano. Et quando ubgiufia prc ^ 
tenfion d'honore &an faiAi i Trmcipi^vbtrafcomm v 
tlim^ il Mito loro ne gli altri affari delle perfm piri- 

me • ^fiefiameqHmficgfime&U^iftim^ 
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DEL Si G. G VA *J VJ. %?9 
klorgrandeT&a s'inchina , la lor pojfan^a s'affretta'^ 
ne altrimenti à quella fi commonono y di quel che foglia 
far e àgli eforcifmi fanti Udimonio, Et quefto effetto 
nel noftro cafo haurà tanto più d'efficacia* quanto chel 
Caualiere non è f addito di quel Trencipe , il quale moU 
to bene fi guarderà di fargli tal pregiudi^io^cbe con la^ 
fua tanto bene giufìiftcataj & da tutto 1 1 mondo Rima-, 
fa pretensoti d'honore fe ne poffa dolere^ farne giufloi 
tumore; e/fendo per (ordinario Un ogni luogo troppo ab> 
bracciata,^ fauoiita la caufa di chi pretende offefa>&\ 
innocenza ctbonore . Co nfeglio dunque che arditamene 
te fìl faccia offerta dì fondarla commenda de Ballagli . 
fan le predette conditiow*& in particolar con quefl^ 
tanto ficura t & tanto nobile dell'honore. Il frutto delia, 
quale vedremo quanto fi a grande ogoi volta che ci dare' 
wo à confi daare la molta necèffità in che per effo fi uie 
ne à pwrc tMte%zaSuaM quale poiché vedrà 9 cbe la 
condizione da noipropofta non fi può ne rifiutar e^per <?/: 
fernecefiaria »nb biafirnareper effer bonefiifjima , «è* 
conceder e offendo npugnantiffima al fua decreto, al fu*> 
interefie , alia fua volontà » & intendendo tuttauia da 
fflinifìri delia relitgfone y che l ^au altere confida tteli 
fua caufa^h'egli ba in pronto le fueragiani, &inStifi\ 
coti in modo i fini calcoli, & lefue pruoue , che per uia 
digiuftiqanonpnòcffer Iettato del fitopoflcfio; Et co» 
fideraudo dall' altra parte , com'egli precede cautamen* 
te,modeftameHteiche non contende, che non mufa difod 
disfare ,\& ubbidire , & che con la cominoua offeruan- 
%a,& rìtteren^a uerfo l'Altera S.verfo l'ordine , & 
yerfo tutti non dà occafione,cbe fi prorrompa,cbefi uen 
&à termini nfentitiui, che altro potrà eka far fe non 
. f S 4 chiuiph 
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chiudendogli occhi lafciare che da f e fieffb fi dìfsotuà ik 
negozio? ouuero che fi venga à tal priuayione f ebe no* 
pregiudichi aWhonore del Cavaliere , che fi a pi à toftot 
iepo fiatone che feguitifen^ firepito y & fetida pena,. 
& qua/i come d'accordo fi ritratti il contrattoci che U 
facraf{eligione fi ritolga la Crocerei Caualiere il fuofoi* 
do i Et quinci rifultcrà y che douendo ciafema delle par 
ti tenere le fue pretenfioni comclleflanno % ècofacerta 
ébe'l Signor Caualiere h'haurà fempre maggior -pantag 
go per la giuflifì catione delle fue pruoue non riprouate % 
& dei [mi calcoli autenticati co un giudicio di Tadoua 
in tutto'l mondo famofo , ^riputato tanto* che comè à 
Delfo foleuanoi gentili andar per V oracolo , cofi al Col 
legio Tadouano ricorre per configlio tutta i Europa** * 
7{e fi potrà mai dire con verità , & che habbia man- 
cato nelle fue pruoue , perche fono ancor viue i nèfuron 
tnai con giudicio leggitt imo riprouate,nè che fiapru 
uo dell 1 b abito per giujli%ja % & con difonore^uando ih a 
faadepoflofm^afolennitd, &fcn^a alcuna di quelle 
cerimoni , che alla pena del mancamento fi ccnuerreb* 
tono. 

Haurà dì più guadagnata la libertà d*Un podere dì mtt 
lé feudi d'entrata^th'h un\te foro nella fua cafada poterne 
fax ciòcche -puole,che fé hàueffe ubbligato alla B^Uigio* 
ne non fi potata dire che fojfefup, poiché de frutti foli re 
ftnua dijpen fiere pià che padrone. Et qiche importi per 
tutti gli accidenti del modo, che fono tanti, vn capitale di 
uennmila feudi è libero in una facoltà ,com'è quella fottù* 
pòfia àfidekomijfiyOgrìuno che ha ceruello il sàjcn^a 
che m'affatichi in da rio ad intedere. I{efla che fi dica al 
cuna Qofa del modo>chc s ha à tenere con quelle parti, rtL 

m * * * * * t* w con 
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tw quegli $rumenti>cle trafmtuono i mali human, bì 
fogna prevedere il più the fi può di fermarli , di far 
vpera.cbefi muti in loro il mal babitO)lufingandoli,bo 
fiorandoli; & fopra l tutto difi mutando Ja d jfi àttica } 
che s'ha dvloro.an^i mofirandù che ogni nofira fptra* 
ora fia collocai* nella loro autorità > nt Ha loroamorcuo 
leTga 3 neUa cortefia : ma ftmpre /tare auuntm di 
non s abbandonar di nona 'edere \perw viw con (fjo fo- 
ro è fatto con figlio quetdi Demo/lene , the la diffidine* 
fia il maggiore^ più faldo riparo f c batter fi potfa,ta* 
tendo quelle cofe,clxpofion nuocere , & quelle f de due 
tk> in forma difegrcte%£a , & di con fidenza, cbe.prù fi 
vogliono furfapere - Ma i già tempo di fonar a raccol- 
ta^ d'impor fine alla predente fatica : poidn tutti è 
tregiàfifono,& difputati,etdecifi que'pimti,cbefuron 
tla noi propojii. Et perche nel principio fi (tifie,cb€<jue~ 
fio cafoè mifio di tre ragioni cimieri nego%jo& d ho* 
nore ;auuenga >cht tuttatre tn ogui luogo fien neceffarie} 
nulladimenove puUin fr#*di loro qualche dtfiintiom 
ricetto aWvfo >• imperoche la ciuxle con la i\cUigione~9 
piùyche dtroue fi dè ufare,tffendo quitti lutto lo sfor%a 
ideile noflte ragioni ti confeglio, ei capitolile' l foro cope 
tcntc,doue noi pretendiamole btfognaffe >giufìitia . DÌ 
quella dttihonore ciferuiremo col Trencipe, &farà no 
firo fcbemo,& nefira difefa , perciotht quiuieci bifo- 
gna più , chc'n altra parte pretenderlo , ■& adoperarlo 
per le ragioni dette di fopra * Ma il negozio fpeciaU 
mente impiegherà cominifiri, fi perche di loro fi ha 
più copiamone anche perche fon effiper (ordinano del 
la volontà dèVadroni non falò ifegretari; ma gli arbi* 
tri, & fewy fallo gli efecutori) & delle diece notte li 
\ ; nuoue 
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Motte quel fine forti/cono te faccnde, che ejjì voglion*\ 
& s hanno tolto per koro oggetto jper loro oppemone (fa 
faro interefic . £t pe>cbetutto douràpaffarepetuiaài 
}etterc(non approntando io à modo veruna, eht s l Signor 
Camliere fi conduca con la per fona à Tifa>& molto m& 
no alla corte )qnanto à quelle r che fi fcriueranno all'a- 
gente t vogliono efier ap rte & chiare % s vianififiandom 
effe il fin nofiro & tutti i noftri ptnfieri fen%a difimuh 
t ione di forte alcuna>kaucnio io per molto pericolo fi) & 
fittaci in ogni cafo la regola di coloniche hanno ferino, 
effe* ottimo me^o per ingannar' alcun Vrencipe b % n* 
pannar prima V amba f datore \conciofia co fa , che mo Iti 
accidenti poffana interuenire à colui,che trattale quali 
bifogna che fi rifolua & prenda partito fen%a daxne pan \ 
» al T aditane ; in' modo che non fappicndane la vera, 
tramontana % ne potendo operare /e non con qneHa>cbt 
fintamente gli fàfcopett*, non potrà prender quella op+ 
\ p or t unità che richiederebbe il feruitio , Vtile del Ta 
droncywa in vece di nauigare a defira fi volgerà à fini* 
fira>& mtaporràfoT^opra il negotio.Cli amkafciat* 
ti fono i finimenti animati x cp come tali vogliono opta** * 
co» likertà& jopia\tutta col vera fine dell'opera ben i% 
te fo, dirimenti taf cono ò mutili ,ò danno fi.Szl Tadro* 
ne non fi ne fida Mf cigli ftare. Se fi fida , &gfihàpe* 
huomini dablxné»o tc^a loto il principal fondammo 
del ben firuirh, & figgiamente adoprm#b % k l' efier et 
fapeuole in quel t he trattano dell'oggetto^ detfanim* 
del Tadronejl medi fimo dico mi fpofita nofiro, &*$ù 
eellente $oa?ga è GentUhuomo di tanta integrità^ A 
fede tanto incorrota.cbtU dubitarne foia peccato;& pi 

ri acciò clxpffabrìopwe&fcMdtfl bifognom* 
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ftto incamminare il riego^iojno gli fi vuolafconder lan 
tentione. Ma nelle lettere del Gran Duca>& deminiflri 
contrario fide doari tene rfi> coprendo, accen n andò ,<tifi- 
tmlando, operando ebe fi a detta la ragion noslra con 
tal dcflrezja,& riguardo che non s offenda la per fona , 
che legge fi cb'ellafcnt<* internamente toccar fi dalle co- 
fe che fono in effa accennate >ma che però non pofia nè do 
krfene con ragionerò per fuo honore moflrar df intender 
Icyò difentirle . Opera quanto pià dir fi pofia malageuo 
le,& faticofa y la onde i molto neceffario % che fieno fcrit 
te da penna accorta,efcrcitata, & prudente : percioche 
non ì cofa % che tanto faccia apparire la prudenza d'un'- 
buomo f quanto una lettera ben condotta , ben detta % \& 
fan ragionata , La voce fa ben anch 'effa il mede fimo 9 
ma non tanto >tr abboccando la lingna t che opera allo'm 
prouifo & velocemente à dir qucUo>cbe molte volte di . 
re ne fi dovrebbe, ne fi vorrebbe ;& però non fi può far 
giudicio di chi fauella co fi fìcuro , come fi fa di chi feri- 
ue t tfiendo la frittura una uerace immagine di quell'ani 
m che lafàfi come opera maturamente fatta. & pefa 
ta % & nella quale è molto veri firmiti che t artefice ogni 

fa wgqpio &4gniindtt5irUv*buhbiaripofta. Etpe 
rà quando un Vrencìpe uede una lettera* quantunque di 
friuataperfona 9 che fia prudente &Jben Ragionata f à * 
viua fur^a è coflretto à fare fthna di chi la ferirne, laqu% 
U dima qucllo>che'mporti à mantener il credito^ 9 n con 
fcguen^aauantaggiarfi in quel che fi tratta* non è aìcu 
no di co fi ro%%o ingegno>chc noi conofea. Per lo contra- 
rio quando egli vede unalettera imprudentc>inìifcreta % 
maCordinata.piena d 'impertinente ,& di vanitala gin 
iicio che chi la ferine fia urtbuomo di poco comoda tf+ 
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fere dì/predato, & da fumé ciò, che fi vuote , & quel 
eh e peggio, può prendete otiafione da quilchefuapàro 
la ò imprudente dì guadagnare, ò immodefta,di alterar 
fi,& di far che lo f degno entri in luogo della ragione,ha 
ucndo poifempre il torto la per fona priuata , che proce- 
dendo fen^a rifletto non ha riguardo dìprouocar ilVré 
tipe à giuflo fdegno. T^oi dunque fcriuendo le noftre^ 
lettere di quclmodo, che fi conuìene trattando con 
tuttiyfecondogli auumimenti: che fi fon dati .dobbiamo 
fermamente fperare y cheH nofiro infermo fi a per condì*- 
fi al porto della fuaprìflina finità, W che que'mali ha 
morir li quali bora il trattagli ano $cn per afiottìgliarft 
& fenica pena rifoluerfi , come dicono appunto i medici 
per vna qua fi iufenfibile trafpiratione , ò che la pena di 
quel decreto habbìaà rimetter il fuo rigore in maniera, 
che mediante un qualche temperamento ò di pronmtia t 
ò di decifione,* d'altra co fa fimile à q ue(ìa,fi venga fi* 
nalmente non à penale ,e firepitof a priuationejna più to 
fio ad vnatacita>& accordata difpofitione eC habito. il 
frutto llella quale alia facra B^elligionefia il rìpigliarfi 
la Croce, & al Signor Cavaliere l bauer liberato feme 
de fimo di pericolo , lafua taf a d'un grane damo , & U 
fua facoltà dm grand* obbligo. v 
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All'E^ccellentifsimo SignorGuarinq ; t . . 
', , SoaszaàPifa.. • y *J 

GB^an ventura è fiata latria, cheV. S. Eccellerne 
fimafi truoui bora cofiì t & $ome intendo t4n^o 
filmata* chi è frutto del fuor alare . Et ho benjommfr 
mente da ringraziare la diurna, bontà, che Infognandomi 
trouarevalent'buomo qui d^far'cffere in Tifo pjrfè* 
flenere il pefo d'una mia caufa fommamenteimpoftaifc 
te , bora fen^a andarlo cercando Ihabbia trouato tale, 
che nè di confidenza per ejjer della patria, nè di fed&per 
la fua integrità , nè di Efficienza per la dottrinaci di a x 
tnoretcole^a perVamici%%a,chetra \ioìpaffa>non b^ 
rei certa per molty > che Vl)auejji cercato, potuto abbat- 
termi net migliore , nel più opportuno, nel più caro , & 
nel più da me ftimato y & amato . D ella cui gentilezza 
oltre aW altre fue nobili ffìme qualità confido tanto ; che 
dico d'baucrlo ritrouato , prima ch'io fappia , che egli fi 
contenti di lafeiarfi trouafe,& quelpoffeffo delfuo difi z 
deratiffirr.o patrocinio, che d' urei prender col fuocon* 
Jenfo, prendo io col mio difidcrio,& pretendo tanto d'ha 
ucrlo, quant'ho fperato di confeguirlo . Et veramente Iq 
caufa è tale>& di tanta importanza, che no merita <£bc{ 
uer attro prete ttorr y cbc V.S. Eccellenti f.la quale baurà 
per effa ampliffiìSù. campo da moftrare , oltre la dottr 'u 
nafii fuo fentto,& la fua molta* prudenza. Et per venire 
alriftì etto s pretende la facra l{elligionc di S. Stefano , 
che Hate l'obligo da me futtodi f ondare nelle mie faccU 
• ' ti 



ti vna contenda di Priorato , del quale ió pr e fi Ih abitò 
vn pe$%p fà : non h abbia ajjignato fondo tanto liberò 
quanto bafti per adempire le condizioni dèi fudàeìto oh- 
bgo f & perche io pretendo il contrariò y mandai vn càU 
colo de i miei beni tanto giuridico) quanto àkUno altro 3 
the poffaeffereiriìkfo tale j* & quanto ella Rafia potrà 
■ vedere y & molto bene coi fuo prudente giudico con fide- 
rare* Intorno al retale mentre che nel tònfegtto nini 
fifa altuna dclibetationc, o d'accettarlo, o di riproiiar- 
t$ , & io pretendo legittimò pojpffo di tutte le toitrd* 
gxom finche Igtudkio feguitoin ejuefio fo\à [opra ildtt- 
tornio calcolo, non h fecondo gli fiatati dtWorditit c<M 
termini digiuftitia, & con pronuncia leggittimà riprò^ 
vate ; il Sereniamo Gran bucai & Gran MàettrO i 
tSéb'ànmeffo tri mano dc'fuoi minitìri il negozio y iti 
virtù de t un decreto mi fa fapertekeba deliberato di 
lafciarmì l'babito, e la gran Croce* ogni tolta che in ve 
te di Priorato, io fondi ne gli fiati dèli Mteigd Stia tòt 
Bali agio di diece nulla feudi , sbvrfdhdùne due tfjiUcJ 
ogrii anno , altramente e' fi procederà metoiffibdmen* 
te alla pena della priuatione dell' babito, confotfne al ré- 
f crino della mia fupplica , & perche tun itbn Voglia 
accettare^ P altro voglio fugg 'rc,& ho perduta ogmffte 
tanxa del V riorato , la natura } & la ragion m infognanti 
di riporre per mia difefa tutte le for^e in quella partcJ 
ch'io finto più vigorofa, et più atta à {efi fiere à chi mof 
fende • Et qnefla è la giufli^ia della mia caufa , paren- 
domi di batter fi ben fondatala intentione mia con un 
giudizio della Città di V adotta , che ci vorrà del buono , 
io non dico à riprouarla y che ciò filmo impojfibite in vìa 
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gmridica>ma neanche à tróùarfódò,^ 
tale, che le farti rion ferie dolgano^ là giuftiija ne re- 
tti Uh fa . lo'dimqUe à càìàlfirie rimetto in mano di f% 
S. EcceUèntìjfima Carini dapoierfi àiferidere.Trimierà 
inerii e e 9 vi farà ima generale informatone di tutto quél 
4o\ che h [acceduto dal riafcimeXto d^queUo fatto 
'dì d l bàggi di flint a co 9 fuoi iémpi,& co le matetìetyen'ifr 
dinate], ì& fornite ddUe lor cimrì$ìari%eptà necéfiam* 
Jtpprcflo Vi far arino ìunigliftrUriienth & altVe fcrUm 
redppartmritiaUe prùòm Mtenììche^diUgmte^ 
■te, corìéÙafteffa vetiràYttffìràte, &pérage*olar?#* 
fo % y& ìriùpgeti^ìtnof^te. poppo ciò ui fattoria 
i duo calcoli accompagnati àM* àrbore dettò risia di* 
fcenden^à) i daprdctfjì ìonr, Squali ninna &fb di cjueU 
ic manche cheper tórìteifo ìor'compimento "ci fon parità 
più riecefiàriej& più ragìàrieuolu Hkltìei mandato *m 
tarati librone §i fthm,fen\a il quale non fi può far 
;gìuàì%io diruto diìnóUi punti , che da loto dipendono f 
vom'éllà ftefia potrà ucdere'ric&a lettura dell antidati 
infòfmatione ; fe non hàrieffi creduto > xhe ? cofH ne pdf- 
fa éilk bàtter moltàcàpia 4Cn^ach*frm^ 
the ogni dì mi btfógiaìdcl qualetfe io rim m i hàkéffi già 
proneduto à Firenze , iridarrto fpùftei di patere ha- 
uerne qui Hit alerò ,feper éffo non ìnandafflin To fetta* 
pòfeiàchei libràri ili Vinegià non the ihabbiano, MH 
fiiipureàconofcQriò.tiogmm^ 
lei , che nori hàhifogrio Ut iorifultori , ma per poter fent 
Valere f e bifùgriajfe per dare autorità^ & riputatone al 
la <aìèfa>oue S. Èceellentiffima hahbiaftco itonfulìì 
^cgH nccéUnti(fimiD Meriocco, & d'altri 
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yaknt'buominì, &però gliele mando, & femprechele 
yerrà occafione di poterli moflrare , haurò caro che fiev 
•uedHti y maffirnamenteda chiunque farà>à della prò fiffio 
ne,ò dell'ordine: & auuenga che le fcritture doue fi ma- 
gano i fondamenti , e i punti più principali delle nofire 
tre ragioni no fi vorrebbano mai moftrare fe mn al giù 
4hc ì &' doppo eziandio la contefìafion della lite^nullar 
Ameno qui fio con figlio è buono ne' giudici or dinari >dOr 
ue non fi procede fommariamente> & di piano com'è co- 
jfiime , e legge di cotefi ordine, perciocbequiui il giudice 
con la vifta delle fcritture \xht fi pxefenfano fen^altro 
arringo , & fenijdtf opera a a uh . caio fi rifolue à far 
4a I emenda , la qual douenda ri cenere la fua forma me- 
diante la leyge v ha di colui >che la da, più tofto, che con 
la legge ferina , & ordinaria delle C tulli confiitutkni , % 
hi fogna prt occupar quell'animo y & empialo an^i di 
buona oppenione , che di dottrina legale ; +rfl quat og- 
getto mi abilmente gjtouanole fcritture , e i voti de gli 
buomini fimo fi, da i quali non folamentc fi guardano di 
. non efiat d (crepanti, per non pan r ingiufii , ò poco in- 
tendenti , ma molte mite fi la filano condurre à fentire il 

tne efimo per fuggir la fatica. Et però quando icofi fat- 
ti cot/f u! ti fimo portati con riputazione , <3r con quella 
cpoorttuiitJ.che conni cne,giouano grandemente, & fih- 
no multo (ffìcaciperfiu'imprejfiori nell'animo di chi gin 
dica. Hor io difidero che V. Sig. £ cccllcntiffima fi com- 
piaccia di vedere tutte le fu. iene fcritture con quella dir 
liicn^tche è propria delfuo finccro , & amor cuoi e pa- 
trocinio > (Indiandole prima da Dottore ,accioche bifor 
• piando, o f crime, o parlare le h abbia pronte «' tamh 

ni 
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ni dottrinali ; & poi trahendone la fomma in capi , & , 
condk fio ni più principali , & più foftantialiptrfaper*. 
ne difcorrere, in via di negozio , fi come credo che fati 
necefiarioyperciqcheftando vna legge ne gli fiatuti , cho 
ninno il quale non fia della BgUigione pojfa ejferam* 
mtffo à procurare ne giudici dell'ordine ,potrebb y cfìfi* 
ve di leggieri, chefe rofìra Signoria Eccellenti/firn* vo 
leffe di primo colpo far Cauuocato , & comparire auan* 
ti à quella giufii^ia , come caufidico , bauefie ima gar 
gliarda repulfa,the perejfcr leigittima farebbe pò* 
feia ineuit abile y jp ecialmente appreffo giudici, che proce 
dono per la corta,&fono difottiglie^ nimici capitali f 
fimi . Ma perche ella non può fapcre qual debbia ef- 
fcr l'ufficio Juo,fe non sa prima qual è il mio fine ,iole di 
rò ,che non potendo io combattere per hauer nimica 
troppo poff >nte , n e douendo tutta via cedere conofeen- 
do d hauer buon armi , & ragioni troppo giufiifìcate-j* 
io fon neceffitato à tener vna via di me^xp , cpn laqua- 
lene il Vrencipe fia irritato , ni la\mia cauja fia dereliu 
ta t non voglio in fomma neprouocar, nèfuggire,baftan- 
àomi , che fi\fappia ch'io confido nella mia caufa , ch'io 
pretendo giustamente , eh 9 io fon atto a difenderla , ch'i* 
fono apparecchiato à combattere ogni uolta, che à ciò fa 
re mi neceffui l'honor mio 3 pofeiache fi ante il giudizio 
di Tadoua fon in pofieffo giuridico di ragioni ,&faper ' 
tne chi l negozio inquanto alla giufti^ia in quefìitcr* 
mini fi mantenga. Maura dunque V. S. EcceUentifìima 
à effer piutofio negoziatore , cheamocato , lavando fi 
intendere di voler informare, & non di fputar e, facendo 
gli uffici à parte con quei più principali:, che gouerna* 
no , che (onfultano * ir che può creder fi che babbiano à 

T e Jf<* 

tfigitized by Google 



»*t> L E T T È \ t 

efier giùdici . Con quejli andrà faticando i fondamenti 
deUagtUftifica^ione , & bontà delle pruone - t che] fi fon 
f»tte{t & generando m loro un ottimo concetto dell'in - 
munta , &fincetiià mia nelprogreflb di tutto q netto 
nggptio , 0 •óltre] à ciò (hinàmin dwotifima ajfcitio- 
*e,& Volontà verfo tutti, d'una ttraor dinar ià con fide» 
. %a,&§critrì>a, ebefempre è Hata in modella loro bori 
tài & deità loro incorrótti ; & fantd giuflify >niuhd 
eofi maggiorniente defiderarfì da me , che deffir (pedi- 
to^ty giudicalo da toro. I^iùna cofa tanto bautte io per 
ficut*,&per indubitata, qUanto eh ci thiei trattagli fé* 
rebbondigià finiti con piena foddisfaiion delle parti [e 
fin bor ii negozio foffe ftak nelle tor mani . Ét qui po- 
trà V. $. Èccetlentìjjìnta mUoUerimpò d' affetto, e inte- 
nerire gli animi loro dUd confìderàtione de i mitiiràita* 
gli , panto fid indegna tofa , cb'm\ tanto fttuidot Ùi 
quel Vrencipe * ilquale per mero infiinto d'animo ditm 
tifjìmo le s^è fatto fuddito uolontario j fi lungamente^* 
ytnga perseguitato da chi meno fare il àourebbe fu gli 
occhi di S. j£. &fià ridotto d pericolo del fuo bonari f 
& a neceffità di difenderlo j ehi foto per fin d'bonóre ha 
tonfecratd alferuitio di qUeW^tlt.$.& del fuo ftàto,&> 
della fua P^Uigioné la propria ulta > le facoltà, ì figliuo- 
li , e tutu /i può ère la fua progenie i nulla giomndoltj 
perfuofeampo ne tbauer fatte jpefe , & fatiche infini- 
te, ne tbauer / "offerto tante per fecutioni,& tanti tontrd- 
fti i affinchè l'oro della fua innoceniiffima mtcntv6ncj> 
Htl fuoco di trakagli } appariffe pih lucido , &pià pur*. 
g*to,& che fua jtU. competutala fiera,& maligna rat. 
tàte di tanti mali i IwUeffeà liberar lo Una Molta datici 
ptrfidttnani de' fuoinemià-, cbt coti ht fofféren^a del 
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pattente , & con la indulgenza delVrencipe affinano il 
lor veleno , aggu^anote lor lingue * & danno fpirito à 
i pejjimi lóro vffia . Quefle & altre fifàìtecofe alcun*, 
volta fparfe in quegli animi aWh'ot$tbe sofferifeono pi A 
dijpoSìiyfon quafi femhchepotrebboHoà tempo loro prò 
dur effetti toarauigtiofi, & difauòri,e di ottima volon- 
tà verfo la caufa, & oltft n quefto leggeranno per far 
fiftrada aRà buo%a%ratià , & beniuolen%à loro > fixhé 
la veggano; & a festino *olontieri,onctepóitefia faci- . 
iefintrodurfindl'attualpofiefio della dififa , epatroci* 
Tao dalla mia confa, dmefiteandofi à poco a pocó,e in* 
tromettendofi di tal modo , the effipìù non poffano , & 
non ardifeono di dargliene la reputfa , fe non vengonó 
*d accufare infieme, & motto più fe\medefìmi,the Ih ab 
biano tollerata, thè lei per efierfì meffa attenti* Or tute 
tequefie macchine fi rifiringonoaduobifogni,Vunoè 
ili combattere fe egli apertament e prefenterà la batta* * 
glia y nel qual cafo oltre là pfonte^a, che ruotefibr in 
noigrandiffima, è molto netefiario , che Mn fi lafci fare 
progrefio alcuno finjcL i debbiti termini di giuUi%i<u * 
fecondo che la ragione bnmana > & diurna , e la parti* 
colare di quella Hplligione comanda * eimolc . Tre* 
tendono quei Signori , ch'io fimo della pr mattone del* 
Ìhabito y &io pretendo'! contrario, la ragion lóro è* 
perch'io habbia mancato nelVaffevnar vn fondo * cbz& 
non fialbero , & io difendo , che dal mio tanto non 
ho mancato ; quejlo è'I punto , & su qneflo la lite fi 
ha a conte fiare + & la {emenda d'attendere. Vai* 
tro oggetto è di fiare à uedert quel eh' eflì fanno, quel cbt 
rtfoluono, toccando a loro * prendtr partito* perche dal 
Céwtonoftroconkngiudkiodi TadoUahabbiamò l'in* 

T a tentio- 

........ . 'Bigitized by 



%9* l ETTE \ E 

tention&noflra baftcuolmente fondata,& però V.Sfèc^ 
&lkntiffima non fi la fa mai , o torre da qutflo centro ± 
fi chp t lor (occhi il dibatter fi, & l* aggirar fi,ma come 
tnxish anche detto* fugga di provocarli . Tarlando m 
guifa ,che la prontezza wfirà al difenderft fia pih 

• lofio d^lor creduta, che da lei detta. Co fi periel- 
io che fi tratta alla corte conviene, che fi proceda;®? a* 
fi lapr^aàwler anch'i Ha ogeruare . «4lla quale fon* 
andato* accennando per fua ìnformatione le cofe più nota 
biU,&principaUchefaxanpoidalei pienamente affai 
meglio di quello, ch'io lefapeffi efir mere operate >& al 
fin loro [aggiamente condotte, Intanto andremadi ma- 
no in manonudricando il negozio di faggi a uuer cimen- 
ti >e dì buoni auuifi , pregandoli è volermi dar parte di 
tutto queUoychyila potrà fontane, <&- giudici» necefl a» 
fio,& degno d'ejjer intefo* farò il mede fimo anch'io, ac 

♦ cioebe noi xli concerto poffiamo fecondo il monoiche su* 
irà dalla corte , accordar le noflre operationi , e fior in 
tonfonan^a delle cofe^ che pafieranuo £ nojìra notizia» 

e 

* • r • , 

- v-V ' 

/AlSereniffimoFrancefco* Gran Duca di 
. . - Tofcana . v 

% 

* • 

DUUa diligenza fiata dame net calcolo de* miei 
beni» & dalla pronta confignatione delle fcriu 
ptre intorno à ciò neceffarie, credo, cììepoffaL'Mte^ 
%a F . Serenifjima batter comprefo affai bene y cbe s'io rio 
ptffi fiato jicuro di batter tanti beni liberi , che bajì affe- 
rò alla mera foddisf anione del debbilo mia , non mi fa- 
rei poflo à manifeftopericQh di perdere in un punto non 
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fola ha ripumione mia , &la buona gratta di V. Ukl 
tua I honott di che ninna cofa mi può , nèmidèefìeìt 
più cara al mondo . Bali offerta poi di fondare nclfe*. 
liei ffimo {lato fuò quel mede fimo Priorato tornei da*, 
natiche prima fia trattò di fondare con le m ie facoltà % 
noti ho du&o, che la medefitoa jl.Vjm habbia cono 
f cinto in me vriardentìjjìmo difiderio difiringere à tutti 
i modi queU'obbligo, à cuifpontaneamente mi fottopo- 
fi per vtuer fuo diuotiffiino femidorc . Quefla creden- 
za appreffomh è fiata di tal fiducia, foftenuta maffìma- 
mente daHamia retta confcién^a , ch'io non ho mai ha* 
Unto alcun dubbio di quello non confegme dal gmftffi* 
mo,& dementiamo animo fuo,ditbe io colmerò del 
Signor Limo Lia humiliffìmamente la applicai, M* 
foiche dalla dichiaratone intorno dciò da lei fattoi p 
& d'ordine fuo figniftcàtatHi dal signor auditore del 
la fera gigione, che l Trioraio mi fi debbia commu- 
tare in vn BalUgio>ho conof cinto affai bene, tKognopc 
ta,& diligenza da me +fata, intorno all'adempimento 
dell'obbligo mo y non è riufeita ne à miniflri di P.jl. ne 
ù leijtefia delmòdo,cbeprefuppcfi , & h ebbi per con- 
futo da più fìimati giureconfulti i che habbia la nottrd 
cri che doueffe bafiare;non le dirò l infinito dolore, che 
ionehabbia fentito ,percioche quefio molto più agé- 
vole da effere ftimato idal fuo prudente giudiciù , che 
ejplicato da mè: oferò ben di dirle , che due cofe mi ban* 
noconfolato, cr confolano grandemente [una èil eoné 
fcerc>cbe talefia la mente di P:A. U quale in ogni co- 
fa per mè poffibilemi dè effere, & fard fempr e invece 
di legge 9 t altra il fapere in confeienyt , chefe f n ciò non 
hQfiddisfatto^oHQmlimenoyg^ 
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disfare f ahde par che ne fcgua chen quanto à m? ìfotthm 
Ut fatto .Dilla quale mia buona, & finceraiifàen%io~ 
ne già non end' io^ihe altro telonio bifogni,chc <p4*0} 
lo della mede fintai. P-la qualtfeW^akm dubbia tufo 
fi farebbe degnata di farmi con tanta benignità ptopoY^ 
re il Baliagto ,fcfofie credenza in lei di marcimento al 
cuno da mè còmmejfo nel ^Priorato. Io dunque fottoppa 
nendomi& inchinandomi à cefi buona oppenione cb'el 
Uba di fot * & rendo 9 prima bumitiffmamente grafie 
- del /ingoiar fauore ch'ella mifà> &pofcia per poter' efe 
quire quanto m l impone,& mostrarle quamHo defideri 
t'Ubbidirla, 0due grafie la fupplico , l'urta the qtt*fi* 
mona creazione , '<&* commutazione di maggior grada 
4 minore fi faccia fen^a aggrauia dell' hùqor mio , 
altrimenti nonpottei farla * V tètra ch'io poffa ìiauttt 
commoduà baftewle di fondare U detto tialiagio , noti q 
potendo in sbarfare il danarose non con qHéUefteffevm 
ditioni,che da mè furono offerte nel Vrioratoi ìntenden 
dofifemprc , che mifien conceduti duo me fi dal giorn* 
tklUuuifo da poter far il primo sborfa deUi dm mik 
feudi con l'altre conditionLcoit le quali fi i trattata [em 
pre fin fu, che ì quanto delle mie fùt^e poffo promeU 
termi. La prima grafia fHmerò x che fia fatta ogni 
tacbeV.jlfi degtie } àdi commettere A ebe fieli eretti**- 
ne cfcl BaliagiOyfia tal cagione eftrcffa delgrado, e tito- 
lo commutato, che l mondo jl qualeper l'ordinario gin* 
dica dall' eflrinfeco,non fappiendo UverOipenbe didet- 
ta mutatone , no* pofia afcrimla à mio diffetto , da 
ebefeguifa &debbitomio y & 

oltre ali bouorataintcntionc di lei barn fs io grado , & 

*'V.ÀkxnQauali er fen^a honon* Quanto ah* feconda, 
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Ponte le ordinarie ftefe di cafa mia > el grane carico dt J 
figlinoli >ne volendo f capi talare , che non conuiene à pa- 
i/tre di numerofafammeglia % com'e la mia, & conofeen- 
do io molto bene con qual Ttencipe ìbabbia à fare , «J* 
com'io debbia fe nonàquellovbbligarmhfe non quel fa- 
lò promettere duo fappia certo di potere offeruare,fap» 
plico F x ji.cbe fi degni di credermi >cbe più oltre quello, 
chele bo detto, il mìo poter noni emende , & digredire 
il poco ch'io poffo^m luogo di quel molto, che'n jua Jod-, 
dis fazione &[eruizio vorrei potere* Et [e mi verrà 
fatto fi come fteroyty come il più ch'io pofìo bupiilmen 
(eia fupt>lico,di ottenere yue&e due gra^dho grqn con 
vettore fi come non farò niente meno , (0- ieuoto , 0r 
[(illecito femidore éV^A. col titol di Baliagio , di quel 
ch'io fono>& farei fi ato con quello di Twrato, cofi ella 
fta per conofeere aggiornala che niuna c(fa fe non mal 
vagiti di fortuna ha cagionati in mh quefii finiftri acci- 
dentice quefii franagli. Che farà il fine col fare à V. 
bumilifjìma riueren^a y & pregar Dio* che UfuaSerp 
pijfimaperfomtfakifmprei&fel^ 

Di Tadoua* < . v 

* « * 

All'Eccellemisfimo Sig. Soazza, 

P Er le vltime di F,S.Eccelletif. fatto il dì 9. del cor 
rtte ho veduto quello>cbentorno al mio negotiomi 
fennec 'nfieme ho riceuuto copta di due lettere del 
Sig JtwdMreXo tutto ciò t'mipar d* efiere 1 quel mede 
fimo termine cV era dianzi. La deUberationedel Seren. 
9r*nDuc*fattafindeU , WQpaffato,& portatami dal 
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Sig.Ltuio Lia non folo prima d*og»im'hnotà, magiah 
buona pe^a,ch f io l'ho per imponibile giudicata: & ti 
te volte io me ne fono rammaricato con quella JllteygjL 
&t2to à miniSìri mede fimi nehof tritto> chel replicar 
lo più mi par & fouuerchio,e importmo,& à mèd'infi 
nito affanno cagione < perciócbemn citrouando coni- 
penfo , quanto maggiore VI de ft devio mio diferubre , di 
?bbidire,tanto più il maneggiar quefla piaga mi fa dal* 
rofo , & graue accidente . Ho detto & torno à dirlo 3 
& mi pefa d'haucrlo à dire, ch'io non poffo nè far il det 
fofitoM accettare UÉaliagio in quel modo, che nel de* 
cretofi vede . T^pn poffo perche le mie facoltà noi com 
portano r & perche come padre di gran fammegUafon 
tenuto per legge buma*a,& diurna à non far co fa , c he 
torni in tanto danno di miei figliuoli: non poffo perche^ 
non debbo accettare vn grado minore f e non fi prouede 
alpregiudi^io,che ne può nafeere all honor mio. Etèta 
to totano eh' io creda il Sereniffimo Gran Duca effere di 
contrario parerebbe aniQ tengo per firmo , che quando 
in me non fofie queflo pen fiero PMuS-ncrn m'haurebbe 
per degno fuo firuidore ,& degno Caualiere di Santo 
Stefano. Ho firìd qui afpcttato con miograndiffimo difi 
derio , & bifogno di veder quale forma prendeffe quo* 
fio negozio, òr hoggi U veggio più ìrrefoluto, tf compi* 
gliato , che mai. Se quello che mi ferme V. S. Eccellen- 
tiffimafoffc dcliberatión di S.ML ce rne può egli effert 
che per meqtfp òde miniftri y ò dell lUuftriffimo Capita- 
lo , ò degli Illufiriffimi xij.non me Ihaucffe fatta co fi 
bora intimare, come fi face fanno pafiatof Marion* 
-vedendo altro, che letterede i priuaù , che di ciò par Un 
m^rnt loropenfiero, «Jr loro credenza , rtfio nel m# 

Digitized by LiOOgl 



primkro>& fermo proponimento di non vfciredet min 
fieccato , finche la viua uoce * & ejpreffa commcfjìou di 
Sua JtUe^à non mi a tira>& non mi fia intimato d'~ 
ordine del Vadrone.che ql ella intende eh' io faccia V. S% 
£cceUentiffìma mi dirà che i Trencipi molte volte vo- 
glion efferintefi à cenni % & per ciò fanno per l'or mini 
ftri proporre alcune co fe , che paiono penfieridichitt 
dice>& non di loro y che U fan dire . Ciò è vero, ma che 
ne pofio io,fcH douere % e£ le for%e repugnano aWifccuti* 
ne di quello che Sua jt. vo rrebbe ? ne cote fio accennati 
può fare maggior effetto in me di quello , che farebbe fe 
foffe quanto più dire fi poffa ejpreffo • Ma egli mi par 
bene di hauer vnagran ragione di non far quello 9 che 
altri non voglia dire } pofciache quei tacere non può prò* 
cedere da ri/petto fia qual fi voglia, che a me non rechi 
maggior pericolo affai facendo, di quello che fia per ap- 
portare altrui fauellando. Et è pure vnagran cofa>che'l 
decreto foffe fi fubitoy & l'efecu%ion cefi lenta ,che'l de 
ereto fia fiato fi ben efpreffo ì & l'efiecutione co fi fofpes 
faSt{pn s'accorge bora r.S.Eccellentiffima > che le con 
dizioni da me propofìe fanno l effetto che fi di fiderai 
eh* io non mi fono punto ingannato nel fondar fopra loro 
la di f e fa della mia caufa , & l'efclufionedi quello , che 
non intendo di far e ? non uede ella , che fopra loro fi uà 
penando? & non fi sà trouare il modo ne di negar le $ ne 
di adempirle ? In tale anguflia fono ridotti hoggi co- 
loro che da principio malignamente impreffero alSe- 
renifftmo Gran Duca % che 10 non haueffi buone ragioni 
nel fondo dame augnato. Hor non fanno come faluar 
Q poiché veggono d! hauer detto quel che non è .& da 

quefio, & da altri intoppi pure Jffaiffandil ritardati 

Une* 
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DEL SIG. GVAQl'tiJ. 
le foir rendite che fon pure grattate anch'eie i 'infinite 
fiefir or dinar ie.mi dia l'animo d'incontrare >& [offerir* 
un fi ecccffìuo difordineme volendo il donerebbe efferid* 
io padre di numero fa ftmmegtia , debbia curar fi poco U 
bene dt K mici figltuoli>chc per accrefeere honore à me 9 fi 
{cerni loro tanto di patrimonio , concbiudo nuouamentt 
di non potere>& fi fattamente non pofio.cbe come bora 
non ho congiunto alcunó*nè d 1 amarene di fanguc^l qua 
le di buon animo non concorra nel darmi aiuto in que- 
llo accidente^ non fia per c/porre l'haucr , & la uita 
per la confermane dcU'bonor mio , co fi fe io niwi ri- 
guardo bauendo alla riputatone , & vtil di cafa mia 
penfaffi di traccollarc>ò far contratto alcuno meno % ebe 
bonoreuole , non baurei nh parente , nh amico , ebe mi 
guardaffe . lafcio ftare l'altra condizione da me ftmpre 
ricordata > & pretenfa , ebe concerne la conferua^iont 
dell'bonor mo s fi perche frn%a dubbio fi prefuppone f che 
Trerxipe di valore tanto eminente non penfarebbe mai 
ne di darmi* ch'io fuffi per accettare grado di minor 
pregio, con pericolo di vergogna , come anche per ciocht 
non potendo io ademp ire la conditoti del danaro , mi 
par fouuercbio che fi fanelli d'altro particolare. In quo 
fio dunque non sò più che mi direte chi mi farejarm- 
4omi che nelle cofe imponibili affai fi facciale tofa al 
ima che fax fi può non fi la f ita > ni dipronta volontà 
W fi manca . Et perche di quel poco che è in mio potè- 
te fituna co fa ne mi dh efiere più debbila , ni può effer 
più necefiaria , che rimetter U mie ignorante èchi sà , 
& appoggiare le mie debole^ à chipaò y farò cornea 
tninfegnatl fottio delia fcrutura Santa Iacla cogita 

tum tuum In Domino,// quale c</fnepmdete. Vrcq 
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ape fappia trottare à ciò quella pr otti fi otte ctfè net èjfd- 
rta,& comegiuflo non vorrà fe non quello , che fi couìi 
ne,& come demente accetterà da me quell'io pofio in 
vece di quel molto,cb'io bramo di potere per ubbidire ai 
l'A S. "ideila b nona, e da me femprt difiderata,e riueri 
tagraqadella quale /applico V. Sxbein ognieuentofi 
compiaccia di conferuarmi.Et col fine à lei di tutto etto* 
re bacio la mano, & prego il colmo d'ogni proferirà * 

DiTadm. 

« / % * • * 

ÀI Signor, li 2 

Vtrmente ni! pati che FoHra Signoria ncll vtik 
mafaadii 4. del corrente dif corra mo ko t & fd~ 
uiametefi corni feruidor del fuo Trencipe , & amore* 
mi mente ft come miofignore t & amico, percioche il fot 
tiuouo rffixjo d intorno à quello y cbe Sua Aite^abaj 
già (labilità .farebbe poco meno,cbe un voler fitraUare 
con la fua volontà ,& dare indizio di no bauerla in quel 
la merenda che fi conuiene . Et quando io per le mio 
vltime la pregai della fua cara protezione, non fu min 
findigrauarta dinuouo vffi^io (ancorché quefioft^ 
fruttutfohaue(fi i & creduto,®- fperato,mi farebbe fta 
to carijjimo ) ma folo perche fi compiaci ffe di operare % 
che douendo io pur ventre all'atto di de por quefia Croce, 
ciofoffe con buonagrazia del Trencipe, parendomi non 
folo di non bauerla demeritata per aleuti mancamento s 
ma di hauer' eziandio fatto affai più di quello , che fi 
poteua per conferuarla . Ma per venire al riftrett9 
4 tfia fua Ietterà due cofe in lei confiderò principali • 

L'vna 
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E t SIC. GF^tKJXt. 301 
Vma è la compaffione che moftra baucrmi , f altra è il 
ricordo, cìn fi cortcftmente mi dà , & doppo batterle 
cofi dell'una co Me dell'altra rendine grafie infinite^ , 
quanto alla prima fappiendo , di poter parlar feco 
con ogni forte di confidenza , le (coprirò per non la- 
fciarla ingannata , tttttc l'intimo del cuor mio . £ be- 
ne il cafo compaffioneuote , ma non io , il quale ho caro 
che i miei nemici credano, ch'io fi a 'degno di molta com- 
paffione , acciocln habbiano qualche parte , & la me* 
no importante da dis fugar la rabbia del hr veleno, & 
mentre fono occupati in quefta loro maligna , & vana 
credenza , & fi danno ad intender e d'bauer fatto gran 
cofe ,fi rimangano di più oltre perfeguitarrm : ma nel 
vero io non ho animo cofi baffo, ch<o {limi d'efier mife- 
ro pertrauaglio , che mi fia pietra di paragone più lo- 
fio y che di fcandalo nell'honore : chi ha retta confeien- 
?a, &buon Vrencipe,comedhauere fon io fi curo ,non 
db temer de maligni,percioche l'uno mi dà l'humana^ , 
& l'altro la diurna giufii^ia: Chi non teme non ei» feli- 
ce , e in confeguanqa non è degno , che di lui s babbitt 
compaffione . Et però in vece et hauermi compaffione , 
mi procuri pur ella > fi come fi la buona gra xja del Ta- 
dron Sereniffmo , & faccia ogn opera perchè 7 negozio 
non peni >&fi conduca una volta in quel porto , che la 
bontà >& giuftitia del Trencipcil defiina,& poi del 
reflo laf ci guidare la barca à mi. Quinto al ricordo,che 
- fi amorcuoUnente fi compiace di darmi foftra S. fé io 
il potejji cofi efequire , com'to il riceuo con tutto l cuore, 
& con quella maggior flima j che debbo della fua molta 
prudenza, già ne vedrebbe feguir l'effetto; ma vera 
mente io non poffo per le ragioni ^ che altre volte fi fi 
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W dette , te quali ogni dì fi ranno a u attendo ^ & fan$ 
no fi più graté \& più malageuoli ypentQcl^comeé^ 
Triorato i miei myiici rìinfidianóycofi nel$ali*gfa^ 
miei amici mi offendano * & qncRi affai più temo , cb0 
quelli;perciqche fono * & di numero \ e di fàpcre molto 
maggiori , & pOYtàYono oppcnione fempre al Baliagió 
tanto contrariale ne anche l' offerta > quantunque con- 
d'icona ta> dì douerlo ricébért, non f offerivano dtappro^ 
uare . Hot qui non retta à far altro fiè d'altro intendo di 
granare lametta gcrttik'Qa,& autorità di VoftYàS.fc 
non che al fine douendofi pur utnire,ficofhe : hódetto > & m 
intendo* attà i épóft^iohxti que fi hóbitòy tutto fepa cori 
foddis facondi Sua Jt. che fe dopò \clriò\lporto%fi f an- 
dato fempre perdendo di qtiellà gratta iti cui /perdi di fi 
re acquijlo vedendolo >[à ragion di natura to donrei dipo 
wndolo racqUiftarla. Di quefta torno còn ogni affettò di 
xmre à fuppLicare V.S* taquale può hèn'effer ficura che 
fi come io non ho cofa, che più di quefla mi prema , cofi 
non farà Mnid moftr anione àttuna fi grande, che nò fi a 
per parermi gratitudine del fuo merito affai minore , & 
fcn^apiùleìbacìolamanoi 

DiV adotta-. - . • * • 

AirEcccllcntìfsimo Signor Sozizi « 

% ITT 0 veduto per le due vltime lettóre l'uni del SU 
XI gnor Tietro , l'altra di F. S. Eccellenti ffima gli 
amorevoli auuertimenti j clf ella mi dà intorno al no- 
li™ negozio , e i paffvpmcolofi ch'ella mi 1pà ddditan- 
do finalmente l 'animo fifipromcTtfa con che fecon- 
do l f olito fio s'apparecc hia di ir loro incqntro<& fi co- 
mi n . 
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„ . T>£L SÌG. GÌÙÀi^lJ^T. |oj 
di tutto le rendo grafie infinite > co/i 0 perche iptrU > 
toh piit lontani fi en men temali >o perche la tonfcieri* 
\a mi faccia intrepido ; par ch'io non fappia fogliar- 
mi della mìa [olita confidenza * intórno alla quale mi 
gioita di decorrere alquanto feto ; per farle màggm 
anime >V& confermala in Metta fua tanto pronta foU 
ìecitkdine i 'che ella ha del mio patrocinio . Trimi** 
, ramente io ìò dhauere * & d* batter fempre battuta 
honoratà , & ottima intensióne di non mancar ài deb* 
fato iriio, qualità che fiòn è mai abbandonata dalla dm 
ria giitfii^ia : oltre di ciò difendo Vàufa giufiijjìma , eSr* 
per confetto de imàggior hùomihi d'Italia con ragioni 
inuincibili ben fondata 1 ultimamente ho per giudici > 
Caualieri rètigiofi > t quali maggiore filma faranno deh 
ìhonorc , & anima loro , che di qùàl fi uoglia cofa dà 
inondo : fiatili quefti faldiffìmi fòndàmetti > con gran 
ragion mi pare di non hàuer a temere di "qual fi uoglià 
uccidente . 0 le mie ragioni farànno udite > & fecon+ 
rio i càpìtoli no fin condotte al yudipo 0 nò * fé nò ldj> 
priuà^iorte dell' habito , che indi ne feguirà > fi cornac 
effetto di ragion nòn intefa , di giujti \ià non conofe iu- 
ta , non haurd fòr^à di farcii alcun pregtUdicio * llreé 
non giudicato , non àfcoltàto è più innocente thè fe fojfc 
afloluìo . 1S(b quel giudi zio fi può dire giiijh quantità* 
tquefofie^iufliÈmo, il qUal fia fatto con ambedue l'o- 
recchie àd Unàfola parte toncefic^ • falche sio fu$ 
condennato , fettina poter difender la caUfa mia poirii 
dire à fronte ftopcrte > io fono vn'buomo da bene tanti 
più quando le mie ragioni non ascoltate fujfero pài vi* 
Unte dal mondo , & lui hauejjì fatto mio gi udice • Af 4 
tfuefto non fi dee creder 4i tribunale 2 iU Caualiet'h di re^ 

tigiowt 

v > Digitized by Google 



$04 LETTE . 

ligione, diTrencipe tanto giufio , & tanto pruderteli 
quando dunque le mìe ragioni co precedenti termini di 
giufli^ia faranno intefe,& fecondo le cofe fatte, &pro* 
uate la ftnten^a ne feguìrà,fe quefla mi priueri dell'ha . . 
bito fen^a hauer efclufe , eSr riproviate le pruoue del 
fondo libero, io la f cerò che' l mondo fàccia giudizio ,fe 
quel reo fi può chiamar condennato , & conuinto, le cui 
ragioni, & giuflifica^ioni fon ancor viue>& tanto più 
valorofe, quanto che al giudice non è badato l'animo 
di toccarle,non che di vincerle. Di tal modo che effen- 
do efie il midollo di quefla caufa , & quel ponto /opra 
del quale la lite s'è tonte flata , ogni rolli che nel giudi- 
zio che ne fcguìfle\, di loro inualidità, o di jf etto ment io- 
ne alcuna non fofie fitta ,fi potrebbe ben dire eh* io fuf- 
fi condennato à perder tkabito , ma non thonore, chen 
quefla caufa è fempre flato il mio principale , & vnico 
oggetto . Ma feti giudizio paffaffe in modo che la pe- 
na foffe fondata nelle pruoue illegittime ,& imperfet- 
te , mi farà non folo di gran confo Iasione die/fermi in- 
gannato col parer, con la fcde,& con la f corta de' più fk 
mofi giureconfultiyche habbia Italiana crederò e^ian* 
dio di douer effer degno di tanta feufa , che baili à pre- 
feruarmi di difonore , dal quale fcoglio pur ch'iq guar- 
di , & fatui il mio legno , in altra parte non temo di far 
na ufr agio . L * errar co ' faggi è gran fenno , per cloche^* 
t human a prudenza fld per lo più nell'autorità di colo- 
ro che fon tenuti faui dal mondo . Dal confeglio de 
quali benché non buono fi guadagna pur queSìo alme- 
no , che con hauerlo richiefto fi fugge quell'odio fa 9 & 
peffima nota del prefumer di fe mede fimo , & s'acqui- 
fiagranfede d'bauer fatto il Libito fuo . 19 certamen- 
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DEL SI G. GFjtWlÌL jaj " 
le fon Canali er> non dottore, & come tale farei degno dì 
molto biafimo , fe né* punti dì leggi mi fuffi governato à 
mio modo . Mafendio ricorfo d maggiori , & più fa- 
tti dott ori del nofiro fccoto , & per hauerne il noto loro 
non ho perdonato à qual fi voglia fatica e fptfa , p are^> 
à me che effi poi hanno errano , à me cotfflo errore^ fi 
debbia perdonare con gran regione e rimetterci , ha* 
vend* io fatto dal canto mio tutto quello , che fi doueua , 
& chen tal cafo far fi poteuiu , Ma non farà egli ftp 
gran che ì & non farà egli vn cafo ^ef empio nella 
ragion ciuile n$tabilijfimo, che contra ma confonan%ét 
di tutte le dottrine antiche , & moderne , contra la com 
mumffima ne da niuno mai riprouata>non dico oppenie 
ne % o fenten%j*>ma votOjdccifione* legge riceuuta da M- 
io l mondo, fi truouihora una eccezione , ma limita- 
%ione. & come effì dicono vna fallenti fi fingolare y m- 
interpretazione tanto fottHe y che faccia quello vbbliga 
<o, &foggetto\ che la natura per fofiegno difemedefi* 
fna fece libero , & afi aiuto i Veramente in quell'orda 
ne,in quello flato , in quella corte y t*n quello fludio fono 
de'valent'buomini affai ; ma uenga ciò che fi voglia^ 9 
non fi può prender partito, ne fi può trouar Chiofa , che 
pregiudichi allhonor mio, Di queftofon più che certo, et 
r.S.EccettcntifJìwa accurata anch'effa per colai modo 
cominci era a creder meco che la r enuncia dell b abito 
volontaria farebbe troppo pericolo fa, concio fia cofa che 
non affettando il giudizio , verrei à far una tacita con- 
ftffione d'effer conuimo , & di hautre à quello yolonta 
riamente ceduto y cbe'n mia confidenza fapeua di non po 
ter difenderci {ottenere . T^elquaUtto d l intempe(ii 
ua>& importuna rinunzia farèi ò Uggimmo Caualie* 
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re>ò nò . Se Uggimmo il rinunciar da me fiefìo non li 
perebbe l'habito.ricercadofiàaò le ncceftaricfolcnnhct 
& [olite cerimonie : per modo che un fi fatto motiuo no 
farebbe altro che vna brauata in Credenza , non folo di 
tùun {rutto y ma anche di molto danno y ch'irriterebbe 
franimi del gran Ùaca,el confeglio potrebbe dire non 
tocca à tb il far coteflojil faremo ben noi quando ne pia 
terà.St come eff% poi non meno acerbamente^ che ragio- 
ne noi mente potrebbon farejrauendio con quell'atto del 
la rinunzia mofirato di dispreizare an%i che no la rhaè 
fià debordine , & del Capitolo > &del Gran Duca * 
pur troppo jdegnàto> & niaU affetto di me inia fe noti 
futfì leggitiimo Caualiere, non potrebbe egli il confeglid 
intendendo ben q netto punto attener ni fi laidamente , 
& accettando la rinuncia fatta da noi, con le nofirà 
farmi farci là guerra >col noftro ferro femnar là càufajhà 
Herido noi con la rinuncia dclThàbito % rinunciato ad 
ogni prettnfione che per t addietro haùeffìmo mai hauti* 
t<^ò per innanT^i pùtejjimo mai bavere di meritarlo ì 
non potrebbe dire il gran Duca, noi HuogUam privar 
dell'babito, perche non fé Uggimmo Cauaììer e >&tk 
the quello intendi fpontaneamente il rinunci, & noi fa 
accettiamo , percioche tà con quell'atto ci dai a diuede- 
tii & conf ffi da te mtdefmo eh ingiufl amenti il porta- 
Ut, non ejjendo leggittimo Canali tre , che fefuffe altra- 
mente >tà non potrefti rinunciarlo feri%a le precèdenti 
f olite cerimonie . Ter modo che farebbe per ogni ver- 
fo deliberatone molto precipito fa il venire à quefta m 
nwtTÌa , la qual e (e per altro n on douejjtmo rifiutare * 
fi dobbiamo noi certo fàr lo per efferci propofia dà per^ 
fmefojpetu> le quali fc non faceffe per brocce thilm 
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' kèrebbono m 'cfia aitanti , & facendo per loro non fa 
per noi . Et veramente non ka il negozio coja dipiupè 
molo de i conforti , & dell'offerte de gli auucrfari s con* . 
. ciò fu the da i nemici che (on pale fi non è niunfi fremo » 
" che non fi guardi, ma da gli occulti come fon^quélip^ 
i ordinario cón cui fi trattale fotti Igbigno af condoni 
il ferróse fonò le parole di Recherò, pwfieri, & opété 
tenevo fc, bifora proceder cauto, ne altramente guar- 
dar fi da i lor confcgli, & dalli br propofle che s elle fof 
Jcro i doni che nella guerra troiana Ettore(siù mi ri- 
tórdo bene)& Jtiiefcambieuolrnentc fi fecero, to^fflpf J 
li l'uno feflcjfo Vccife,l altro morto fà HrafciHato.Bi fo- 
gnò dunque Jiar faldi Signor Gùàrino £& combatterà 
con qucW armigliela ragione,& la confeien^à nefùm** 
, tnifiijirà i percioebe venga che voglia, non ho paura di, * 
lafciarci thonore. Se perderò la croce j & ìaJ{elligionc 
perderà la Commenda. Èt quando queWMte^, cono, 
feerà ì ci) io non ho commeffb alcun mdneamenta; noti 
ho dubbìo,cht non fu per tornarmi nel mede fimo tuogd 
di quella gra%ja,& di quel buon conce t co, nel quale m& é 
Siro ìhaUermi quando pria fi compiacque di conferir-* 
mi quefl battitoie quefio grado . Tongafi dunque altor 
dine arditamente V.S. Eccellentifftma,& s 'apparec 
chi à combattere bìf \>gnando> cioè à dire neceffitato , e 
prouocato non pnuocante , accioche all'aderta del futù 
to capitolo gli auuer fan non cìirouino fproueduii , & 
per non efftr più lungo , di quà faro Hmiù debbito fa 
fatica mancar puntino di quello che mi ricorda, & co fi 
ella fard il mtd- fimo i e mo to meglio di quello i ci/ io 
fappia dire,ò riebied re . EjeqUico il debbito noftro non 
ci può auUenir cofa,checi t fattagli, affi curandola fopré* 
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tutte le più falde,et infallibili maffime delprefertìkwg^ 
%io,chcpcr vn oncia dell' bonor mio fpargerò tutto' Isa 
fue,e per faluarlo chiuderò gli occhi ad ogni grande, & 
importante ricetto. Di ciò fi lafci pur ella intendere ** 
Certamente. Et le bacio la mano* 

DiTadoua. 

i Al ♦ • • • • 

IO moflrereipocbiffima gratitudine del rileuato fer^ 
uigio>ctiio ho ricemto da V.S, Eccellenti ffima , &* 
il que "molti più che [pero di riccuerne ancora, fe preterì 
de (fi difoddisfar con belle par ole à quell'opera, che con 
buoni effetti appena pagar fi può. La onde ricercando la 
ricognrrìon di queft'obligo la pronte^ de fatti in tutta 
quello,cbe farà fempre ò da lei commandato, ò da me co 
nofciutOyCbe poffa efier di fuo feruixio,paffcvò allarifpo 
fta delle fite lettere in diuerfi tempi, ma qua fi d'un medef 
mo tenore ambedue da mè riceunte,per le quali ho com 
prefo affai bene co quanto fermo ,& amore vada ella co 
tinouando nel patrocìnio della mia caufa,et tutto quello 
che per ciò è ito facendo,^ s'apparecchia di fare Ai che 
io quanto poffo più uiuacemente la ringrax}o,& comen 
do.Ho e^iadh ueduto l'amor cuoi confeglio ctiellamida 
& conofco,chc tutto nafee da un /incero t & ottimo %elo 
che mue in lei del mio bene . del quale fi come io le re fio % 
fommamente obbligato, co fi per infiniti rifpetti non pof 
fo quello fare,che miconfeglia><m%i mi rendo certo, che 
quado V \S .Eccllentiffarà meglio infomatafentirà an 1 
ebeffa meco il mede fimo, et fen%a dubbio cofifferlchel 
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fatehoggiil depofito alquale fondalei cottfegUato non 
è cofani ficurane opportuna in fin a tanto che non fi 
fappia,& quale debbia effere la dilibera^on di Sua M 
tczza intorno à quei partiti da me propofit ,& di qual 
modo shabbia in ciò efequir la mente fua,la quale o J 
tnìuolta, ch<\foffe con pregiudico deh' honor mio ,cbt 
però credere non fi digiuna ragion vorrebbe,ch 0 lefe- 
auifli* WcZ qual cafoh aurei perduti tutti t danari dt- 
pofitati ,& fi come U dipofito fatto ottanti che la com- 
menda fia Stabilita , porrebbe me in mamfefìa n eceffiti 
in far quello che piace ffe a Sua Jlkc%fia quantunque à 
me difbhcefie,cofi il non hauere ancora dipofitato neccf 
Citi la medefima Mtagaanonfar cofache pregiudi- 
chi aU honor mio.Bifognafapere ancora quale habbta d 
effere il luogo t che db riceuer queflo danaro, difficoltà 
pofla dalla bocca medefima del Tadrone, conaofia cof* 
the m quanto al dipofito de i miUe ducati in Fifiegta fac 
eia ella pur conto che ejjt ci fieno,ogni volta ch'io fia fai 
to certo,& del luogo,& del titolo, & del modo della Co 
menda , leìquali cofe bifogna cbcpreceàano, altramente 
non fono per itborfare un picciolo a queflo conto ,fica« 
■ me quando farà bi fogno farò pronti fimo allo sborfo del" 
li duo miUe.Vj paia ftrano à Voflra Signoria Ecceller* 
tijjìma di vedermi cotanto ardito, &fi rifoluto, perno* 
the le mie ragioni intorno alla liquidatone delle mie fa- 
tolta fpettante al primo finimento delV riorato, reputo 
Ho tanto buone, & fi ben fondate, chefe non foffe fiato il 
mio grandiflimo difider 'io difoddisfare àSuajt. non mi 
farei rimofio da quel partito giamai,ne haurei dubitato» 
tome ni anche dubit o,di trottare dati iUuflriflìmo capi- 
tolo efpedtta t cbmna2Ìufii\ia % Mafi come io mi fon tot» 
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tentato di fecondar e i cenni , non che altro delSeren : (Jt- 
pio Tadrone, cofi non intendo che feguacofa in prtgiudi 
%io dcWhonor mio . L'ufficio amque di Vofilra Signoria 
XcceUentiffìma hauràdaeffer, di ptìfiuad repriuatame 
fe,&fi come altre utlte le ho pur deito y far credere con 
Vgm defira maniera 4 cotcfili più principali S ignori >qu$ 
togiufilo farebbe che miconced jft la reuifionc appar- 
tenente alla \iquida%ion de miei beni , conforme allo 
frumento del Vriorato; pubi camente poi procurerà 
the nel prefente capitolo non fi uenga ai atto di qual fi 
vogliamone contra di me fenica le giuridiche forme , & 
ordinari termini di ragione , per potermi difendere ut 
quella gwfa ch'tfftreffamentc comandano gli fiatuti del 
V ordine , & come vuole il douere , & ègiufìo per lezge 
fumana y & divina dalla natura firfia nonché dagli 
buomwi infegnata . qittfìo modo verremo a farci m 
^pofltoficuriffìmot <& fi come noi con quello deldana* 
rohaueremmo data occaftone y che alti là fe ci legaffccq 
quello delle noftre giufilifi cagioni apporteremo neceffì- 
tà che altri ci le<lrià noi. Chela ragione quand'ellaò 
fan maneggiata è come la medicina , che opera ancor 
fbc altri non uokfife à fuo tempo , & e nella confidenza 
deff anmr fario un 'occulto campione y che combatte per 
(innocente. Che alla fine ihuomol huomo per efìere ra* 
goneuole y & quanto è natuak il defidena di rime > 
tanto èneceffario il fenfo della ragione . Ma Ufficiamo 
4lfilofofare , maffimamente con s. EcceUentiJfìwa 
the n'è maeflra di fittile non di parole, lo le raccoman 
4o la caufa mia > an^i la noftra , poiché ella è di già fat- 
ta tanto più fua che mia , quanto chi dà il ben'effere è 
fin leggntimo pojfejfore, che non i chi fidamente dà 
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peflere. Et con quefto à Foftra Signoria EcceUentiflim* 
bacio la mano, & prego pio, che conceda fdicifjimo fi- 
ne d'ogni [no defiderh , 

m _ 

AlSignor. 

• « » * » 

PEr le mie precedenti KS. haurà potuto fi ben cent* 
prender le cagioni del mio fi tardo rifondere allcfue 
degli undici delpaffato , che borami par fouuer chiodi 
replicare il mede fimo, & farne feufa co e fio lei. Vened* 
dunque alla rijpoSia le dico , che fe flrano è pyuto à K. 
$M hauere intefo dal Sig. Auditore ch'io brami di de- 
por Ih ab ito, molto più flrano ho trottatoio, che quel Sig* 
habbia potuto far dime tal concetto;! appiedo io ccrvjfi- 
tno di non hauere maine fcritto,ne detto cofa,da cufrdirit 
tamete fi pofia argomentare in mè cotaldifiderio, ilqua 
le fe pure nifi foffe allignato , non mi farebbono macàte 
pccafioni molto opportune d'incarnare à coiai fine il 
negozio in tanto tempo ch'egli con fi uaria fortuna u4 
fluttuando . Chi uorrà creder mai che con mio tanto in- 
(erejfe, & tr attaglio d'animo haueffi mandato il Signor 
limo à cotefi a corte, & pofto fi come ho fatto inficur* 
lagiufiifica^ione delle mie facoltà,optra difatica,etfl>e 
fa incredibile , & oltre à ciò fatte oblazioni maggiori $ 
muentura delle mie forze, & s'io non haueffi hauuto pe 
fiero di ritener potendo qui ffhabito>& queft'bonore?Et 
però Signor mio,jpoglifi totalmente di cefi fon* oppenio 
ne,& non pregiudichi à quella tanto diuota miaferuità^ 
tèe uolontariamente contrari con cotefto Trcncipe Se- 
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ftnifjtmt > ali 9 orecchie del quale fe fiato di coiài Vocé3 \ 
per amento) a foffe venuto^ [applico caldamente Voftrà i 
Signoria a uoler /incerare l'animo di Sua Altezza }& [ 
tenderla ben ficttra ,che cofatale con tal penfiero , ne iti | 
total f mfo ne di(fi,ne fcrijfì mai Ho ben detto the q tkan • 
do io credelfì di portarlo con mala* foddis fazione di Sud 
<A It. di che pure qualche fojpetto ho io potuto hauer dal 
progreffo di queflo infelciffmo mio nego^o,fi come ió 
per niuriakro fine , che peri acquilo di quella Sercnif- 
fima gra^a non mi mofjì à cercarlo, tofi per non la per 
derty auuenga che confapeuole in mia confcicw(a di non 
bauer lo demeritato ,& farti, &farò nondimeno pron- 
tiffimo à uUl aarlo , & deporlo fempre che ciò fi faccia 
. con h debbila falua dellhonor mio Ma il dir co fi è tan* 
to lontano che argomenti in me difiderio,& animo di là 
[ciarlo, che an^j mofira tutto l contrario à chiunque fa~ 
namente ne vorrà e/fere il giudice . Concludo in Jommà ^ 
che (limo, & ho Rimato fempre fi come debbo queft'hd 
bito t <sr quefla Croce al pari della mia uita • *JMa il te* 
nerlo , o il deporlo pende dalla buonagrazia del Screnif* 
fimo Vadrone , & dalla conferua%ione deWbonor mio * 
k quali due condizioni uan fempre infime , ne fi [com- 
paravo mai , non potendo efier grata à Trencipe tanta 
grande perfona diminuita dellhonor ftto. Se dunque il 
ritenerlo foffe in mia mano , fi come non è cofa che pii 
volentieri vegga nella perfona mia , cofi farebbe per 
conferuarlo bog gi mai fuperata ogni difficolti, & achei 
mone le ttmpefte. Emmi doluto fempre di non potercJ 
quel che vorrei,& mi duol più che mai di non hauer fot 
%e che bottino ad efequirel animo di Sua Mteigaal* 
la quale > feper cagione forfè di quefta mia debbm^é 
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idifpiacejje che pure il porti, ancorché io con quelmedefi 
ino fenfo me ne ftogliafjt > con che l'anima dijpogliarè 
fi fuol del corpo ' 3 vbbidirò nondimeno fempre a quel £0- 
mandamento , pur che ciò pofia fare con honor mio , & 
ftarò attendendo quello >cbe per effettuarlo mi farà ordi- 
nato. Ma ch'io ne porga fUpplica,o memoriale alcuno, fi 
compila mi va dicendo padron mio,repugna troppo ab* 
l'honorc , & debbilo mio , Queflo è quanto te poffo diri 
in rifpoHa cofi della fua,come di quella del Sig^Audtto^ 
te,& del Sig.Baccio V dorica* quali fcriùo poche parè 
le, rimettendoli à quella f ola , per fin della quale à VJi 
bacio la mano , & difidero il colmo d'ogni felicità* 
£^ i w J^ad@ua* 



* > > "» 
AU'EcceUéntiffimo Sig. 

* 

D Ma frittura che fi manda à V. S. £«dfc»#- 
ma accompagnata con la carta di procura po- 
trà ella ottimamente conofeere quaU'ordine habbia peri 
fato di tener nel difèndermi dalla citatione da lei mar* 
datami» ilquale fi come è flato confutato di qui colpa 
rercdivalenthnomini, tofiuoglio credere chef ara pari 
mente approbato da lei . te mando ancora copia della 
lettera chen tal materia fcriùo à gli llluftriffimi del 
Confeglb , acaoche ella uegga da i colpi , che in effa vi 
ribattendo in aitai parte accennimi di ferirmi , trfi co- 
me efji con la citazione tforrebbono introdurfl al poflef- 
fo di co fa giudicata , & decifa , cofi io nella lettera rè 
conferendomi nel mio folito , & ragioneuol poffefìo di 
non effert anwafenttntiato, &però vò tirando com'+ 
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pila ageuolmente uedrà tutti i concetti loro à mio prò j 
& moflrandv di notigli intend re per quel uerfo , cb'cjji 
pretendono , vò ingegnandomi d l interpretarli , & con* 
perfidi in quclfenfo, eh fa per wè>& doueffì vorreft- 
bono chHo fufji citato à ueder'cfeqnire , accetto io la ci- 
tatone per perseguire il giudizio. Et neramente cìq fi$~ 
febbevn concb tuder fetida premeffe y & condennarc-j 
fen%a gìudi%io ; & quel chi peggio pronunciare fuor 
delpmtogia contefiato. come po fi 1 io cadére nella pri- 
vagone de\£ h abito fe ho date buone ragioni nel fondi) 
libero ì 0- quéfìe come pojfonoeffer non buone ,fc giu- 
dicate prima non fono ? Bi fogna dunque citare in prima 
• alla dxM* di quelle > & quando elle piffero , per non 
buone poi giudicate > all' bora fi che fi potrebbe venire 
alla giuridica , e ben fondata privazione deWhabito: 
fna uolermi priuare prima che fia conofeiuto fe la ra- 
gione il vuole , non c boni fio. m fa per noi che ci lafcia- 
ftfo tirare fuori dello peccato della giuftifia , do ue tut- 
ta è npofia la for^a , e la fperan xa della noftra difefa , 
fi uà in tanto mettendo all'ordine tutto quello, che per 
jcio fard nefcfiario,&' quanto prima fi rimetterà in ma* 
po di V. Sig. Eccellent^fima fi ben digeflo>& fond aio » 
che per quanto mi dicono q ne sii EcctUentiffimi G'urc- 
foqfii f ti , non feri ha punto da dubitare , poiché il nego- 
zio è incatnmto per la via di giujìiya ;& la dife* 
fa farà iu mano di per fona , & per valore \ & per bon- 
tà^ per amorcuolei^a tanfo /ingoiare quanfella è» 
Sarà dunque contenta di f abito prefptitare la prefata* 
fcrittura ripofta della citayimfqìtaw 4a cofeHi figno 
ri , & presentata ch'ella farà farla regifirar negli atti 
publici del notaio, & farfene far autentica copia : che** 

potrà 
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potrà poi tenere appreffò di fe per ogni cafo,che poffa oc 
correre. CMa per «immura fò io gran torto alla fua 
molta prudenza 9 ricordand ole cjurjìe minute, ilqual'et 
rore iourà cffìrmì attualmente perdonato dalei>[e uor- 
rd confi derare con giunta gelofta mi fiia nel cuore que- 
fio negozio ;il patrocinio del quale poiché per mia gran* 
difiima ueni ura è (lato prefo da lei, confefìo di non baue 
re in pronto alcuna dimoflrat ione, che fiaconformtal 
merito fuo, ma dall altra parte mancherei troppo al deb 
bito mio ,fenon mcflrajiià V. S. £cctllentifjìma quaU 
fbefegno di gratitudine; corni quello anco, che piccio- 
lo, clfio le mando; pregandola ad accettarlo, & goder* 
lo più toflo per amor mio , che per altro , poiché troppo 
gran cofabifognercbbe,ch>io ficcfjì mi nio foddi sfare 
4 quanto i> le debbo , & ogni co fa per picchia , ch'ella, 
fiafipuò dar, & riceuer per affetto, che per mercede no 
fi potrebbe, & dourebbe , che farà ilfiue baciandole la 
mno, & pregandole fomma felicità. 

* 

A gli Illuftriflimi Signori del Confeglio , * 

LA carta di citazione inaiatami dalle V. Sig. Ili** 
Jtnflìmc con la data del 21. del paffato , non mi è 
perite nma ( nè sò perche )fenondj. del corrente . Et 
fi pcrqucfto , come per ejfvrfi trouati fuori della Città 
la maggior parte de' xonf ultori, & confidenti miei , non 
fi douranno elle mar ambiare fe tardi riceuuta , tardi 
rijpondo*» La qual dimora non importa però gran fat- 
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to , rifletto à quello , che fi è fin qui con tanto ttih àdH* 
no , & incommodo differito , Tiaceffe à Dìo,che le SS \ 
VP* Illuflriffime à ciò fi fo fiero rifolutefin quando que 
fio nego^o commina ò ài fluttuare ,& io contante ^ 
i fianca il richie fi , che già faremmo, io fuor di traua- 
gito , effe fuor di fhfiidio , et Sereniamo Gran Duca 
noflro Signore , fuor di fojpetto . Ma fempre viene à 
tempo quel che ùio manda , dalla cui mano ogni cofa-> 
conforme al ghitio fi dè credere che derivi. %ingra%io 
la Diuina bontà 3 che habhia meffo in cuore alle SS 4 
VV* llluflnffìmc d'aprirmi quella porta % che foloàgli 
inKOcentih fempre cara, & fempre de fidevabile.Vencn- 
do io dunque confolatiffimo alla riJpoSia dico , che ha* 
ucndo io prima wn animo ben compoiio if aminata la 
mia confi ien^a , & 3 doppociò riuedute 3 % & nuouamen* 
te futte conftderare le mie ragionilo trouato che volen* 
do iogiuflificàrmiappreffo di loro, non doureigranfat- 
to dire altro, che quello flefio altra volta da mè detto & 
giuftificato con molte m ; c fcritture mandate àgli agen- 
ti della facra B^lligione concernenti la piena,& Uggitti- 
ma joddisf anione delt obbligo mio per conto dcU'eref* 
^ione del Vnorato da Sua Altc%£a , perfua benigniti 
concedutomi : ond'io fon venuto in quella ferma con* 
clufione,cb'tffcndo molto veri(Jimile>cbc le prefate [mie 
fmtturt % & ragioni fieno notiffimc alle SS. VP. Illu* 
flrijjime habbian f eUe però foprabro qualche altro 
dub bi o dìuerfo da que che furono all' bora moffi da 
mì cri indio rifoluti , intorno a i quali non potendo io in 
douinarqu di effì fieno, farebbe -pana ogni * fatica che 
pi r rifolucrgli fi faceffe • fio dunque diliberato di man* 
dar per fona beninformata : & di far comparire innari 
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fi alle SS-FV. lUuHrìffimc l* Eccellcntiflimo Sig.Gua* 
tino Soa^a , ilquale minutamente intefo ogni lor dub- 

x bio fi sforai di leuarla h emendo perciò bifogno di 
nanna informatone diquà rìamifi. Ilqualrijpetto, 
mifeuferdifeio nonuengo perfonalmenteà far loro 
àtbbita riuemi'%a,com'io difìdero,& efie forfè minui- 
tano,cbt in altro modo so benebbe non ban volutokhix 
Piarmi , fappiendo che i capitoli noftri à ciò non obbli- 

/ gano . Et veramente è troppo neccflario>ctiio non par- 
ta diquà per potere fomminifirarc^ y ouene fi a bifo- 
gno j tutte quelle informazioni , che le SS* rr. Illu- 
fori ffime\pcr giuftiqa richiederanno . Ec credano elle 
certo eh* io uorreipiù , che uolentieri > non già comeìle 
dicono , ad udir pub li catione della mia pena, ma fi be- 
ne à render loro le douutegratie dell aff Autione,fi come 
io & per la rettitudine della mia cofcicn%a>& per le ot 
time mie ragioni , & per l'incorrotta loro\giuflì%iafer- 
mamente confido y & jpero con tanto maggior contento, 
quanto ch'in quefio modo à molta confusone de'miehte 
mici verrò à ricociliarmi nella buonagrazia del Sereni 
fimo Gran Duca nofiro Signore*? , la quale f e in tutto 
n on ho perduta nelle tempefle , quanto più nel porto di 
giudi ca debbo fperarla? col qualfine alle SS. VF. Illa 
ftrijjìme baciando le mani prego loro da nofiro Sig. Dia 
ogni felicità. 

DiPadoua. | 
F.fig. Eccellcntiffima sà > chevltimamentemifu 
ferino daleickp lSeremffìmo Gran Duca in confirma 
Xjone della f emenda capitolare data fopra la differen- 
za del mio Triorato , finalmente hauea fiabilito , & 
con decreto publico comandato , ch'io dcponeffi tba- 
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biro- Se parimente ch'io le rifpofi rjfìre in me proriùfa- 
ma Volontà d'vbbidirè ali Mi. S. ficttriffimo , che da 
Trencipe tanto grande non poteua venire alcuna diti* 
Iterazione , che prudente , & giufìa non fuffe ; Hord 
nonpoffo fare , the grandemente ionon ini fnarauiglidi 
non bauere no foto vizio ti tu ono & lo f coppia di Còteflà 
decreto >ma ne ancht hauuto mai più da V\ $. E ccelleri- 
tiffin* a alcuno auuifo di qUiUo , che fi a fegùito , ouueré 
fi a per feguire . *Alla maràuiglia s'aggiunge un traUd- 
gliowcred:bde,perciochene potendo lo effer libero fin 
che la f intenda non è intimata , nè fappictidomi accorti* 
modare alTeffere vbbligato^dou'edo effer fi tofio libero • 
'pino in vna fofpenfione d'animo troppo grande s & quel 
eh 1 è peggio fommatocnte danno fa . Ideila quale ad ah 
tro più preferite rimedio non ho faputo ri foluerfni , ché 
di fcYiucrzà V. S. Eccellenti ffima , & pregarla qtianté 
pfàpoffoy che mi fottragga à fi lunga noia ; dichiaran- 
domi la cagione di co tanta le ntc^a . Signor mio che fi 
fa , che s'attende £ perche al voler difua Mte%r^a 
nonfidaegl? la debbia efecutione t debbo io viUcf 
femprecofi debb'io fuori d'ogni honeftà [offerir d'ef* 
fere in tale fiato, eh io non peffa dir di non effer e, ne tut- 
ta uia inizimi d effer Trioni & perche F .S.Éccetten- 
tiffima mauuertì , che per fanar quefia piaga pareua à 
lei , che fiffe vnico rimi dio l'accettare il partito *oue+ 
ro del Baliagio , ouero d'un altra Croce minore > fe la 
jferan%a di co fi fatto temperamento la trattene ffe per 
montura dinon far quella tf\an%a , cb r io difidero y & 
che corni ne per la douuta jpeditione , lefo fapere * 
che deponga pure total penfie» o , haueni'io fi abilito nel 
l'animo di uiucrc ò Vriore $. ò fcn\a Croce difortt al 

cuna 
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cuna. +Auuenga che la neceffità mi habbia alcuna volta 
cofiretto à far credere altro di me in fe girandomi thonor 
mio di non rifolùerriii à cofa the re pugni alla mia retta* 
& innocente cofcieti^Scguhò intanto di portar l'hab 
bitoycohferuandomi nel pofitfjo di quella Croce, che pré* 
tendo di non bauere demeritato ; Et tome qutfie fon le 
mie partner fi il prociìr are con ógni poffibile diligentà* 
& iftàn^a là fpeditionedi quefio fatto com'io la ptego 
& f applico fen%a fine , faranno quelle di Vòflrà Signo- 
ria EcceUeHtiffifàa,alla quale bacio le manU 

» 
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SE quando i miei nemici fecondai folitó della ìor ni 
turale,^ propria malignità incominciarono a tri 
uagliarmi nella Commedà del V riorato, hauefferà 
fondata là loro pcrfecUtione,& k loro mentite àccufe iti 
quel lììancatnchtOìcbe riftretto alla fine in due fole brcui 
pàrole,s è boggi fatto decifione della fenten%à capitola- 
telo d rei bene, cb'effi fofiero flati gran vatcnthuomi- 
Hi à jàpere ton fi pócbe^& minute fila ordir fi lunga, et 
maluagia téla contra di me ; Et véramente chi fareb- 
be mai qui Ilo j non dirò Trencipe , ó maeflrato , ma ne 
pur huomo di p rinata fortuna , odi fi leue cono f cimen- 
to y à cui fofie portato vn cafodi quefia forte, che altri hà 
Ueffe ingannato co afiegnare vn fondò per Ubèro, che no 
foffe, & la cagion delncn effere simpntaffe alla tetrà- 
gone della leggiuima>con la quale ò foffe fatto per ac- 
/ ridente 
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Cliente libero>& non per fe : chi è colui { y che vdha una 
fi fatta accufa non la flimaffe incapaciffima di produrr 
re dìf onorata colpa nelt accufato ? Ma come può egli 
tfiere,ihe reggendo effi hot chiaramente in che piccia* 
lo topolino fi rifoluano i parti delle lor commoffe mon- ^ 
tagne,c quante poche parale fi riducano gli firephi , 
le menzogne da loro $qrfe,& quel che peggio ì uanti , 
the fi diedero di farmi rimanere vna perfona dìfonora-. 
ta> yn'bu omo fenr^a fede , un mancatore di fua parola , • 
fyogginonfijconfmdwQ , & 9 confufi non vergogninoci: 
al lume d'una fi chiara-» , & per me tanto giuflifica- 
ta decifione ardifcan di comparire t Ma lafciamoli Hat 
di grafia, fi come quelli che fono pur troppo auue%gi a 
fnghiottirfi quelle calunnio, che e (fi vanno sjuc ritta- 
mente bor q\*à , bor là vomitando , & parliamo dell* 
fmten%a y riceuuta da wè con animo non men lieto y che 
rìwretttCypmbe dalla cagione y ché quitti fi vede ejpref- 
fa , & poflaper fondamento di lei fi viene in mawfeSia 
notitia y che non battendo io potuto adempiere quella 
conditione y chenon fà cfcreffa nello frumento , ér che 
altri mai non bayrebbe y non dico prefuppoflo, come dot 
tore y ma nepenfata come indouìnojionpuò effer efia fe- 
guire prìuatione d" habito contrame , che mi pregiudi- 
chi neWhonore , non hauend'io mancato nèà quello che 
fi donata per la forma dell'obbligo, ned quello che fi po 
tcua per la natura del fatto ; quantunque io h abbia per 
accidente mancato à quello y cbe homo intefo i miniftri, 
e imrpntato i giudici della facra Bflligione , contri 
la quale interpremione-j , parlando in confidenza con 
Vofira Signoria Eccedenti ffima > n cbivoleffe conten 
dm non mancar ebbom fondamenti, & ben whemol 

io 
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to Yoeliyfi come quella che prefoppone la legittima non 
poter 9 efier libera perf e ficff a , perche fi* tratta da vn 
corpo, chi b [oggetto à fidjecommiffo, volendo dire ( per 
quel che immagino ) che qièe' foli beni godano libertà 
naturale^ quali mai non fitron condizionati .Hor io do- 
mando fe auanti il conceputo fidecommifio que'beni , 
onde sè tratta poi la leggitima eran liberi per fe fleffi, 
ònò . fieramente fetali non fofìero ali bora flati,il te* 
fiatare mn haurebbe in qual fi voglia modo potuto fe- 
garli mai à fidecommiffo . Se dunque non fi puh dire * 
che liberi per fe Hefii non fofiero,& la por%ione,cbe sè 
poi rif cattata come leggittima fi trouaua nel corpo lo* 
ro,& quella non e capace diferuitù>nè può effircauuin 
ta da qual fi uoglia condi%ione;non vienella neceffaria 
mente à refiar libera per natura » efiendo tale prima-* 
chel ttfiatore neW altra parte fi poteua obbligare fa- 
cete il fidccommijfoì Dunque la leggitima feparata per 
via delle detrazioni da tutto* l corpo condizionato non 
è niente meno ajioluta di quello , che fi a qualunque al- 
ita forte di fhcoltàycbe per natura fia tale;percioche f/ ; 
fa no è forcllj della parte che obbligata, ma la parte vt 
bUgata è efia ferua di lei; ne perche un tempo fia fiatai* 
in compagnia dello fema,non è però men libera per na- 
tura&on hauendo fentito contagio alcuno diferuità>ma 
effì conferua' *in quella antica* & naturale fua libertà 
in ci) ella nacque, & che goieua auanti , chelteflatore 
con ia parie fcruile t a ccompagn affé, impero che nonftt<f 
fio na fee il figliuolo, o'I difendente, che feconafee e^ian 
dio nella patern a facoltà la leggittima . Et però faccia 
the dijpofi^ionefi uoglia il padre , quefla è fempre an. 
%iana,e 9 n confeguen^ più naturale ,h piàper sè r chexo 
„ * X 'èqua- 
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£ qualunque aìtr* porzione del patrimonio .Quefìeèòfc 
fi potrebbmo dire à difefa del fondo da tne afiegnato an 
céra che la deci/ione pretendale non fia liberà per\ nà 
ima . Ma è tanto lontano ch'io Mette voglià fermre à 
più lungi conte falche ànxj intendo di accettila con ani -** 
tno ben compofto per hauert ma uolta troua to il fine di 
fi lungo trauaglio con bonor mio. Sarà contenta V . Sig. 
ÈcceUcmiffimà di prefentare à cotefli tllufiriffimi Signà 
fi la qui congiunta lettela > & io fra tànto fen^à intera 
kentodiatto alcuno, che h abbia Vìfo di priuatio*e,& 
dipenajconle mie proprie mani depongo l'hàhiio , & i 
Uiper fine bacio la mano>& pregi felicità * •<•'••' 
DiTadouai 

tv • * »'•<-. • 

i * 

* * « . » - . 

A gli fliufìrilfimi Signori del Confeglio * 

HO pento fin qui di ruttare in modo le cofe mie, 
che non bduejfero à impedirmi di póter paffart 
in Tofcani : ànticò mio di fide* fo,fì perfori come b mi* 
deb bito r merenda al Sereniamo gran Òtica , &fì an- 
the per baciar le inani atte SS.VP r .lMfiriffime y & co* 
iffo tori» ttat tari d'alquante cofe, the fonò ancora reli- 
quie del negozio mio V fiorale t Ma pof cièche iom'aU 
ueggio che quanto piti uè differendo la miti HfolkttOnt * 
tanto più la fperan^a dipotermi rifolkerelrà infrittttm 
- dorni non ho minto mandare in lungo più qui/lo uffizio 
rifcrbdndomi di complire con occafione più comtnoda al 

rimanente* 

Etpnmaio rendo loro gra%ti infiniti daWotthnauo 
hntà mottrata yerf* di me nella fp#H%ionc detta mi* 
1 J - taufa, 
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tàufajà quale ringrazio Dio $chc babbiabauuto quel 
fine^ che là molta giufti^ia loro, & innocenza mia ri- 
chiedcua^. polche quantunque io habbia in efecu^io^ 
nedtUà ftnttn\à dtp' fio thabito di Santo Stefano, non 
ho però depojìe le cagioni * per cb'ioH veflij , ne gì: or-» 
narnentixùn chfl ponai^ntla fìncerità, ne lafrdt , ne 
thonore y ne la diuo^jone mia uerfo il Sereni (fimo gran 
Ducane l'ofieruàn^axh'iò bopòrtatafempre à coteftó 
facratijjìmo , & nobili/fimo orditici * Vinfrgne det 
quale non mi fono già fiate tolte per alcuna dì quelle ab 
bomineuoli , & brutte tolpe~> f che nel libro de glifi** 
ÌUti con la priUa%iÓ dell' bMto fi punifcmo y ittd per una 
non dirò colpa, che total nome non Meritò il cafo mh * 
tnà più tofto itmàuerterrjMi nella quale non il uolert ha 
fallito i mal intendere ?è ingannato però di fcufa 
tanto più degna quantelia non pure da chi intendeUdj * 
& ragioneuolmente doued intendere tiià di ini nonfh 
aUuertitày non fa da i primi , &pià famofì Giure con fui 
ti di quelio fecohyper atto legittimo giudicata ètìo dé 
pofio aneli habito * cbe'n Vertà dell* offerta fattami da i 
miniftri dell'ai. S. Serenifftmacrainfniamanódiri^ 
tener e^Je falUo thonor mio fi fùfìetrouató modo d'ai 
impire i e la condizione da lorpropofla 9 di commutar é 
in Èaliagio la dignità Triorale , Ho depòfio queWhabi* 
to,che tante uolte Jpontaneamcnte mi fono off erto di ri- 
mettere nelle mani del Sereniamo Gran Duca quan* 
tt uoltc una tal tagione fe nefofie affegnata > cl/alT- 
honormionon haueffe in tanta rettitudine di cofeien* 
%apregrudcato »*;. Ho depofio quelli) abito , chefej 
Triore haneffi indegnamente portato ripugnaua al- 
la natura di lui , alla grande^ del Trenàpe , aU 

x % Uri- 

Digitizedby 



J*4 LETTICI 

la riputatane dell' or dinc^.cbe di portarlo Bali mi fof* 
fc flato permefio , Ho depoflo finalmente queli battito, 
che ha laf ciati in me vefligi tanto honorati* che fo- 
gliato dell'ordine di Santo Stefano io fono flato degno 
di ue(lìr quello di Santo Michele , fyd'tffer anche da 
quella CbrifiianiJJima Maùflà homrato del gran Colla 
ro . Ma per venire à più nSl retti particolari : porta* 
tono i miei nimici y come ben fanno le SS .VP* llluflrif- 
fimc all'orecchie del Seremffimo^gran Duca , che nel 
calcolo de' miei beni , mandato alla Rglligione per fon- 
dar fecondo l'obbligo la Commenda del Vriorato , non 
ch'io mifuffi ingannato , ma che feientemente hauea in 
gannato l'Mt.S. la facra T^lligione, & tutti i miniflri 
loro. Quale inganno^ di qual importanza fi f off e que 
fio, & di qualpena meritale d'effer p unito , fecondo le 
•parie tempre degli huomini appaffiomti variamente 
fonaua per le bocche 4i ciafcbeduno.l più modefli ut idi 
the i miei calunniatori hauefiero in bocca tran perfidi i 
maluig : tà ,& fellonia . Le meno atroci minacce, vergo 
gna y éf onore* & infamia . Finche contra la maluagia 
tntentione,& credenza loro il Sereniffimo Gran Duca, 
%U SS.Vy.llluflriffimc traendo la verità fuor del buio 
di tanta malignità > & di tonti mieipregiudi^i ,con la 
citatione fatta l'anno paffato , dichiararono in che pic- 
ciolo fifehio fi rifolueuano tanti flrtpiti. Tei cloche guai 
cofadame farefipoteua^douiuaperfoddlsfation del 
l'obbligo mio , c h$ veramente fatta non habbia i La 
citazione mi obbliga à quattro cofe . La prima di giù 
ftificare il valor de miei beni alla fomma di mille feudi 
di entrata s la feconda che kgiuflificationì fieno leggiti 
Urne : la ter^a che i detti beni fieno miei liberi, & affi. 
... . gnatt 
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gnati co 9 fuoi confini. La quarta che tutto quello fi fac+ 
eia dentro al termine di duo me fi . Quanto alla prima 
mandai vn calcolo di tutte le mie fatoltà , dttrajjì i beni 
liberi da i conditionati per cagion di leggitima, & trebe 
lianica,& miglior ami ti, augnati le uere confine per fon 
dar [opra loro la Commenda di mille f cudi, et tutto com 
probai col parere di più f amo fi b uomini , ehe boggif cri- 
nano . Quanto alla feconda, & ter^a formai dauanti al 
mio Giudice competente vn proceffo canonicamente fat 
to con interuentOyC citaj^ioni de i fuflituti al fideicomiffi* 
fei decidere , che la parte del mio patrimonio non fitto* 
pofta a qual fi uoglia condizione afeende alla f omnia di 
fettanta , & fin mila ducati , pronai che l'annua cn* 
irata di detti béhi batterebbe à fondar due Commende , 
non che una , com'era quella , & finalmente giuftificai 
d } baucrc a doppio foddisfatto aH obbligo mio . Quanto 
alla quarta vltima ueggafi l'obbligo, che fu fatto ,t f l 
tempo, che fu efequito, Granché in queflo fi trouerà,che 
non ho mancato a quel ch'io doueua. Ma quando ognal* 
tra proua mane affé, la fenten^a mede firn a bafterebbe a 
pienamente giufttfìcarmi,netla quale per ninna delle fa 
f radette cagioni fon condannato alla depo fittone deliba* 
bito, ma folamenteper non hauer ben'intefo quella pam 
la di libertà , ne adempiutala di quel modo , che fuonn 
neWobbligo,ma che fk ime fa da chi ne Stipulo lo flrome- 
to . Tercioche la citazione dice co fi; Che detti beni fof* 
fero fuoi liberi, & la fenten^a dice # In fondo libero per 
fefiefio. latjual parola ffe fìejfo,fefofic fiata nello Am- 
mano dell obbligo non haureigid io promefìo di dar be- 
tti liberi a queflo modo , e/fendo tutta la mia facoltà co* 
mtiform a fidckomifft. 
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J>e quali però ficuriffimo d'hauer tanto di libero per u : * 
$d(Ura7Ìone> come dianzi fi è detto , ne douendo mai 
€redere che quella libertà co fi net generale efj> <rfjà fi po 
teffe, o doueffe reftringere a libertà perfeSìeffa, mi obli 
gai alla fondanone delk Commenda . Tacila qual cofa ~~ 
chi mira la menzione mia^pernon dirci confidente' va 
leni huom ini ho jen^a fallo offeruato quel che pr orni fi : 
ma chi mira come i miniftri del Sereniamo Gran Duca 
Thabbiano inteipretatajnon folo non I ho offcruato>ma 
ne anche baut et potuto offeruaì lo , fi comt quegli acni 
troppo delle mie facoltà farebbe conuenuto fcapitalart 
y olendo venderne tantoché del danaro fi fvfìe fatto ac- 
quifio di fondo Ubera per feflfffa di mille feudi d'entra- 
te % Chiamo boxa le SS. VV. lll«Siri(fime A Caualieri di 
Unto fenno,& con effo lorq il mondo tutto a contempla 
re in (he piccola cofa fi riduca la priuaticne dell' babifa 
ch'io depongo, nella quale fe mancamento b pure, che io 
noi sòyucggano per pietà, s'egli è mio, opure della form - 
va;& fc per effo ho meritato di patire vna fi dura ed o- 
limata per f emione ^come ho patitf>,& di perder lagra 
%ia di quel Tren$ipe % a cui non mi baftò da fare>& Con 
Voffequio (oggetta , & con la B£Uigip$c deuota la mia-* 
per fona ,fe col medefimo\ uincolo non haueffi ancora la 
cafa, le facoltà , i figliuoli , & tutti i po fieri miei perpe- 
tuamente obbligati . Mafv n pur certe le signorie «o- 
fire Illuftrijjime , che fi come fidandomi nella puviffima 
ed innocenti (Jìma mia mfcien%a y mi gioua credere di 
non efierpriuo delia grafia di tanto Txencipe , auuenga ' 
eh io fi a priuo delfbabito % co fi le rendo ficure* che dotte 
falua lafide, e'iferuiyio ch'io debbo alrnio Bg % & quel x 
(ordine eminetiffimolfi prefenterà occafione dimoftra- 
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re 4 S. Sereniffìma la diuo%ion detTanimomio >fe 
prontamente boraper ekQoneìilfrrò,, conte prima per 
obtigo fatto haurei . fappiafi dimane a perpitMa memo- 
ria del aero, a giiifìificatione dell'innocenza mia, &* 
confusone de miei, rumici , cbc'n tnfto qutfto nego^h 
non ho commcfto mi cofa indegne del mio [angue , ne di 
cottilo nobiUffimo ordine , ne di qw^Vrencife che mi 
diede , & che da Caualiert.d'honorfrfft l'babito » e <k 
Caualìere dbonor \lbo depoflo . Col qual fine aUe SS , 
W % lUufìriflime bacio la mano , 0- prego kro da f>k 
ppidefidcrataproféerlfo:. *■ •- i * -i ■ 
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DEL SIGNOR 
43aualiere 

BATTISTA G VA R I NI 

NOBILE FERRARESE* 
Di complimento * 



A Monlìgnor Abbate delli Marche/I del Món* 
te i che fu poi Cardinale * 

■ 

Li* antica mia fete di uedere ma uol 
ta la Città di Firen%e,da fne tanto 
& riuerita,& difidcrata, no dout 
uà già la pfffima mia fortuna,'Po* 
lendo ella tenermene pur lontano * 
aggiùgere vn coft acuto ftimolo co 
m i quello di V. S.llluftrifi. laqwt 
le fecondo che me ne dice il Signor Conte Hercolc Taflo* 
ni> non pur fi troua coflì molto cara (quel chi fuomeri^ 
to) al SereniJfituo Gran Duca , ma ricordeuole ancora 
(qùtl chi fua corti fia) dime 9 & della moka flmache 
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/ewpre fco /atta <<i/e/. Afa poi altro non poffo-, miti- 
gherò con quefto mefzp il mio ttifiderio . rallegrando- 
mi [ottimamente , che habbia trouato,& fi hmoM>t& fi 
grande conofeitor de' meriti fuoi , con renderle infinite 
grafìe della corte fe memoria, che tien di me , & final" 
mente pregandola a tener la mede finta m comandar, 
mi , che trotterà me ancora il medtfmo nel fruirla che 
fuifempre neh" offeruarla, & col fine a Vofira Signoria 
lUufirifJima bacio la mano con pregarle ogni cofa da lei 
difiderata. 

Ùi Ferraratil .di Mar%o 1588» 

Del Signor Caualiere Saluiati. 

EffctLoren%p Gìacomini m'ha detto battere 0* 
^ vedine da Fofìra Signoria di [aiutarmi con molto 
affetto per parte fua,ilqùal fauore appo di me e flato di 
tanta [lima , quanto [e mifofie venuto da qualfi uoglia 
Gran Vrencipe £ Italia , ò fuori , come quello che fino 4 
tempo dell' jtmba[ciator Canigiano,[ui apieno informa 
to delle ftngolar qualità del Signor Caualicr Guarino ,e 
doppoi continuamente, e da Gio.Battifia Dett mio amt- 
tiffimoedai Bali Orbano ,& dalUmbafciatore M- 
bicke dal mio Signor Giouanni de Bardi , ho [entità ce- 
lebrar la [ua gentilezza > Ut [ua bontà t il [uo valore , il 
fua[enno, la[ua dottrina, ilfito ingegno, e la[uararifp- 
macortefia ila quale non s'ì contentata che fta fiata 
compiuta da me per fama , che anche ha uoluto ,ch 10 
n'habbia per opera certiffima ejj>erien^a , hauendoper 
propria benignità di natura preoccupato efia quell'uf- 
ficio , che per bumiltà mi fon ritenuto di fare , auanti 4 
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lei; quantunque del fregio in t che fempre ho tenuta la uh 
tàfua \ , habbiano i miei amici m molti me fi veduta* 
chiara pejlimonianza ; tornio fia , (h( battendo in alcu- 
na miaferiptura ( fefm merita fi degnonme) hauyt* 
a far mtntione de dicitori in uerfo di qurfia lingua; do- s«r- 
uendo dxfiorrm de madr 'ignlhneUa qualguifa dipoefia 
non baueua mai letto ne più gentile , ne più ageuole , n? 
più utuo>nepiù affettuofo maeftro; m'è convenuto, non 
volendo mentir tacendo /coprire in cjucfto la mia creder» 
%a>ol$re a quello, che dilla fìmfjìmafua T ^florale dalle 
più lodate lingue [di quefio fccolo è fiato predicato per 
tutta Italia . Tenfi adunque per quefie cofe, è per quelle 
che dal Sig*or\AmbafciatOY Cortile hojentifo nomila* 
mente con [ho honorem ef cfaltatione quanto pre^iofe mi 
' fiano fiate le corte fi {fi me [aiutai ioni fue: alle quali infin 
a tanto ch'io habbia gratta da chi può farmela ,di feor 
prirle con alcuna operai* mimo mio,riJJ>onderì con una 
continua offeruan^a e merenda uerfo CiUuftre perfori* 
fua, ringraziandola fen\a Hnc\ non pur d'hauer degnati 
t miei debili aituertimeù fattimi chiedere da efio Signor 
Cortile,, ma di quefta ultima cor te fi a vfata uerfo di me 
per we^io delfiiacomini . Tengami adunque, o per dir 
tncglio,riconofcami da qui auanti per fuo certiffimo, e> 
vbbligati(Jìmo feruitore,& dcuoto alla fua perfona, al* 
la quale rmerentemenu bacio le mani è frego intera 
felicità. 

« * 
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AI Sig. Caualierc Saluiati . a Firenze, 

L Officio di [aiutar F.\S. fatto da me a giorni paffa- * 
ti per me^o dd corti fi {fimo mio Signor Giaco mi- 
ni y quantunque da niun % altra cagione, che d'amore non 
procedcffcmentcdimeno ri/petto aWhauer io gran tem- 
po diftderato di vederla femirla, cercatala m Vine- 
gia> affrettatal i in V adotta y letti curio famente i fuoi 
fcritti>{? finalmente bonorito m*lto ilfuo nome; fu pie 
cioltfjima dimostratone della [ingoiare offeruan^fU 
mia verfo lei . Etfe con tutto ciò mi è parato fempre di 
fare affai meno di quello ,cbe fi doueajafeio bora confi- 
derare a f.S.di quanta foddisfa^ione 3 & bonore mifia 
fìnta la cortefiffima Ietterà fua , colla quale non altri- 
menti ha voluto riconipenfare vn femplue mio fxluto f 
chef e meco bamfje tanto ai dcbbho , quanCba di credi- 
to^ d' quelle lodi che fi cortefementc fi è compiaciuta 
di darmi , a lei medtfima molto meglio non conueniffe- 
yo& non doueffe badarmi quando ciò foffe.di poter cf- 
fer lodato per degno lodatore di chi mi loda . Del quale 
inganno volentieri mi pregerei , & carifjìmo mi [creb- 
be il parere per gentilesca di Voflra Signoria quel che 
non f on per merito mio ,fe nelrcndcrlc qu< He grafie che 
douerei,la conofeen^a del vero troppo non ni offendi fi e: 
nulla giouandomi l'cffer molto honerato da chi può efier 
da me fi poco feruito . Ma cofi forfè ha eli* voluto far* 
% bmeflar la fua corte fia; colla qualeperauuetura bau* 
rebbe troppo pregiudicato alla riputazione del fuogiu» 
dicio tfenon baueffe giufiificatoC bonore ch'ella mi fa 
col riputarmene degno . Il medtfimo dico delle rime per 
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buona ventura loro capitate in fua mano * eflendofi etti 
col nobili fi imo tefiimonio di lei , auuan^atctanto appref 
fodime, che doue mi fi rumano già per fola ricrè anioni 
d'alt*- i mìci {ludi , hor io le (limo per uno de tati frutti f 
& de {ingoia ri ornamenti che ne pojfa riceuere. Et com 
mina andò dalla mia Taftorale ho tanto sC animo già ri* 
prefo .che fe prima mi contentaua di quella priuatalode* 
che alcuna volta riho rapportata in molte parti dtlta* 
lia,d osella è fiata udita; bora non mi parrebbe di prefu* 
mer gran cofa, fe nel teatro del mondo ne {perafìi ilpub- 
blico applaufo : Et però come prima ne fia fornita una 
copia, eb'ègià in buon terminerò penfato dimandarla 
in mano di V. 5\ per confeguirne quel beneficio, che dal* 
l intelligenza, & bontà fua ragioneuolmente pofjo pro~ 
+>*~ mettermi. I\tftertbbe hora y che per fine delia prefente.ó 0 
in fuddisfa^ione della cofeien^a, poi che dcldebbito non 
fi può, le ofjerijfi me con tutte le cofe mie ,{e ciò nonfof- 
{e fouucrchio , hauendone già ellaprefo il pofftffo gran 
m tempo fi in virtù , & ragione de 9 meriti fuoi da me firn- 
'Lj prc fotnmammtc Rimati Di quefio lafiicuro beriio,che 
I tanto {olo mi parrà di vaine quant'ella commendando- 
vi i, giudicherà ch'io pofia fcru irla. Et con qui fio a f.S, 
bacio la mano, pregando Dio che le conceda ogni difide- 
rata proferita . 
piFerraralió.diFebraro. 1586. 
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À Monfignor Reuerendifsixno 
Panigaruola. 

I come y quancfio ftauaai feruigi del Serenifiimo 
Signor Duca di ferrar* t ntunacoja più grauemi ' 
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é auuenke deUa partita che foflra S. Hcuerediffim* 
fece da quella corte;c*fi bora che fon partito io dal fer* 
uigio di qud Signore,nw ho maggior confolmone , che 
di poter contino uar e vc<fo lei quegli uffici f che nelT'eSlri 
[eco erano ben f)fpefi dalla neceffitàj/na conferiti però 
neWaiimo deli 'antica offe ruan^ajh'h porto a i meriti 
fuoi . S'ag\>iun<ie a qneita mia contentt7£a%che sbo pa 
tko con lei naufragio in un rnedefimo martjho anche fpe 
ran%a difeco ricouera^e in un rnedefimo porto 9 ondft* 
ini pregi dhauer compagno mila fo )Uina,dn mi fa feew 
ta nella vertù . Queiìe poche righe ho voluto fare à f* m 
/S. f{euerendiffima coWoccafione del Sig.yialardicfibito 
re della prefente,il quale mi ha promefio difarle fede à 
mio nome, che al pa fiato filen^io in me fi ètti tanto ac- 
crefeiuto quQl fingulare amore f & honore che f empì e le 
hi portato guanto dal non fendere fuote in man dell'* 
uaro moltiplicare il te foro • Sto con difiderio incredibile 
di vederla^ dì baciarle co fi la mano con la prefen^a, 
come bora per fin di quefia fò con la penna 9 pregandoli 
da 2^. S Dio il fine dognifuo difiderio. 



Dalla Guarina li a, di Luglio 1588. 

r • 

Al Signor Nonio Acofta Oforio . 

■ 

On fi può dire quanto cara mi fia fiata la lettera 
H di V. S. col me^o della quale hò in gran par- 
te mitigato il dijpacere, che del continuo prouo della 
fua lontananza , & fi come Vefier amato d* per fona di 
tanto giudi ciò quanto ella è , mi fa credere diva'er 
qualche cofa , co fi uorrei ch'ella in me confermajft que- 
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fio concetto COI darmi occafione di poterla feruire s ch£ft 
Verità perdonerei alia mia mala fortuna f? fiar lonta- 
no sio potiffi amicinatlmi con qualche effetto d'a- 
more. ^ v VtK— ■ 

// mio Tatlorfido dormirà vn altro fonilo y poiché U ~ 
fuàfapprefenta^iene s'è prolungata fino à Settèmbre , 
nel qual tempo ricetterò p r guarire > che fìa honotato 
della fua v fta. Intanto f^.S. tenga memoria di comman 
r darmii& filmi à mio nome cotefli Signorino mi u ergo 
gno dt chiamarli ricade mici .poiché la mia fortuna non 
mi f è degno di gode re ilfauore da loro fattomi* Bacio U 
mano àr.S.alla quale prego ogni bene* 

Di kantoud . . . . 

Al Signor Girolamo ìlartnufio Segretario del-» 
la Sereniffima Signoria di Vinegia . 

VPflra Sig. mi ha ben preuenuto neltvffich del 
lo fermi c , ma non quel della vi fua , &fiem+ 
mi teflimomo il noflra Mtffer Vagolo , cl/io venni piA 
d'vt/a volta primario imi partiffi per vifìtarla 7 & sé 
pre latroua fuorLCb'lo non ho nè fi mata crean^a y nèfi 
poca memoria di quel che debbo per la fi ima, eh 9 io 
fu di lci y & per to(teruan%a,cb'io porco al Sereniamo 
nome Veneto t chi mifufji partito fen\a uedcrla>& fen~ 
\a procurarmi occafione di poterla feruire . Cari fftm* 
dunque mi è fiata la lettera di V. S. la quale mi ha fi he* 
ntejprijja l'immagine della fuagentle%^a , & det- 
tatore che fi ampiace portamine ho per effa ricom 
penfata tngran parte la perdita della vifittu. Di che le 
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tèndo grafie infinite-;. Et fi comemiparedihauerin 
totano vngran capitale sfondo amato dà lei; co fi notu 
debbo fcriuere à mio credito qù( Whonorè ch'ella mifa 9 , 
ilqùale tutto che fià vefiito delle mie lòdi > non è però 
bijohan^afe non córte fi affetto del lodatore^ . Ma fi 
per quanto uagliono U mie for%e. y.S. mi uorrà homi- 
rare col comandàrmumi sformerò col feruirìa di frieriid 
re il [no amore Molto più che Ihonore . Intanto fi jpedi 
fca defuoi n'e%ó&& fu?gà quanto pià iofio può c i irop^ 
po freddOyél troppo caldo Ja carefiià del Uino>& là doni 
%ia del berè di queSii pàefi f ne* quali àncora fon per mia ■ 
difgra%ià,quantunqùefotto Cielò alquanto ineno inde- 
mente Ma Atro bene di far lefefie in Itàlia. SeH mede fi 
tno farà di lei come di fiderò, potrebb ' e fiere che Hot ci ri 
uedeffmo à queÙa càrà,& comune ,fe non patr\a % àlmc- 
no regina noftra Vinepà. Della lettera di quel cori èfif 
fimò>& veramente tliuftrijjìmó iÀmbafciàdor Delfini 
capitatami per mano di y.Si\tà ringrazio inftnitaiHtn- 
te-Et col fine le baciamo là mano M ejjer Tégolo & io, 
pregandole di tonfcrua cól fuofeliet titùtnó bgn' attrae 
cofadifiderata. 

Di Brefcinone li ifJi Dicembre 1 54 

À Mónfighòr Bouio . Canonie 
di Ferrara, 

, ■ . . . . * > • *• 

X Va cvrtefe Ietterà di P J. no pofio ben rifonder 

Jl\ fe non contendo jnd Cara,& difiderabile è quel- 
la eonte fa >doue gli amori gioflrano infiemc,fciochc qui 
miti vincerci leffer vinto * tutt 9 rno.S arci troppo ar 
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rogante fe tutto quel m arrogafi i per merito $ eh 'elfo mi 
dona per cortefia , nientedimeno io non vorrei negarlo 
per non far torto alla fiùcerità dtlfuo gindicio , & del 
fuo amore urrfo di me . Concederò affai volontà rilut- 
to queUo,cbe l'èpiacciuto di dire mcomrnendaxione,& 
del dono & del donatore y & del me%%o,con quefta leg- 
gere fia lecito altrcfi à me di direct come io dico, deU 
la peìfona,cbe l'ha riceuuto tuttofi contrario di quello , 
ch'ella nefcriue.perciochefe l'amor vede;percbe non ha 
eglià vedere negli occhi mici , co fi bene come ne' fuoi ? 
& s eglie cieco, fia cieco per ambedue. Quando non /of- 
fe in lei,nè quel fapere y nè quel valor e,ctì dia ci negale 
ci ben' il valore . Ma quefio % & quello ci riconofeo bene 
io,mal grado della fua troppa modefiia. L'antico^ ho 
ro 9 & parziale amor e, che ha portato V % S .ftmpre à me 
alla cafa mia y alle mie creature,mcr ta tanto che nè il da 
natoee,nh il dono,nè il me^o con tutte le qualita,cb^jf 
vien loro data da lei, non (arebbon baUcmle contrae am 
bio , sio non corri jpondtffi con altrtttanto amore M 
aualefi come procurerò di non effer mai vinto, co fi non 
taf cefo pafl are occafione di far in modo, ch'ella babbi a 
affai più giufia cagione di commendare in me l'operai 
dell' amicete del poeta . Con the le bacio la memo , & 
difidtro ogni felicità, 

Diyinegial\ %%.d\Qemagio i$po. T 

AI Sig. Francefco Melchiori. • •• 

STimo già la mjìra amicizia cefi ben eonfimafaa » 
che non habbiapiu bifogno di fugger latte di cor- 
tefi parole» madinudrirfi per l'amcnire del /odo cibo 
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• icWoptre,& degli effetti ,& però fi a fuma F. S. the fa 
mi verrà occafione di ualcrmi di lei, farollo con quella 
ficwrtà,con che io difidero d'efferein tutte le cofc per me 
fojpbili adoperato nel fenicio, et mi farà in luogo di fi ut 
* tuo fi (fimo negozio il cambtdre vffici con lei . ottundo 
: lafuauenuta in V adotta per poterla cono f cere dì preferì 
; %a , & co fi godere della fna dolci ffima conuerj anione r 
compio godo fempre del eortefe amore , ch'ella mi porta, 
& dei leggiadri uerfi eh' cita mi manda. Etfofineb** 
dandole larvano. 

Di Tadoua. 

♦ » * , 

Alla Signora. . . . Pia conteffa di Sala. 

w m 4 • v. 

- * É 

L*A lettera di Foflra Signoria Illuflriffima con Ut 
quale mi accompagna quella dell' EcccUentiffimo 
fuo fratello fatta fin queflo *4 gotto ,mi capitò pur 'hi eri, 
con mio grandiffimofdegno à prima nifi a, & dolore in- 
fi eme<£ e fiere flato fi lungamente priuo di co fa fi pre- 
zìo fa , & contumace appreso Dama fi principale , ma 
finalmente con mia grandiffima ventura , che fe lettera 
ferina dalla più bella fiamma del mondo mi fofie capi* 
tata in quel tempo quando il Ciel arde , che farebbe fifa* 
to di me , fe bora che comincia à fpuntare il uerno , & 
mi truouo nel fuo paefe , appena poffo difendermi di non 
andare in cenere ? En verità quaniio penfò % che quei 
concetti tanto corte fi uengono da quell'anima, che rifor- 
ma fi bella cofa , que caratteri dalla mano in belle^ 
tanto Eccellente,io ardo tutto , non altrimenti , chef e la 
carta foffe di fuoco ; & fiamme foffero le parole, & fa* 
utile tutte UfiUabc. Ma Dio uoglia che mentre aum* 
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per ftruigio del Sereniffimo Signor Dkca di ^anto/uii 
mio Signore > & c per dirne {l verp pjenfeyebbe -mai 
the bora fofji trai* alpi di Germania t Mi per Venirti 
alla fua corte fi (firn a lettera yd&rà Signoria m'attribuì 
fee per e/fa tantùjcbhio, r</$o anp tmfufoiphe bomrato i 
percioebe la lode % ctìauan%a~il merito ] diuìeti pef&t 
vfeendo mq$mM^4*ptrf<m, f à cui per debbila fi 
muieneyqael età fa Vieri dm perwtefia ; X*** 
pur Ima Signor BdiFanomio y.ckioM^ofcp il fuo no~ 
me>é &io fon Armato d^Uan<^iHnmmn de 9 furi 
cofiumi ebe del fuo (angue, & ultimamente ne boVedu* 
to fi bene imprejfql'imm Sigpor Cledrco ftM 

neramente degno figliuolo) eh* io farei troppp.ambÌQ Q fi 
per non dire arrogante, fe queWbonore ci) ella mi fa, 

maffi pregio dell' honprato, & nodett%norante,\UM . 
portato dalla fua nobil natura, fi ima anche venù lecce 
dere in cortefia . E dunque tanto lontano eh 9 io ticonp+ 
fca per mie quelle lodi, eh ella mi dà, che da hro più tfi* 
fio imparo di lodar lei * fi come quella , che rie di mepik 
de in a, & che mi bapreuenuto di corte fi parole, & mot 
$o pik di corte fi ffimi fatti . Et certo npn fon da tanto fa- 
pere mie ,cbe mcritaflind'hauerefi diligente, & h onora 
to procuratore com'ellaè. tendendole quelle maggia 
rigra^it , eh* io pojfo di cotanta fua gentile%^a, alla 
quale non uo mojirar di rendermi grato con le parolai 
ma fe co* viui effetti mi verrà mai occafione di ricopi* 
pendamela, fi a pur certa Fofìra Signoria cb\Ua mi tré 
uerà fi pronta in feruirla , com'to fon fi^tQ confidente* 
in pregarla . Che farà il fine con baciare la mano i 
kip&al^nnbdìmo Simor Citano fuo figliuolo 
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' mìo Simore,d quali % .S\ Dio conceda felùe fitte d'ogni 
1 hrdxfideno. 

4 DiSpruch li t.di ìloucmbre i joz. 

nora Màrchefa di Grana . 

NOnsò fr paia tanto a V olirà Signoria lUufiriflU 
ma di non hauer riceuutt mie lettere* quanto À 
' me di non hauerne mandate , militarmi certo mi paiono 
1 non già perch'io mi creda £hauer btfogno di cotal w«r- 
" 5(o,o per confcruarmi nella memoria di lei, oper certi/i* 
caria , ch'ella fia nella mia ; perchche efiendo fondato 
K quello nella fua gentile^a y et queflo nel de bbito mio;f* 
ta fempre per fe mede fimo l'uno , e l altro à bafian%4 
guflificato ; ma per un certo mio partìcolar infimo di 
correr con la mano.doue mi conduce ilpenfiero^ifitan^ 
' éola,& inchinandola con la penna,come da lungi faccia 
con l 9 animo,& foglio far tii ano con la prefcn%a . Et fi 
" come quandio la uifito a Mantoua farebbe impertinen* 

* te co fa il ri eh lederne la cagione , co fi bora che fon lonta*, 

* no,cbiuolcffe fapcr da me perch'io le fcriuo fi volomie- 
1 ri, moftrerebbe dhauerpoco ccruello . Di cofi fatte cofe 

non fi dè render cagion. T^pn farebb'egli vn folenne pa^ 
?o colui , che ricci cafie perche la uita fia cara ì perche 4 
s ami i efier contento * perche fi cerchi il bene ? perche 
fi fugga il male * 7{pn altrimenti farebbe da fracciare 
per mentecatto chi dèlia riueren^a * & dcWofieqmé 
mio ucrfo Dama,& di bellica, & di nobiltà di coflu- 
mi fi principale mi richiede fie ti perche ? £ dunque fi 
naturale in me il mofirare , comunque io p offa >U mia 
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interna diuozjone verfo di lei,com'i il refpir àr di chi vi 
ue:pcrcbe non volendo morire Armenti far non fi pub 
Se puefii miei concetti paffafìero alcuna volta per U 
mente di V. S.lllufirijjima;io non fò dubbiò,cbe non pa 
rejfero attrefi àleinon vògià dire qtu mille *W x ma fi „ 
bene moki pià giorni di quello^ che fi conuiene , che no» 
haurfle battute mie lettere, & io ne farei feufa con efid. 
Ui,fc non crede$ che lafuagentHe%£a , il fuojgiuiicio » 
& le cofe dette di {opra per me non la facejfero piena- % 
niente. Che farà tifine della prefitte conbaciatU lam* 
no,& pregarle compita feliciti* 

J>» Sputili i ydi Mouemhre t \ a 

. * . ; w • ..... ». 

: Al Conte Claudio Caiwflà ♦ 

FV poco fallo il mio i prender ì'un fratello per tati 
tro.tr a i quali ninna differenza, ni fece la natura 
in dotarli , ni fa Pamor in vnirgli, ni l'bonoreinprej. 
giarliM io finalmente infcmgli,& però V.S mi par* 
doni serrai nel nome], che nel concetto noti poffohauet 
errato ,&mi comandino ò feparati, ò congiunti^* 
io farò loro feruidore indiuifojì cornei tutti indifferem 
temente fon vbbligato,& fono in tutti mdifferentUimt 
riti,*- i tutti indifferentemente bamkmm^frm^ , 
goo^ni felicità- 
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Y^ me quell'amore , eh* io ho portato fempreà Voflra 
Sig. llluftrif. non foto per rifletto del fànguc; in* 
per ragione ancor a >& del molto merito fm,& delibanti 
io debbitomio ; hauendo intefo con infinita mia confata- 
?}one y cb y elia fe nè va in Fiandra, doue forfè quitta mìa 
la trouerà,chiamata dal Signor Marcheft frateltò fiio , 
ho voluto con qutfli pochi uerfi rallegrarmene feco , m 
tendo crederebbe -le mie lettrte maffìmamentehora eh'* 
ella muta Ciclo, & gommo, non ficn per perdere il but- 
to della fua buona volontà , come fu loro altrcuoltegà 
fatto perdere quello delia fua cortefia. rada ella dun- 
que felicemente, & con Icfmpio dclpadn&coìÙ^ 
fèoria del frattUo,& col naturale afcetìdcnH del fangut 
jtii>& con la vertù, & inclinatone dife medefima, è 
fnperare quella (bcran^a , che l mondò btconceputo di 
lèi : Et tenga cofi memoria di comandarmi, tìMrtfc /* 
ttrròftmpre dipi egar Dio che colla fua fanti jfìma gra- 
fia , (che l volgo chiama buona fortuna\accomp agni 
gibovórati^ penfìeruE còl fine le 

Imam le mmimia moglie ed m . uv i 
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DEL' fi è* J WKJ' *4? 

^.r. •v.nnvGAA a fà lndfuóU'. ouanétì lodato c 



quandoUt^wap*iKW*> & fepmacbi Ut >e 
etatak.peY abrónoitm tale, fì'fionptrcbc doitW 

di tè, & rtórato da Ut , <0* jprrd mnlmeràUigltafè tale 
effondo fatta per oprrt^«itt|w^P^ 
tament e raccolto. Jt tri* tocca renderei? lei tpeUc grafie' 
(f battalo riceu ut 9,cbe rendi -rtfai wc d batterio fotti. 

dato . Vohke la fwmfaMUgenmi^fi^^ 1 
fattori tfauorUeb'etta fa altrùi . Af* »o» Wtfmfo 
L qwfio débito con pahk , Afpctterò tòcixftoM 
de fatti wf* te fof%e non faranno corrijpondetut attie- 
ftiertoy & oBligo mio , quella meicfma buniànitàcbe 
fi compiace tanto deUamia ^oefia, fi cmpìàttìà atic* 
ra del buon voUre;il quale fe farà adoperato daM,pot» 
rà forfi in rem de fini ' comandamenti faftfu'miraco- 
li nel ferme , che nelpiaccrle ha fatto il Taftorfìdo col 
fauore Ma fa graya^tfa quale MMrìl cuore 
mi raccomando » con pregar pio (he la faceta fempre 
tmcnta. . 

t • 
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del b db fumo derno, & della certe fi finta lettera ì 
velia quale ancóra, che mipaiauederenmgtatra loro 
quella conte fa còlila mi«ctenajn*ptù tojiv un concer 
to di gentilezza contra dti»e;io nondimeno ardifcofolo 
tòntr ambiduojìh temo def[erefópr*ffatto,nèm amar* 
le, ne in konorark,ancora che min fio mithiami uint* 
Et però mi comandinole pur tni ^oglimofuptrare;pet 
cicche non r if potando le forfait animosi vìuaforty 
tnifaran credere.M^facciampace.infegnoiella (piale 
fia contenta P.S.dì baciar la mano in mio nomeprimà 
*fe fieffa>& poi al $%.f^V>*futUFVo$IUuè % 
' £>iT*dou<b . » 

* • 

Del Sereniamo &g,t>uca aVrbino* 

ESfeniomi capitata la fkuolapafioraU di P.f. h 
per tàmor^che fem f re gli bop urtato , fubhito mi 
fon poilo à IcggcrUytìr bo lla trouatatdle , che grande* 
mente mi fon allegrato d%t*cr amicithton effo kt >& 
bora nonpotfo contenermi diwn fcriuere qucfto mio co 
ÌOlo>& infume ricordarle adbauer memoria* che di 
mtfrpuò>& promettere tutto quello , kbe da qual 
fi wgh^micoych'ella babbiapoffa mai pretendere^ 
di quejìo dtfidtro, ch'ella ne facci cfpericntia coH valer fi 
di rncjdi che nella prego , & di cuore me le raccomando* 
DaCafltldw antc à a 7. d'Ottobre del 1 5 3 9. 

Ul comnodo ti F. S. 

II Duca d Frbm» 
■Alla 
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Alla Signora Contefla della Mirandoli, 

/ - • 

LE noz$e del mio figliuolo ì che bora mi dan mate- 
ria diferiuere fon anche la cagione, che tardi feri- 
ti* per battermi elle fin qui tenuto in dominone occupa* 
Zf oni . Hora io ne do conto à P, S. Wuftriffima, non per 
dirle c ofa , che lefìa nuoua , battendomi detto il Signor 
Boiardi, che il dì mede fimo , ne fkcofià portata la nuo- 
ua , maperfkre il dtbbito mto , cofi in quello come nel 
renderle infinite grafie del piacete, con che'lmedefimo 
Signor Boiardi mi riferUcbc V. Ssltìpfìriffima barnu* 
ydita qucHa nocella , 0- oltre a ciò per dirle più difìin* 
tornente, che queflagiouane olftéVìffer nipote di Man* 
fìgnor Ulufìriffìmo Cardinale Cananhba portata in ctir 
fa mio qualche commodità;^mst*nto più cara, quanto 
ella mi viene da Ila fola,. nùtw di Dio , fentyftta iaU . 
tri magiche dalla volontà della giouane , fen^a fati* 
cade 9 padroni, &fcn%aoffcfadelpr<>ffimo , Et non è 
pneo merito in vero , GFpòca ventura hoggidì Uuan- 
?arft à chi viuein corte con roba di buon actpàJtòK & " 
io reputo che'l prender 'moglie ricca fio guadagno giu- 
^(ì flimo.per hauerU gli feto ifyoi contràfefi, per cago* 
ne de'qtìali, non fi fla niente meno' a perdita , &g1*ada- 
gno , di quello , òe fi faccia nelle merci da mare . Ma 
pervfcir de gli febei Q ; qurfic tommodhà mi faranno 
fempre più care quando mi verrà occafione di {pender- 
le in fetugh di r.S. lUuflrtffima , & dtU'lUuftrijftwa 
cafafuaiallaquale fon amichiamo feruidorc . Che fa- 
rà 
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rà tifine delia preferite con baciarle la mano t & pregar 
le ogni difidérabitecont ente ^i. V'. 
Di Ferrara 1587. 

v ; Al Signor Attilio Ballantini Dottore. 

Y "W O la tetterà di V.S Sommamente àmt cara , afa 
JT1 ? «a/e ho» ita fn'wfl /àtt» ri#w/b />rr /e w« mof 
f $ & -parie oceupa^hni . In quefio indugio hauti pur 
guadagnato, eh 'ejjcndoft rinfrefeata (aria , la mia lette- 
ra farà Unto più vitina alla fpcrania , che nella fita mi 
dà di làfc 'mfi vedere m fucili paefi;ma0ìmamemc non 
potendo indugiar molto il ritorno di Monfignor teucri 
diffimo ?amgarvla,< il quale pafsò petquà come lampo 
■ 0- fe ncvolò à Melano per tornarfene à qutfta cortei 
£queflaChicfa,cb'è Atta fua rcftden%a . Venga Amifr 
P.S.& fi decorreremo d bell'agio delle coftfue;cofipog 
thhe come politiche, & in queflefia purficura che tan 
to volontieri,& fi prontamente m'adoprerò , quanto in" 
fucile dolcemetc mi dipoi terò.notttm tenendo in quefio 
me^ole mania cimola,pirmodo } chefefifioprirà mu- 
tazione alcuna, che mi paia d propofito, farò quello per 
p^fer^^»chefarciperilmio:nèaUraricompenfj nè 

cerco,fenon che ella mi tenga in buonagrazia di cotifii 
lllufiriffìmi Signori,®" particolarmente della Signora^ 
Conteff a, mia fingolarijjjìma Signora,& ày.S.di buon 
cuore mi raccomando, , 

■.»•'■ Diferrara. 

.. ' • Del 
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Del Signor Caualiere Saluian, 

B re giorni fa,aoè atti il. delprtfente iì cùrteftfft- 
moSign. Amba/datore Conile mi recò egli flef. 
fo la gentili (Jima lettera di P.S.di rentidue del pajjato 9 
atta fl*aie troppo tempo ci uortebbe à render degna ri- 
fpojhijò bi fornirebbe un poco della pitterà \& dello fpi 
rito del Signor Caualkr Ouariniydel quale} qualunque 
io mifia^ò qualunque mi faccia efier f ella,col riputarmi 
ual ella dictjarò & viucrò fempre diuotifjìmo oficru* 
to>c,& pregicrommi,& mi gloriarò fcnT&fine d'efier 
in(ua protezione* La fupplico à fauorirmi detta grati a » 
,s^~cl>elia mi promette > della nobiliffima fua Taftorale $ n$ 
per la cagione, ch'ella dice, ma per farguflar à me ciò » 
che ficur amente me ne prometto , ciò ìvno de* maggior 
piaceri ,e più profittevoli, d/io bibbia ferititi mai in cg 
fe di q 4cjio genere . Bactole con merenda te Matti » c 
previe felicita 9 ùi Firenze. 
Di i+diGugno ij8tf. 



Al Signor Conte Antonio Collalto Collaterale 
Generale del Serenilfimo Dominio 



QVi fono tutto cUuifoJl fentir frefeo del quale hot 
ua tanto bifogno,confola il corpo;ma leffcr Ioni* 
no da r.S. llluflri(Jìma y deUa quale fon tanto feruUmre 
iritffltgg* t animose mi uate ti rimedio, ch'ella mi feri 
ne del! accoppile ipenfieriipercmhs in quato imeni 
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DEL SIC- GVA IflV* 340 
foffopenfare in lei, che nonpcnfid'efferefen%a lei; tal* 
the la medicina è minilira del mio dolore. 0 s'io poteffi 
in Tadoua hauevt ilfnfco della mia villa ,\ò nella mia 
villa il mio Signor Conte M* veniffe un poco dipiog 
già >cbc per due foli dìleuaffe il fuoco, &U cener del 
mondo, che arde hor tutto non mi terrebbono le catene , 
cb'io non facefji un uolo a Tadoua per ueder foto P.Sig. 
Jlluftriffima y laquale intato mi tengtinfua gra%ia,cbc 
tìuefto folo può confo Urla mia lontananza } & col fine 
te bacio la mano. 

Dalla Guariva. 

Al Signor di Safsuolo. 

• 

IO certo or direi daffermare,chc f$ come U lettera di 
r.S.lllu(ìrifJìma mi ba trouato con la penna in ma 
no per ifcriucrlccofi in un punto mcdeftmo fieno concor 
fi ancora i nofiri pen fieri ?mo col difiderio d'intender 
nuoua di me J altro col difpiacere non potergliene dare , 
cornerà debbilo miotperciocbe oltre,cbe iufon qui,pof^ 
fo dir fuori del mondatone non capitale non per gran ue 
tura alcun F errar efe, mi fon poi ancbe,par e per morte» 
0 parte per altri accidenti uenuti meno gli amici , a cui 
fole uà fteur amente ricapitare cola l e mie lettere, s'io nt 
le uoglio efporre a manifelìo pericolo , ch'ette mi fieno • 
fu et -fognate t ò perdute. Ma poiché la mia mogi e fi tro • 
ua bora a Ferrara dotte fi tratterà per tutta idiote fi- 
ma,poffo alquanta più liberamente i lutarle. 

Rjfpondendo io dunque alla corte fiffima l Itera di 
F.S.llluftrijJìma t non Icpofio efprimere qua ito grand* 

fi* 
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fiatata j4 confolaxjom* e'ifauorcicbchorktuuto detUr 
ia memoria , che fi cipiàte tener di mMqualepoìi che : 
.tthambuifcc tutto à mio merito .agevolmente ci accot 
deremo 3 ft la fomma del merito porrà ella riporre nella 
molta off iruanj^Ly che fempre le ho portato^ te porto* • - 
fikrimmi dubiterà, cbél fami nteritàr troppo, nofaf. 
(e vncQtalMododirimproaerarmiU dcbbito mio: no* . 

Jtffenihptrauu^ntnramnoreofftfd dell'amicizia, della 
Quale/aclla come conuienead animo nobile , tanta 
ma, il voler men dell* animo, che il voler troppo ,& ami 
coferuidore, come fon io. Ma il contender di corte fi a* nb 
con parole fi dè,nè co' fatti fi può con chi più può 4 Hot 
Vengo a darle conto di me, il quale mi Vino pur fecondo l 
folito mio trauagUo .ma miei trattagli, fon parte fpiri- 
tuali,& parte temporalità quelli ho proueduto còlla qui 
congimtafcrimra; atemporali porgo c& miti eh Un (fi 
m'illudi [oamffima medicina . Molto ci farebbe , che di* 
re, ma qwjlo è tutto l rifiretto . Dopò alquanti me fi di 
foUtùuidine ho gran bi fogno , & voglia di recrearmi in 
ddaffima conuer fattone , la quale ò quanto di mio gufi o 
errdem di trouarla à Safìuolo 4 . ma non fi può . Ci verrò 
almcn con lo fpirito . Mi piace , che mia favella babbi a 
contratta feruitù coli 1 Eccellenti (fi ma Signora ftta con* 
forte . alia quale aneli 1 io fanfiruidorc,& difiderofq,cbc 
per tale f.S. iUufìriffima mefibifea, & a mio nome ba 
ci la mano,fi come per fin ài quella la bacio i Ui:pregjf- 
do all'Uno, & all' altra le contcnfc%ze é 

Dalla Guarina li i$.di Mar^p itfy* 
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. Al Clcriflimo Signor Piétrò Badouaro 
! àVineguJ, ' , 

« * »r * ** • . » * » s - 

SÌ ctMe 9 chi mi votclìe far àu\>\tàr'e> dct Éortefifftr^ò 
umorésche mi porta V. S. Clarijjìma, mi farebbe 
mortai ntthhbicùfi r'on pojfùfereyVh'io non fentàgran* 
Uijjimo dijpiacer* del dubbio,: the mofìra ella d* battere 
deità mia confidenza; facendo fc*fa\ìii quello * che afi^i 
inerita lode, & dà me obbligo /ingoiare . né io fo ben ri- 
foltiermi nel confeglh j ch'ella mi dà> qudfiamaggmi 
t Ò l'affezione, & piuden\à delmedko>ò laindifpofition 
del (oggetto, à cui non baftanù ?ordinàric,& canoniche 
mediane >& come dijperató nonfipoteUafànare, fe von 
con argomenti (ìmiU\à luu& fià pur certa Sig. dà* 
rijjima , che ciò è flato da me con molta flemma in Vece 
di colera manicato > & aHHenga, che l'ira fia il piùfub- 
bito affetto di tutti gli altiere dami nondimeno ch'amo 
ti nel coniglio di tei è flato paffwnepià meramente ichc 
non fu fdegno nel mio,& tanto bafti di quefto > 

Bgndo poi gra^e infinite à V. S. C tariffi ma dett uffi- 
cio fatto nella mia caufa col Clarifjimù giudice * per la 
quale bauend' io mandato per fona efpreffa y che di già dì 
cjfcr giunta cofti, non dirò altro riportandomene à quan- 
to dalla fui viti a Uoce m intenderà # 
^ L 'multo po i di y.S. ClariJJima, che tier amente inuit* 
topoflo chiamare , trafecnde tanto la fpefie fua , cbe~> 
qua fi diuenta for%a,& certo affai honore, & fakore mi 
faribbe flato, che venend'io , come ftn%a fallo farei ye* 
nmàyinegia, V. i 1 . Clarifi. mi bawffe, com'clla fu* 
U benignamente raccolto nell'albergo delle itert^, ch$ 

iofi 
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ufi fi dè dire la caftfua , f mandami ìnconm fa 
quà tafdmm di tutte kfottcfit.che'n >eced f inuitarmi % 
mi legano , €n vece di pregarmi , mi sforzano . quello è 
troppo* &fo fine col baciari la mano % & pregarle tut* 
tornei the dìfidera* \ ■ + r 

DiTadoua* 

• « * • \ 

* » 

AI Sig. Gìo. Battifta Stmzsi à Firenze. 

HO ctoe fctttfrc di V, Sig. fatte indmrfi tempi , &> 
refemi con tanto poso internatio che'n verità k 
>*a ue gogna . Io mi fon andato ingegnando d> mutar- 
le mie per mano del Signor Segretario Sar ciancili' , Or 
da qui innm%i ne ff>ero bene , rì- pormi chrt mede fimo 
mygo farebbe molto buono altre fi per le fue . Tadron 
mio caro io fento tanto piacere d'effer e in gratia fm % 
the quelgiorno>il qual mi reca fue lettere fegno' per fere* 
niffmofton che per candido . ridijeffì, & rilefìiilbeU 
hfiimo Sonetto di V. S. mandatomi con la prima delle 
prefate fue lettere , degno parto di la; pe rcioche quitti è 
concetto nobile, ben condotto, meglio vefiito, rime natu- 
rali , parole feie Ite , numero fofienuto . infomma quale 
egli dè e/fere, & U ringratio infinitamente* che mi va- 
da facendo ogni dì più certo dell'amor f ho, comunicando 
mi i cari , & pre%iofi frutti del fuo belli (fimo ingegno . 
Ma mentre io leggo il Sonetto fuo mi fouuiene , che non 
ho fatto prefitte moda' miei Tafìorfidiall'illuflriffi- 
mo % & Ecciilcntiffimo Signor Don Giouanni, credendo 
iochcSuaEccvlknyt lUuHriffima foffe molto lontana 

tome farebbe à dire in Ifpagna, & però ferino al Signor 

Gio. 
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DEI SIC. GVJKJlll- ììi 
Ciò. BatujiaDcti la qui inclufa , che ne faccia dar 
à V.S.ilqualtmi farà grafia di pr e fcmarc à quel Si- 
gnóre à mio nomejacendone la mia fcufa; ptnwche ha 
J empie hauuto in tal venerazione la buona grafia di 
S. Eccellenza llluflriffima , che non haurei mancato di 
pagar quello debbito 9 s'haueffi penfato , cbefoffcfl^a 
inpaefe. Et quefto quanto alla prima # Isella feconda 
non ho altroché ditele nonché fi folcnttemente ringra 
piandomi V. S. dell' bauer le mandata l'opera mia .non 
rifronde à quella intensione >con la quale glie tho mau* 
data, che fu folo di riccucr* & fauore,& contento d'ha- 
uerla fi nobilmente allogata . Et doue hauerei io potuto 
meglio , & più felicemente mandarla , che in mano di 
V.S. la quale può con la fola riputatone honorarlaì fi 
come auuiene delle gioie non tanto fine ch'n mano delti 
gru i^è pre%iofi(fime fono ftimate. Bacio Umano di V. 
S.con quel miofolito,& debbito difiderio d'ogni fuo be~ 
ne. 

Di Tafana..* 

. ÀI Signor Lorenzo Guicciardini* 

Ringrazio Dio non men per pubico $ che per prtué 
to rijpetto yche dopo vn mio fi lungo, & poco m£ 
che fatale, certo non volontario filenzio , mi fi prefenti 
bora fi comoda ,ct da me fempre de fi derata occa Clone di 
rinouare con P. S. quell'antica amicizia, che neU'ani* 
mo mio non inuecchiò però mai ; tutto che io per diuerfi 
accidenti non h abbia fin qui potuto con ni un a forte d 3 - 
vfficio nègoderla,nè coUiuarla . Et ben chequi mi paia 
molto fouerchm il raccontar U cagioni , che à ciò fata 

t\x * »* 
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m'inducono offendo elle per fe me de fime motto We,nfè 
tedimeno per abbondanza & affetto più tofto,cbe per ne 
teffità> 4irò che i meriti di P.S.prìncipalméteil richieg 
gono da me & coldomeflico teftimòtiio,& colte puUi- 
fbt fue operazioni in tutto 7 tempo % ch 'ella è Hata con\ef- 
fo noi.molto ben comfeiute , qtianto però la mia tener 4 
età in quel (empo mc'l concèdè ua } & bora [ammanente 
filmate per quél uobiliffìmo grado % cb % eHa tuttavia tiene 
velia fua pàt ria s & per <pbdla ottima riputati one in che 
fttxompreff<ilfutf>rencipe k Óltre dì viòla /elicè, & 
da mtfemprc bonoWà memoria dèi SigH. Aleffandré 
mio zio ,mi obbliga fen^altto i fardi lei quella ftima 4 i9 
Megli viuendó col proprio efempiò n'infegnò di farcM 
uendomiefio lafciata doppé [eque fi a obbligatone poco 
imo , f che hereditaria . Da i fopràdetti rifatti i nafte & 
ìr^e cèniffima confiden^ebe rttlìatòiào di F.S.per fua 
natura wtefe , fi fiapur c&tifèrfiàfà quàkbt imnMa 
ielle cofe paffute , ond'ho voluto pteuenirla con quefìà 
mia i pregandola ben di cuore à mitre far da qui innan- 
zi quel capitale di mecche fuol fare delle cofe x cbe so più 
fue , di fideranno fommaméntedi rifi orare U tempo paf 
fato della nofira beniuolenqa » er di uendicar ingiurie 
Ma fortuna COH le dimóftratiom d' afrore .nel che mi 
gioua (ttdcee che V.S.fia per tottcotter dal canto fuo b 
mudandomi per fua autorità, come la [emiro io per mio 
dcbbito,& col fine à di bm cuore batto làmafiò à 
& prego tinti U contemn&t. 



« ■ » ■ V » 

• 



« ' Alla 
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Alla Sereniflima Signora Duc^cfla 

d'Vrbitio. 

SCf /<W fto» có/tf mona )ma co fa debbho à V. S<ffer la 
Mi* tanto antica , & turno ftngoUrc dMQ%i6n& 
uerfù di lei . Ch'io fia partito dal feruigìo d\ quejìo 
Tré(ipe>& gcbefan cmiffìm che fynoto.wa cerne it 
Signor Iddi a, tutto cbeftppì* dì no/ito bifogno; ilimte 
{e nondimeno [Upct d.t noi > m recogtti^on dei debbho 
Hofttà* co ft quantunque l'^lt. V. labbia piena nùtv^iè 
di quelicbepaffaifoh'io peto tenuto di fare ch'ella il [ap 
pia da me : nconiftcndola à qttefio per quella fìntola» 
rijjima mia pidwd, & Miflf protettrice > che > la fu* 
buona mercè } mifò femptt . gimimlomi di crede* ma (fi 
piamente eh V/ 'a [apet intendere mtón[\eri , ttìio pori 
tiqmfio accidente con ànimo t into equabile : quanto 
mi im&dc la' diuin* bontà ;ftcmjf\m* tramontante 
di tutte le mie temptfte . la quale condendo la mà 
innocenza : non m'abbandonerà r fi non ha m4 
f ano fin quhfoccoYrendomiyConfolandom 9 <jr buucndo 
voluto [emprc, cbt l ttoàlemitowi-in bene » &mgio» 
ni . Ho penfato di ricoverare » in Tadouaftcuro, & po- 
lito porro dérttìn naufra^\dwfà fecondaci mnto^naui 
gherò; in ogni [or tu \a\4moùf[\mo. feruidw \F \ Mi. 
[applicandola che fi degni di non nt mi la [olita gra- 
%ia[ua; laquilem tanti ttau vrli è il più drftdctato , 
& piti nutrito jòuorfi , & confato bimanamen- 
te parlando y cb % io ùofìa bavere • Col qual fine à Fo- 
fira Jtlt. humhatnU inchinandomi prego Dio , che 
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& conceda feliciffìmo fine d'ogni fuo diftderìol 
Di JMantoua li ìS.d^goflo i ; p J* 

*' ' * 1 

* • * • . • - - v 

Al Signor Dottor Beli* 

*Ti«éri(Jìr»d f»i h (lata la lettera di r.f. non gì a p et 
testimonio del cortefe amore , ch'ella mi porta » 
c£e<tf quefiononbobifogno;mapercioche ella miferué 
per >n ritratto della fua gentilezza ,&per folleuamen 
to del dtfpiacere , eh' io prono per la fua lontananza , la 
anale f e mi ha tolta la fua prtftn%a , non può tor mene 
la metnoria,nè farà macche [eco io non conuerfi,fenom 
con altro, almeno col penfiero , & con m di fide rio di 
feruirla ardentifjìmo accettando io tanto più pronta* 
mente Sofferta , ch'ella mi fa dell'opera fua , (pumi ella 
pofia feruirmi per generare in lei più certa confidenza 
di comandarmi. Viua felice S. & di me fi prometta 
quanto d'alcuno,altro amico & feruidorfuo che più ta 
mi, & più flimi imeriti fuoi. Di the gli affettimi fa- 
ro* fempre efficacifiimi tefìimoni in tutto anello , eh* 
piacerà à V*S. di comandarmi* che farà il fine con hoc 
ciarle la mano % & pregarle molta profperità* 
J>i Tadoua li %< di Luglio i$9+é 

Al CJariffimo Signor Pietro Badoaro, . 
... . àVinegia. 

IO no' làico neper tt^pitieper crean^ctimaperme 
ra verità, ho martello grandiffìmo del mio dolciffi* 
mo Signor T tetro . Mentre fono fiato in viaggio , e trai - 
temami bora Tabu* , &-hor alerone occupato k 
*• * * quali 
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DEL S1G. GVAKJ'Kl* 311 
gualche mia faccendetta non niifon mai accorto d'cjft* 
lontan da lei ; ma non fi totto fon giunto à caffi , che ho 
tomminciato ad accorgermi daddouero,cV io fon in luo* 
co, doue il poterla trovare, fe non con l'animo, m fi 
ga>& quefto mi da cotanta malinconia, che mi par Ìcf+ 
fere confinato, o sbandito , & quafi eh 9 io non di fi fuori 
della natura delle coft . Tadron mio qurfto h im' effetto 
miracolofo della fua humanità, della fua gcntile%z*,dtl 
fuo valore, ilqual rapi fee gli animi in guifa,che fuori dd 
la fua prefen%a par loro di non efitr* al mondo . Due co- 
fe mi confolano . Vuna è il parlar co' fuoi leggiadriffiml 
fcritti . l'altra, la fperan\a di douereffer toflo i Fine- 
già : in quefto mc%$o la fupplico à tenermi uiuo in fua 
buonagrazia, non dico in fua memoria, perche non può 
effere , che fiando io feco del continuo col pen fiero , non 
h abbia egli fatto impresone tale nella fna anima , chi 
dì me non fi ricordi fouente # Con la quale confidenza fa* 
tendo fine à V. S. Clarifpma bacio la mano, & le prego 

ila 7{pttro Signor Dio ogni cofa de fieer abile . 

■ > 

■ 

Della Guarina li li. Luglio. 

m 

Al Clariflimo Signor Pietro Badoaro. i 

àVincgia. 

• 

MI fokuag'i àdtfr lacere, che daV. S. ClariffimAfi 
prendere c%anta cura di feufarfì alcuna uolta 
con effo meco del fuo tardo rifondere alle mie lettere , 
parendomi che ciò fofle un far torto alla confiden^ , 
che tra noipafìa, & al mottoweritOycbe ha meco . M* 
le {ut feufe mi riefeono tanto care , & fi [aponte , che 
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bcmmìncio à defiderarle.Seron eh io uorrei poter faj£ % 
che cbifrfcufanons'accufajfe, non potendo io [offerir^ 
the quell'animo* il quale non pecca in altroché in cflfrf 
troppo cortefe t laccfifi come indifcmo . T&ceffe à piq 
the la fortuna m dì fi uprgognaffe di ùedere il fuo mg* 
gnofchiauo det^alaityiche meriterebbe &ìwer la fi 
gnork diTarnaJoydirti del Adondoje non temcffi dt ur- 
tar nello fcàndolo deU'of}efa 9 fi còme dicono y Maeflà,tcr~ 
no à dire piaeefie à chi può che rofir*\Signow Clarifli 

Pia fhffe libera di co tal f erui tu > ch'altra uenditt a non 
Vorrei prender del fuo tardo forwre, che confanti* 4 
doùcr ftmpre fetiuere, non m rijpoftadclle mie ùane,tn4 
in eferci^io, & coltura delle fue buone lettere } fi come io 
ftendiuedereancbcmdh ftla *eiriù tè pur bawre fit 
nalmmteilfuo merito . Tadron mio fon fempre fico con 
f animo , & quando poffo co'fuoì feruti* iqufdifeim 
uen&ono.à Lei fi tofto , come l'uno , & l'altro di noiuor- 
r$bbe>& il mio debbito mito più y mi perdoni. Et qimt 
queionepoteffi far la mia [cu fa ^ & molto ragiontMk 
ancora dò nondimeno tutto à mia colpa 3 fi perche t ob- 
bligo mio uerfo lei è twpp* granfa % come anche perche 
mi giova di fare à qucflo modo lagra^a di perdonarci 
maggior i fà+M* qw®* fetmmafaero di $*r farà l'td 
timo fpacio . Mi fu poi §aro che l'andata de periti fi dif- 
feriflei & io ringrazio molto V. S. Clarijjìmadelnon 
hauer fatto quello, ch'io procnma . tanto è beneficala 
fua gentil naturauerfo dirne, che an^h e non ferendomi 
w fabene. Etxov qucfto buonfintto le baciolamm, 
& prego ogni felicità. 
Di Vadoua U 2. di febraro 1 5 90. 
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ÀUllluftriflinia Signor Antonio Caetani 

4 Roma; 

J % 0 non mlmaramgliolchtr. S. Mulriffima timidi 
riceuer fauore quani'ella il fa ; perciò che là nobiltà 
dell'intimo fuo non intende altro termine ♦ che del ben o* 
percenti fuo librò tutto fi fcriue„ à debbilo* &tm 4 
credito. EtfupE^ 

ué^e^inX^i^i^^Z^lm ejmtUe/gr^ ^cheè U 
naturale fuagentile^a,& Vertù. Fauore chiama chUq 
UhàbbU mandato $m libro à & certamente è co fi , ha* 
uenio data àtcafione à lei di fauorirmi con accettarlo, 
cm gradirlo , còn lodarlo , con hoHoràrlo, che fin fattori 
meperimoiànii infaiiinon toèn di numero, che di 
pefo • jime dunque tocca di rendere à lei quelle grafie 
per debbilo > che fi cìmipiacèdìrènderàmeellapertor* 
tefià, & co fi le tendo con lònmb comefempre m inge- 
gnerò di far con gli ejfctti,fe nòn è ano%an^dj>rofrrir> 
le cofaMfuù merito ,& ' Mefpr^ejnie fan 
mta.Ben mi dolgo, arr^t vergogno di non valere quello, 

chTfhifaelUpamemUafùaleUera.Mà fopporto vo- 
lentieri che fiS. lUuftrifma fi 

compiaccia nelle mi4 
loa%accìocbe quell 'amore ,d me tanfo caro, eh' ella iegra 
portarmi, non paia collocato in luogo indegno di lei. I i 
fine baciandole con ogni affetto la mano , & [applica** 
dola à far per me un'bumilijfimd riueren^a al Signor 
Cardinale iUujlriflimo fuo Zio , & mio Signore alquale 
frego ogni defiderata projf>eritd. 
^Vadano li 7, di Luglio 1 5^4. 

J 
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Al Signor Caualier Grsziofo • ì ^ 
à Roma . 

■ 

Ntlla fcufa che meco fa V. S. di non mifcrhtere di 
fuo pugno t non è altro mal, chi l fuo male, & fi co* 
meàme duole della cagione per quel /ingoiare amore 
eb'ao lè porto , coft non rfè calere à lei dell'effetto per 
quella confidenza che meco ha di trattare come le pia- 
te. Mtenda pure alla falue%ga di gli occhi ,à tutù 
troppo cari firumentiìma più à coloro, che li fan beneu- 
fare,comclla fa.l\efto confolatijjimo che P.S.habbia fi 
ben gradita la difefa del Taftorfido, feruendomi ciò 
per quel giftdicio che uolentieri le Mederei , quando 
non dubitaffi di far oltraggio a i nobilifiimi fuoi affari 9 
inuolando loro tanto di tempo , che ne poteffi alcuna-* 
volta o leggere , o far fi leggere una facciata . ti nego- 
^dell'amico mio miftd fui cuore,& quanto è maggio- 
fe la fperanzg che femprc ho hauuto nella pìotefjione, 
diV. S. tanto più acerba mi fi facca fmtirU tardan- 
za delle fue lettere , maffìmamente cSendo aura fato 
cht'l Signor Segretario s'attrauerfa fi fatta- 
mente che fe effo non foi a flato , la grafia farebbe di già 

fedita . Signor Caualier mio per quel pregio digcntU 
> & P €r oppenione , chc'l mondo figiufla* 
mente ha , eh* ella fia graffa niente Men d'animo , che. 

prego à voler fo fieni re quello nega? K ia 
fon la fuamolta autorità , altramente il veggio cadete 
per non rforger mai più . jt lei non farà malageuole tk 
fuperare quel che ci refia faio di mal* incontro . Et tanto 
bafii di quefto . lo le mando vn uolume delle mie lette* 
i - v -, re 
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re riflampate>poi ch'ella mi comanda che cofi facciaci* 
tra menu mi farci molto ben guardato di mandar lauori 
al maeflro . Mi refla dirle alcuna co fa di- quell'amore 
con eh ella fi dolcemente ha la fua lettera fuggcllattu • 
Et quella è che Cantarmi può effer atto di giuiii^Lu * 
quando non f off e di corte fi a , efiendo ella riamata tanto 
da me ; ma che mi Siimi è tutta fua gentilezza r fe forfè 
anche in quefio non le pareff e d'effer tenuto à ftimareit 
giudizio di chi flima fi altamente i meriti fuoi é Comun- 
que la cofa (ia y & dell'amore* & dellbonore 9 che da lei 
viene y jon obbligato a renderle grafie infinite^ come fo 
bora con le parole^ meglio farò o alméno più pronta- 
mente co* fatti > fe farò rnni da' tanto cb'iofia buono i far 
uirla i jt lp etto buone nomile del mio negoxio> & col fin 
U bacio la mano , le prego fanità , & contenterai 
di quanto di fiderà. 

Di Ferrara. t -\% t 

Al Signor Giacopo Contarini . 
à Vincgia . 

Più caro frutto ne più difideratonon potcuanricc- 
uerlemie fatiche ; poi ch'elle fono fiate gradite** y . 
& honorate tanto daP.S. Clariffima quanto col me^ 
yo della fua cortefiffima lettera mi certifica. Ma non 
-porrei, che dono hauiffe chiamato quello > che ueramen- 
tt fu debbito . Il dar le cofe a padroni loro , non è do - 
nare . ìtynusde ella cbe'l mio Segretario porta mila 
fronte il fuo nome,cb è qua/ivn marchio,cbe noiifiùa il 
pojfcfforetfe'lMiofi Lua,l' opera nojipatifu altera^jo^ 

ne 

Digitized by 



3ét à t ÈtfÈKÈ - 
ne di forte alcuni, ma non può già leuarfi quello di PiÀ 
fra Simona CUrijfìrtìd i )en%achella mede/ima tutta 
&akm 9 & fi contamini. È dùnque più fua che mia. Md i 
forfè ha ella voluto chiamarlo dono , per auan^arfi di 
cortefia, ehi non cal%aua fi bene itti ritenete cofa debbi 
tadorne fa nel riceuer cofa donata. Et a fine che fi a de- 
gno di td , tba fatto beilo di lei, adornandblo con la fua 
rwbìlifjima eloquenza, & corte ftffima loda , in modi 
che'l donatore fari pur ella, non io, & del dottò > eh ella 
mi ha fatto, debbo efiere il tonditore* & non il riccuitor 
delle grafie * Come dunque di cofa fua le darò amifoi 
che quìi fiata trouata buona , ma ella ha gran bi fogno 
£effmrifimpata 3 pmiochelÀfoncorfimor\y&t^ 
lt y & tanti ch'è ìma+ergogna . Bacio la mano à V.S+ 

Clafiffima % & le fregi ftlicjfiirno firn Sogli fuo difi* 

dCYlO • » 4 . H U5 >< r» 

f 

I 

Vi Roma. 

Al Signor Pagolo Pinqo. 'A 

* » * * * • * » 

SE la mia lontananza h cagione , ch'io riceua da Va* 
flra Signoria' fi leggiadre , & fi faporite ktterej 9 
dente è quella$che mi ha ferino; commincièrò a depor- 
re og'ipen fiero del mio ritorno > per cagion del quale fi 
come ella s ingegna di pervadermi , che l 'occhio goda* 
affai piè , che non fanno gli altri fenfi de loro oggetti : 
cofi pruìmo io % che Cocchio del mio intelletto tanto piùgo 
de delle fue lettere , che non fa delle parolai} quanto ah 
lui , che feriue ha più tempo di penfar quel , che fcriue 9 
the non ha quet>cfxe parla>& colui f che legge bapiàfl>4 t 
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Wo dì gufiar le hlleige della feriti ui a , che non ha del 
fatiate. Foltua ben' io rifonder e, ma pregandomi vor 
fira Signoria, che no 7 fk aia in qutjla parte, die fola rcr 
fi a capace della rijpojla , non sò sio debbia far più jli- 
madelfuo ditti ita , che ddmio dehbitp : Certami 
ogni altro pa ritcoiire della fua Ietterà, non attende ri fo 
Sìa di córte fi parole ,ma di buon'opere, non da bel dicito- 
re. thà da buon pagatore , t affetto con lafftto,là ftima 
'con la (lima ; il difiderio col defidetiofi ricompera , ne 
più degna ri'fpojìajipuò dar loriche la corrijpondenty 
de i buoni effetti, quando l'octaftone il richiede.Mà quel 
le laudi , ond'è piacciuìo à voftra Signoria di adornar» 
più toHo l a Jua lettera , cbeH mio nome: percioebe elle 
non fon altro, che parole di coftefia;ricbiedercbbon quel 
la rijpojla, che la fuagtntilt%jamiprohibifce , conia 
quale , & la ringrazia fi delfhonore , ch'ella mi fa , & 
con leggiadra vendetta le redejji loda per loda. t^fn cià 
mi mancherebbe materia, tffenio il Sol nafeente indi, 
ciò del dì futuro , com'è il cadtntepruoua del giàpafia- 
to:ma in quefìo arringo, non voglio entrare , ti per non 
di f tacere à Poflra Sigttoria , che non vuole , cernè, an-, 
che per hon parere, the quel di bene, ch'io ne diceffi, f of- 
fe auii detto per pagamento delle lodi , ch'ella mi da , 
che per giudizio di quelle , che merita per vertù. Ma 
non m'auueggio, che quefio dire di non uolerlo rifonde» 
re, non è «Uro , che pur rifpondere , & però qui mi fer- 
mo , non fappiendo muore il più bel non rifpondere del 
tacere. Et perche voRra Signoria dall'altro contorni 
prega, che io lefcriua, ecco che nonfolo teferiuo, ma ho 
già fcritto,& quel ch'i più, con vna viua lettera di pre- 
fen^a col mio ritorno i Dto piacendole fcrimò , chef* 
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. 3 Ó4 LETTELE 
yà il fine baciandole Untano, & pregandole compita fa 
licita, fi conte foe^iandio all' Eccellenti fimo Signor fm 
padre, &mh Signore, 

9Wm*rk#\9.4iMaigk,ii$t< 



i 



». - » 
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PAROLE 

CHE FVRONO 

FATTE 

* 

PER IL SIGNOR 

BONIFACIO. 

figliuolo del Signor Caualier Papafauà > Figli- 
uolo d'anni fette* & da lui dette all'Ili uft nifi- 
ino Sig il Sig. Zacchena Gontarini , Capita- 

, nodi Padoua;N ella partenza di fua Signoria 
lllurtriffima* 

Ó non dubito pUntc(lUuflriffmoSi 
gnor Zaccheria Contarmi già meri 
tijjìmo Capitano, & t bora bcnemé 
rito Taire diqueftaTatria)cht 
no v babbia à parere infolita cofài 
& vifìa di marauiglia,& forfè di 
moleftia cagione ancora, che nqut 
fio luogo, &f (fuetto , che fi vede , & per quello che W 
fifa nobiliffìmo ; dedicato a i decreti fantiffimi digiufii 
%ia#U'opre honoratiffime di prudenza, dauanti à Sené 
tor tato granerà rettore di tito fetmo;e di tato giuditio 
ardifea boggi ili comparire ma fchiera di fancmlliMn 
nati certo ;ma troppo tardi per qut fio luogo, i qUali(dir* 
U UQi)no [anno ancor* d'effa al mndo>òfe quefto pwt 

fétìlMè À 




D E Z *I(5. G^J^r-ljt*; J?$ 
fon chiamati , no» d [ a/fra etri tè^multra fembiar* 
%a, che di quella, & COn queftd d$U occhi de mortali fi 
rapprefenxano % per darci ad intendetela natura di queU 
le /implicarne & puri fi ime creature , chi è colui , che 
non fàppia quanto grande , & quanto fubUme fia nel 
regno de Cieli , e n quella ghriofa uifion de beati l'ardi* 
ite del martirio ì In queftofono i fanciulli ,. in qitefto.for 
no i fintili dnoiyò per mentre quali fiamnai, talifuro* 
m altrefi fte' feliaffimi pargoletti , i quali furono de- 
gni dì meritare il martirio , prima che fenfobaueffem 
d'alcun merito • Orfe l'alto f^è delle ft elle , fe'l Monarca 
eterno del mondo non fi fdegnò di ha nere bambini mar- 
riti in Cielo\vì ìfdegnerette voi hoggi,cbc ficte dilfiirnh 
nìfiro , d'baucr fanciulli in terra dei vofiro merito con* 
fejfm * Talli ftam dunque noi uenuti confidentemente 
alta prefetti^ voftra , S ignor fattore llluftriffimo per 
farui in quella voftra panna innocentiflìmoteftimo* 
nioyche ncn ì parte alcuna di quefìa patria, che non 
inchini ì che non vi renda grafie di tanti fegnalati , eft 
gmi beneficische dal poSiro fanti/fimo reggimento bah 
biam riteuuti . Et come die il mede fimo fenfo ,&il 
fotte fim fìm'babbiano tutti gli altri , che meco qui 
vedete à parte dì queft'vfficio^ietedimeno è hr piaccia 
to che àfnt la carica ne fia data , & che di tutti lor* io 
fola itefojlenga la vece, non perche credano, cb [io fia più 
atto degli altri à fnr lo ;ma perche credano, ch'io fiapm 
cartài tutti d Poi. Et ciò ftr cagione di quell'antico 
legatole , cht più d'una fiata ftrinfe d'affinità la vo&ra 
con tìmià Cafe \ & con la voftra lamia,: parendo loro 
cheta htotfra f&1ri tief angui vna uolta congiuntisveflì- 
gitÀU,sjrcofibeniinprejfi di carità, cb e babbiapforr 
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radi produrre ne' pofìeri in qualunque tempo s'incoi 
trinojn qualunque età fi riueggano,vn cotal moto dell*» 
avimo fcambkuole,vn 'occulto, e non tntefo, ma benfeit* 
tito compiacimento, che fi chiama beniuolen^a. che poi 
$ è fatta noflra deuozione verfo di noi . Vaniti dunque 
dalle paterne cafe con quefiofob proponimento, bah* 
biamonoiper cammino trottato cofa, che dimaggior 
mprefa ha ben potuto invaghirci , ma non granarci ) 
Vn publico conetnto di tutti gli huomini , vn'affettuof* 
concorfo di tutti gb animi : come (e la Città con vna fo- 
la lingua parlaflc,con vn'fol lenimento, con vnfolcuof 
fi mouefle . O Vaàoua filUijjìma, fi farai fempre fi ben 
imita. fi ben d'accordo,come sé negli honori diZaccbc- 
ria Cotanta. jI cui ciafeun pafio noi ci aueniuamo in n» 
mero di perfone , che d'altro non parlauanoche di Voi . 
Taccio i di fior fi , the fi faceuano delie glorie del uoftr* 
fangue,& della tanto antica , ne mai però inuccebiata* 
nobiltà v Air ade dignitd,gli honoris gouerui, i prenci- 
pati , i carichi militari , i trofei , le mitre , capelli , 
tanti altri famofijfimi > & chiari fregi della voflrafan 
migliai quali fono ben voflri,ma non già tanto,pcrcb< 
•p bonor ano, q ; t auto perche pur effi honoratifono da "poi 
Tarlo di quelli <he fono fi propri vojlri, che altri non 
y'ha parte, fe non la uofira virtù . Di quefii babbiam 
■pàtio più tofio maraui^lic, che lodi . Chi a kbra l'ec- 
cellenza del uofiro'ngegno,cbi la bontà del giudicio,tbi 
la nobiltà d&ofiumi. Dice alcuno t cbi uidc mai altroue 
nelle riccheige tanto fplendore , nella domata tal tem- 
peranza , nella grandezza pari benignità , nel potere fi 
gran mode jiia l Là fi jente lodai e lantegrità ne' giudi* 
zi : qui la prudenza ne' mgiSratii altroue la graniti 

* 



he' confegli*in ogni luogo la incorrotta giufiii^a*& «ari 
tà della patria * dalla quale non è Infinga , non intereffe* 
non perìcolo 1 alcuno, che Fmuittiffimo animo uofiro hab~ 
bia potuto non dirò feparare * ma ne pur muouere * ò in 
qual fi voglia modo piegar Riamai. Quello che poi dice- 
nano * & del f amo * & del faggio, & delgiuilo vofir* 
gouerno l'orecchie non baflauano ad afcokarlo* non che 
hafii lingua ad cfprimerlo . Che più* non pur la carne* 
& lo Jptrito , ma l'offa ancora di qucfla patria ri riue* 
tifeono* quell'ofia dico , che già foleuan effer tutte mace* 
rc y & tutte fmoffe, hor la voSìra mercè al luogo lorof&* 
no rimefie . Qjte fafjì per mia fé* quelle pietre delle con- 
trade da voi lanate y pan nano di bramare * ebe'n loro le 
4Harauiglie di Tina fi rinouafferoper far fi neltefaltu* 
tione del vofiro nome animate f Or qucfla di nobilifftmo 
arringo da me raccolta materia* non affrettate Signore j 
che per la mia imperfetta* & balbettante lingua \U fu* 
forma riceuat; percioche io il quale ho [ufo appena della 
fauella *non prefumo cotanto neK arte del faueìlare^. 
jl me bafla Àbauetlafolo c& primi lineamenti abbo^ 
%ata * la f dando che più] maeflr amano la colorifca * & 
faccia perfetta* EtperuenirehomcàalriflreUo^dU 
la fomma di qttefto vfficio *fu noftrò fine di fatui fede , 
che quella à voi diuota Città y benche partiate da lei, non 
parte ella però da uoi ♦ Et ecco noi,cb$ fi amo i cuori dé 
nofìri padri* v'apprefentiamo gli affetti loro*chen ogni 
luogo>c'n ogni tempo vi feguiranno,vi feruiranno*e u'of 
ferueranno. Il mede fimo affetto bautte à credere in tutti 
gli altri à voi dinoti ffimì) & per la uoftra partenza non 
sò* s'io dica lieti* o dolenti ; percioche ella m\qumto è fi* 
ne di tanta nejlra felicità, di eficr pianta da noi , ma in 
7; yt* quanto 



quanto poi ì principio di uoflra maggior efalta^ione i 
& grande ^a , merita che da tutùfta fommamtnte di* 
fi derata , ^Andate donque felice lllufirifiimo Signore . 
Frattanto noi crefceremo y noi crefcerete \ noi negli anni % 
Troiane gli bonoti. Spero in Dioiche fi come noifiam ve- 
nuti alla prefen%a*mfir4 fanciulli } cc fi uerrcmo a i Sere 
niflimi uoflri piedi garzoni , Voi non dìfprt%gate tàu* 
gurioy che fuole jpeffo in animo puerile U prouiden^ 
diurna infonder lume profetico • Et fe non date fide à 
pronoftico de fanciulli^credete alla prudenza degli huo* 
mini, * quali ammaefirati, & dalla fperien^a delle co* 
fe paliate , ejr dalla pruoua delle prefenti , & quefie non 
per memoria difrefcoefempio , ma per euiden^a del vi* 
HOj che hoggi fiede 9 coflantemente affermano , cbelrog* 
gimmo di Tadoua IfeliciJJimo femvmio del TBJT^ 

CITATO* s 



Al Signor Conte Luigi Bcuilacqua • 

à Ferrara • 

* 

IO non mi ricordo di bauer mai riceuuto, &daV. $ % 
& dalla fuanobilijfjima Ca fa altro che Corte fi cj>* 
Ma ella che foddisfa tanto à gli amici , & feruidoti 
fuoineU efferéyffi^iofa y non finifee mai di fodditfare à 
fi fteffa , & però non le pare di hauer mai fatto verf v di 
Pie quel che le detta il fouuerdxo della fua gcntileiga , 
m ancor che b rabbia [empì e fatto quel che doueua. Heredi- 



















M 



i padre, & tale intefi da miei maggiori, che 
fono Siati femprc tutti gli altri fuoi antenati ♦ Ma par* 
t.w . landò 
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landò di quello , eh e fu à miei dì, bollo detto pur jtmprc % 
the mi venata oceafione di. fagliarne ; quell'era vn 
gentilbuomo Compito ; perewebe m lui concorreuano 
tutte le qualità) che f brio in per fona ben nata più defidc- 
t abili , più ragguardevoli , &fopra tutto che rqrcj 
Volte s incontrano à fiare infume • la nobiltà, le leu 
fere fon cofe incompatibili a quefii tempi , Le ricchez- 
ze con la modeflta qnafi mai non s accordano ; il fapere, 
la bontà fi veggono rade volte congiunti . Et pure 
nel Signor Conte] 140 padre tutte quefie , che boggi fo no 
[edizioni interne dell' Iwwo, fi vedeuanomtui unite t 
con tanta pace, & concordia che pareuano babiii natu^ 
tali non acquietati. Or qui direi che qualfuilpadre x ta* 
le [offe il figliuolo >fe non temeffidi offendere la mode* 
Jlia di Voflra Signoria la quale non ba bi fogno di loda* 
tore,baucndo il proprio merito>cbc la lodalo certame* 
(e debbo pregiarmi molto di bauer fi principal Signore t 
<jr parente cornicila è,&mi duole <he i miei trauagli f 
0 le mie lunghe peregrinazioni mbabbiano prmo y 0* 
futtauia mipriuin della fua gra^iofa } & h onorata con- 
ucrfa%ione,& di quelle opportunità io di fcruirla, & eL 
la di fauorirmi , che cipoteuan nafeere alla giornata ti- 
fando infume , & viuendo , Ma fel mondo ci difunifm 
fe, l'amore ci firingerà ,& ne riceuo non folo graudifji- 
mo argomento, ma doteiffimo frutto della memoria, che 
Vostra Signoria ticn ii me>con tanto affetto rapprefen* 
fatami dalla corte fe lettera J ua, Ond* iole rendo gra* 
?ie infinite , cefi di quefto, come ancor dcUfi parte chc_j> 
li piaciuto darmi del ftliciffimo parto della Sig. C 0 au f- 
fa fu y del quale T^ofiro Signor Dio conceda loro ogni 
compita mfola^jone , donando à lui ogni virtù pater* 

. Digitized by 



57* t è f t È K £ " 

tta,& m«ttrnà.Che farà il fini con baciar'aU'uno,& ai 
l altro affatucfamente la mano , con fommo diftderio di 
ognihroprofperitàì 



Di Vadm il dì IO. di Luglio, t $ 96, 
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LETTERE 

DEL SGINOR 



* 

Caualiere 



BATTISTA GVARINI 

NOBILE FERRARESE, * 



Vffictofe. 
Al Conte Palla Strozzi. 



v. 




L corte fe officio di congratulatone 
che V. S. ha voluto far meco per 
la carica conferitami dalla beni- 
gnità del mio Treneipe , mi è (lata 
tanto più caro,quamo più viuame 
te io fon per effo certificato^ ch'ella 
tienpwrdimeinpacfi ancorché lo 
t ani memoria molto vicina. Della quale fi come io la rin< 
gratto ditutto cuore>cofi mi duole dino potcrla,et gode 
te^ér ftruire come vorrei. Ut auuega che in quefta corte 
i meno paia di poter cofa che no fi a ella molto meglio d* 
ogn altro atti/Urna à còfèguirejnifarà hodimeno tariffi « 
no ilpoterle mofirare almeno l'ottima difpofitione dell 9 
WÌmo mio.Ter teflimonio del quale nopofio infin ad /;# 
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Yà fare altro che fommamenie difiderare il fuó ritòrHÒ 
dfqwl, tanto per quel che ttimo alldfuacafanecefiàriù, 
& molto più alla fua pdtrid,& alfuo Trencipe d< bito. 
Dico ciò confi ckntementè con let>non foto per queir amor 
the le porto, ma anche pcfqUetta fede chi fccodeue, s*ió 
*om 'incanno, Acquili xt mi ìefempio mio. in verità Ho 
credeffi non dirò di far frutto y ma filo di no far co fa chi 
éi^iaceffe 9 ci fenderei *olotieri quel poco di talento che 
Dio m'ha dato sparendomi cheHvcro modo di zi n# àgi* 
te Vofaé SÌgnorìfdelfuo cèrte fi affetto ver fìf dtfhr y fd 
tebbe il pto&tYàre occafiene, ondalo potefft di quelmeié 
fimo raìTe^fàrAii contendi che ella bora meco con tanta 
bumanilà fi tdUegra. Bacio la mano à V. S. pregandole 
felicità. 

Di Ferrara li il .di Pebrar*. 1585. 



► > 
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Al Signor. I 

LU libertà v fata da the itti giudicare la f rigeli 
iitr. S. noncomfeima alt bora perfidi, e proceda 
t.ù prima dal no effet' ella data alle fiampe^ & peto atti 
a riceuetne auuerthnenti ferrod imputazione del giudi* 
catoi&r del giudicante , & poi daH cfìer*io fiatò a ed 
non folo predato molto , md pofie dire anche ffinto dd 
perfone, che hanno cófi fopra di me> coinè /opra di tèi aU 
torità pùc*mcnó, che pubblica . S'aggiunge àqutjloU 
mia natura di dir , non folo quel che mi pàté del? altrui 
cofe raccomandate al miogiudrcio, ma anche di tollera* 
re pazientemente il medefimo , nelle mie da perfone in» 
tendenti, & finccre, & di piò la rifirua fitta dame di 
nonpregimttotrc al nome dell'autore, & (Cejfet proitto 

àfi* 

Digitized by Google 



« rimettermi à miglior giudi do del mio . Or Ho ho det- 
to coft,che.vaglia,hagran ragione V, Signoria di refiat 
ne com'era dice contenta,non cjjbtdo hoggidì pota uen- 
tura il trouar petfona,che voglia dir il vero ne* fatti at- 
trai ì ma fe mi fon ingannato , haurà t /mania da ctmfer - 
larfcne molto, parendo a med'bauerci meffo affai pé 
del mìo, eh e non ba ella fatto del fuo , effendoci ella coni, 
cor fa come poeta, & io comefìlo/ofo }gli errori delqué 
U per e fere artefice di verità non fi foglino fi ageuoi- 
tnentefeufare, come aue' de' poeti , prò fi fimi difàuolt é 
& di menzogne, majjimamente, che quello nel poetar* 
bene fi>effofuoUuuenire,cbe tutto dì fi vede ntllarmeg 
pare ; percioebe tale ingioflra farà mal feritore, che 4 
battaglia è prode guerriero . Qgeili componimenti poe- 
tici yche fi pofiorù chiamarti diporti , &gli feber^i di 
letterati appo me non fanno alcun pregmdicio à colon » 
che (anno altra, chegoefie, &peròfia cHa molto fictt- 
ra^he quantunque io babbia giudicato perno buona la 
fua Tragedia » non giudico però l'autore per non (uffi- 
ciente à fapeme con/por di quelle ,clx buone fienoso* 
quel mede fimo *ìcendeuo(e,&mCofèarte tenore ò di V* 
na,ò di flile'< icbefttoVt fere fi proprio de facitori^ ci 
che eziandio fi veggon gli antichi tragici, in quanto al» 
l'arte bauere alcuna volta auuan%at 'u alcuna ancora ab 
bandónatife Sleffi in modo,chc nonpaiono quelli Mt tati 
to bafiiinrifpofla delia fu* Uttera à me can^ma^quaft 
prima pietra della noUra amiSlà, nella quale;perctoch» 
intendo che babbia d effer fondata in alm,cbe in muti 
ledipoefia, mi trouerà ella fempre-p ù pronto àferuiu 
la, di quello t cbe fon Slato libero à giudicarla. £t le batté 

làtfttdtlQ. 
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Alla Signora Barbara Sanfeuerina 
Conteiìa di Sala. • • 1 • 

•** > . • •• . ^ l ' ♦•«.*, 

NQnfaròmolte parole in mofirar à FofiraSig.H 
btfirifjima quanto caronti fi a fiato Ufauore-jg 
tb' elianti ha fitto- toh" honor armi de' firn comanda^ 
ìhenti}perciochemoftrevei ò poco g udiao ntl creder il 
tb'eUa non cónofca fe fieffa,ò poco animo in dubitare, di 
nontffer conofciuto da lei per quello affe%bnàtiffimo fer 
Uidor^bc le fono . Et però la fci andò tutto quefio neUan 
eonfidera^ione div. s. lUuftriffima, le dirò intorno al 
f articolare, ch'ella mijcriue, ch'i' ho trematomi Signor 
Duca mio Signore non folamente memoria della prò* 
me/fa fattale , ma il /olito difidem àncora di gratificai 
la , & feruirla ; bauendomi comandato tb'h le/acciai 
faperc ) che il primo ordinario della fettimanafeguentè \ 
Sua jt. ne farà far quegli vffici , che fi potranno per lei 
maggiori dall' ^mbafeiatore i che rifieùe in quella cori 
teiper doue in tanto fi potrà incamminare il Signor . . ; 
& efftrne in follecitatore ; fòggiongendo l\A. Sua ch'in 
ogn 1 altra occorrenza di Fofira Signoria Illuffr'ffimzj 
s'afficuri di trouar in lei la mede/ima prometea di fetn 
pre.Io poi non mancherò di fare il de òbito mio,cofi per 
rifletto di F.S.lUuflriffimatfome di quel Trencipe,cbd 
non m'baurebbeper feruidore,fefermdorenonfuffialei 
dalla qua le (là tuttauia affrettando maggior conferma* 
%hne della memoria » ito' ella tien dirne continuando dì 
comandarmi . Et queRp è quanto mi occorre in rifroftà 
della fua lettera ; gufandomi fe tardi bo eredito U [uà 
ftaffieic;percioche quando giunfe , noi erauamo fuori , 
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DEI SIG. GV^HJ^I. 
intanto bacio la mano à $. Illuftriffima , & prego 
Q^. S. Dio le conceda il colmo d'ogni felicità . 

», . , * >»« '« «1* > t\ 1 »• »• » »| '»•» 

S ? E la Ubefa%tone del Ballotta raccomandatomi da 
V.S.lllu(bnffimafoffe cofi inmiamano>CQnihfla~ 
v ■ - la neldifideno Cubito , che copre fi , ch'elitra difide* 
rata da lei ; faremmo t ut t atre foddis fatti , ella dell'uffi- 
cio fuoper lamico , l'amico della fua libertà , & io del 
fiiuonyche ricetto d'effer adoperata in co fa difuo feruu 
gio . Ma dipendendo tutto que fio dalla buona inclina* 
^ione dtl Giudice , & forfè anche dai beneplacito del 
Padrone >poffo io più tojio concórrere per compagno di 
V. S. ìttufiriffima nelt interceder per Iucche per efecu* 
itone di quelloychc fi va ricercandoper liberarlo ^ T^ei 
che fe tanto d'efficacia , & amor ita hauramo i mici 
preghi in qualunque, & luo^o , & tempo farà bi fogno , 
quant hanno bauuto preffo di me le raccomandazioni 
dtV. S.ltiusirtffìma;ageuolmente conofeerà , che poco 
mi parrebbe i'bauerla precorfa col deftderio, fe non Icl> 
precorrevi con t opera volendo foddisfhrc all'amore , & 
ofitruan\a;cbHorle porto, & ali* obbligo , che le tengo • 
Che fara d finécol baciarle ta mano\> & pregarle ogni 
iifidtratafilicità. , - . 
• J>pt et fata. v. , ■ \ \ 



Al ♦ • • • 



s 



E le parole del comandatomi Madriale „ che hù«* 
ra mando iì S. fofiero tante perU , non paghe- 
•A v , rebbono 
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tebbono il tedio dell 'effer fi fatto fi lungamente a fretta* 
re .Main fatti io fon sì fatto , ni una co fa mia può da 
me effere accettata per buona, quandi o fi imo, che la mi 
^liore cipoffa egire laWhora marinamente ch'io pon 
£0 » opera i miei fèrri tnferuigio di per fona da me tan- 
to merita, eflimata , a uant'è quella cheUmadriale mi 
tornando . Il meglio poi non uien fempre quand'huomo 
uonebbe, & fpecialmente à me,cbe ho penfieri in capo 
mmiàffimi delle Mufc . Et poi fe la poefiafojfehabito 
naturale ,im farebbe fuore . In verità, ch'io l'ho fatto 
in cinque òfei modi , prima che fi a venuto quello del 
placet: alcuna volta poi l'incontrerò alla prima . Tre- 
go y.S .à volerlo mandar e, & farne miafcufa,& s'al- 
ata 'altro (oggetto mi fard dato , sforxeromnù di (pie- 
garlo il meglio t & il più tofto, che io potrò ,cbefele fot 

%es'accordaffero col difiierioy farei fcriuendo per S.Ee 
celleniail primo poeta dcWvniuerfo. 

Io f cappio di difiderio dì fentir quello (coppi* J che 
uenga quando fi voglia, farà fempre tardo al diftderio 
nofiro , & al merito del padrone , per non dire al debito 
altruhcbe forfè il potrei dire ferina anatema . Il mio' ar- 
gomento mi fifaognidì piunecefario ,<& doitegiìmi 
parue probabile, bora e mi fi fa dimoftratiuo . appe- 
na pofio credere , cheldifiderio m'abbagiafiemai] tan- 
to. Tregherem Dio,cbe con l'euento il faccia co fi certo, 
come per tale io l'ho nel pen fiero . Et col fine à V, S. tà 
buon cuore mi raccomando , & le prego feliciti, 
DiTadoua...» 



V-. 
\ 



V 



Al 
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Dei Sereniflimo SigiDutà d'Vrbino. 

H' JlbtìitMì detto vn pe^ò fa tÈccetlentiffimè 
: Signor Mar chef e di Carrarà il diftdertodi P é 
\4.S. di vedere qualche buona fhiità fit>rd là Mtttafì- 
fica, & ricordandomi d'hauer alcuni > conte fi c l Umà* 
ho,prolegomeni del Tàdre VelìegrrHò , eh? Diorite n hd 
inolio à TàdoUà y dopo bàUer letto in quello (ludio vent* 
anni còti fama di dottrina molto Eccellente [ .nè/cme* 
nendojni però dibatterli tofi pronti y vbrpot(ffi fondare à 
prenderli h Tadoua.doke ho il mio fìudio * fen^a metter 
fo\%ppYa lutili miei ferirti : ne potendo partir dì qui 
per tutti qvte rifpett i , che dal prefitto SÌ$*W ^SM archi 
feb*ar della potuto intendere: mmdi$m'> nondimenò 
tdiftrUitàP.AS* tonfi e mio debbito , prefi efpedienté 
di fargli vn'altrà Volta tràfenuere dà quel mede fintò 
originale >$nde furono tratti i miti, & fono (jUi fli 9 che ft 
he tengono à lei, con la f corta di qUefla mìà i fcufaHdo^ 
mi di due cofe . tvna che fimo tardati unto ti venire^ : 
t altra ctiptf '* fitti* , non babbi* bàttuto timpé di tr* 
fcorrerli, <& vedere fe forfè dalla man dtlcopiiia alcun 
efrofe baueffero rkeUuto . Ma V. JÌ. ntedefifnà sà 
ben tanto y cbe per fé tìeffa potrà correggerli >ò non boleti 
done la fatica, bà hen prrfóne > à cui commettere qucflà 
tur tu é Ut refta dirle che rèndo grafie à Dio di co fi ed 
tnoda occafiohe , che bora mi fi phfta di ridurle à me* 
moria la molto antica >& éUotàferUitàmià.ficó^ 
me non è ella cèn gli anni mài inocchiati neh animo 
titio i quantùnque vari decìdenti Vbabbià alcuna volt* 
fatta parere mila corteccia nm verde f or fc di qù filo $ 
v ch'i 
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ih e fiata fempre nella radice # Della quale grana; jjìtn* 
mia di [grafia , mi raccordo due anni fa d?{fermi gran 
demente doluto con Monftgnor llluftrijfimo 1\aycì- 
Wfcouod'rrk 'mo , il quale mi promife di farne vffi do 
con effo lei; ali a quale per fin e della prefente fo humilif- 
fima fmerenxa con pregar Dio che le doni il compimm 
pi'ognifuodifiderio. , 

DiFcmrabiidi Decembrei^, 

Al Conte, . 

HO intefo quelloyche ha voluto y.S.eon la vìua v§ 
ce del noflro cornute amico farmi fapere. Etcoy 
t»e in ogni cofa per me poffibile cercherò fempre di con* 
fermar con gli effetti la co»fidcn%a che moftra dime ; 
fofi mi duole di non potere nel particolare di che bora* 
fon rtcbiefto da lei;preftarle tutta quell opera 7 cbt vot* 
vebbe , ciò per quelle ragioni , delle quali bauendo'io 
lungamente difeorfo col medefimo amico noflro,no pren 
derò fatica di ri dirle in ifcritto . potendo ella molto pià 
comodamente da lui intenderle . 7\ 7 è io dubbito punto , 
che come Caualier di giudicio , & che per fua bontà mi 
ha fe mpre amato, wn fia per ifcuj armene .appagando fi 
fletta mia pronta volontà 7 doue gli effetti non poffonù 
firmare. Et perche da quel poco ch'io poffo, conofea il 
molto ebe'n fuo feruigio vorrei potere ;ho voluto con 
molta diligenza confederar e le fcritturc mandatemi , &t 
la rijpofia del Signor ....... Et fermamente , ch'ioni 

ci trouo cofa , che obblighi V. S. per cmht oltre ch'eli* 
ftà fempre lui parer e,& fui credere, il che nonfà cari- 
co alcuno , Cornelia sà , & come veggio ch't fiato fam^ 
' Xm altrefi 
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altre fi da lei nella fua ; non punge poi ni anche mai fcj 
non punta, nè tira colpo fe non d neceffaria di fifa: quarl 
lunqueàP. S. fiaf avuta alquanto fifpetìala parola di 
proporzione , nella quale però non ueggio alcun pregiu- 
dicio ; percioche ella non è fondata fuWeffer e, ma fuÙ<L* 
fiima, che l'uno fia per fkre datlaUrò , & fiatebbe ben 
frefeo il mondo ,\fe\altri potefie pregiudicire all'b onore 
altrui >con dire di non ttimarlo . Jirrogge à quejìo, che 
non afferma nè dice, che far fi debbia ma lafcialo nèl pà 
rere de 9 giudiciofi finalmente dando fi eziandio la prò* 
porzioni tra pari,non toglie a V.S. nutla del fuoMfda-. 
dola ne' fuoi4ermini;in modo che può ella altre fi enfi bt 
he interpretarla à fuo fauore , come può egli al fuo: il* 
qual non dice, che no ci fia proporzione tra la filma che 
fi di far di lui à quella, che fi de far di Uì\ma dice con la 
debbita proporzione, la quale potendo efjet tra parii 
può fempre dicò f^.S. pretender , che la debbita proporr 
Zjone tra loro fi a quella dell'uguaglianza- nè perciò net 
rebbe il Signor é . 4 # . à riceuer fopra il fuo detto cariti 
alcuno: non bàttendo egli affermato nè Vùn nèl'altrò,ma 
lafciatolo nel parere delle pèrfone giudkiofe . Quefto 
tanto uogliàhauèr detto , aedochen tuttà nohhabbia^ 
Nanamente difiderata l'opcta mia. La quale firmerei fe* 
licemente impiegatale io pùteffi tra Caualierifi nobili, 
& fi congiunti di f angue , & fopra tutto miei Signori fi 
principali introdurre quella buona amiflà , che conuie* 
ne. Bacio la manoàr. S. lUufiriffima,& le prego ogtii 
felicità. 

Balla GHarina li 24, di Luglio 1 j 8* 
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Al Signor Giulie* Ceftre Brancasio , 

R ice** h lettera di V< £. con la congiunta per U $ 
gnor Duca Sereni fimo mio Signore > e iute fi il dU 
fiderio fm di tornare i quefio fomigio , & 19 ciò bufa- 
re il mio tn*\ 7^o • llcbe fi come per l*amor , che le por* 
to h volontieri intraprefo, co fi per procedere con mag* 
gior fondamento , (ir ripufa^nn .del nfgoqjo, bo voluto 
prim i feoprir pacfe,& ifriarc l'animo di S. il cfa 
non hauend'io potuto fare ,/t non con buona occafiont x 
ha cagionato , che fi tarde uengo ànfyvidcrk^ . Bar 
lécbd jo dunque colto fi tempo opportuno, & fattomi 
dcre in propofito la per fona di S. ho defiramentc^ » 
& co me da me cercato d'introdurre il urgo^io, dicendo 
qua fi quel mtdefimo in mee^be nella IcttcraÀi JK. S. fi 
contiene • Ma infatti bench'io non babbi a potuto [cor-, 
prncW animo di S.yd. vtftrgio alcuno di piala joddisfa 
%ione uerfo di lei , bo trouato però pch fiero tanto lonta- 
no dal far quello, che fi defidera,cbelprcfcntarìa lette* 
ra mi è par ut a cofa impcrtincnti(fin<a , non che infruu 
tuofa . ^utfìo è tutto qui Ilo, che bo potuto fare in fcruu 
gio di f\$. nel che mi duole , che [opera mia non lefia 
Hata di quel giouamcnto , ch'ella fi promctteua f & io 
Sommamente ctf/iderana. bl fi come io le refio con mol- 
to cbbkgà della confidenza , che mofira in me ; co fi fein 
altra èòfz mi conofee buono a feruirla , non baurà mai à 
di fi derare in me altro, che la buona fortuna, la quale^j 
cercherò fempre di fuperarc ò compenfare almeno con 
la pronuba dell'animo • in die non cedo à qual fi ro* . 

glU 
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glia 'amico <& feruidore ch'ella habbia , In tanto bacì» 
Umano di P. S. 
Di Tadoua . 

■ Al Signor Giouanni Pineta. 

V. S. Eccellenti jfima non fi è punto ingannata del* 
la confidenza , che ha moftrata d'hauer in me d 
qual l'ho fempre bauuta in quel pregio, che merita il fu* 
valore. Da chtfeguitaxhe necefiariamente ancora iT- 
habbia amata , & kabbiainfieme difiderato di poterla 
feruircTiaccia à Dio } che trmm in me quella corrifpon 
den?a difor%e , che trouerà fempre d amore : fi come io 
con quei debbo li ma continom effetti , che potranno 
nir da me, mi sformerò ch'ella almen retti ben foddi sfat- 
ta della mia pronta volontà in ogni occafione difuofer- 
uigio • Ma perche fonficuro chel Sig. fuo figliuolo non 
mancherà di far à V. S. EcccUentijfima co fi diquefto 
come d ogn 1 altro particolare occorfo nel fuo negozio 
più certa , & più difiinta relazione ; io non la tratterò 
con più lunga fcrittura • perfine della quale migioua di 
replicarle y ch'io defidero occafione defiere adoperato in 
feruigio fuo % <& però fi uaglia di me , & di tutte le cofe 
mie con quella libertà* che fa rebbe delle fue proprie • B4- 
ciq la mano à r. S. pregandole ogni felicità. 

* 

Al Signor Marco Pi j Signor di Salsuolo. 

% 

* 9 

LE mie Htere giungpn tardi; perche prefti non ban* 
no i meffi ; ancor che babbian prefia la uolontà, & 
io procuro di farle difidcrabili ,fe non per altro* al- 
-\ meno 
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iw#*a p£# /infierita : che mai da loro non fi fcotnpk* 
gnd , &fe poi fono difid ratequefia èpurgra?iàdi chi 
le ricette, ma che fi facciati difidcrare^ come V* S. Illu^ 
ftriffima ferme , mafjimamente da miei Signori cornei-* 
la è;non è mìanè intensione neprofeffionè i\tìopoi ve- 
dute le lettere^, che fon pajfate tra tó', & il Signor Con- 
te-Gerardo longone , delle quali vidi già le due primi % 
& fin' all' bora io ne fei quegli vffici , che mi fi coment- 
uano,come amico, & feruhtore dell'uno, & dcWaltro,ai 
quali fe fi fofiepreSìatò orecchio, la cofa-non farebbe fot 
fe ita tant oltre): ma lodato Dio, ch'ella ha hauuto quel* 
tefito,ctìio ho nonpure difidcrato,ma proueduto, Et fi 
come io ne fento grandi ffima contenterà ; cofi rendo A 
V*S.lUufirilfima molte gr^it della parte, cheli piac- 
iuto di darmene . Ho poigrandiffima ragione dhauer 
cara l'amicizia , ch'io tengo con detto Come tperciocht 
difidevando ella fi come morirà di co ftruarfi buon a~ 
mica , & parente fuo, non trouerà perfona , che le prò* 
curi più di me foUecit amente , per quanto scflendonole 
micforxe, & la mia autorità. Af a,che la m 'a amici^ji 
gli debbia, camelia moflra, acquiti are appò lei maggior 
grado d'amor, non fon* io però tanto flupido, che non co* 
nofea quella loda non conuenirmifi, nè fiimo V. SJllu- 
firiffimadifì poco giudi ao , nè di fi poco merito il Con* 
te Gerardo $ chetano habbia bi fogno del mio efemph 
per cimare, ni altro della mia interazione per effer ama 
to. Ma tutto con dono al troppo corte fe amore,cbe V # S. 
llluHriffìma mi porta, alla quale per fine della prefente- 
iacio la mano , & prego ogni difidcrata feliciti * » 
Dalla Guarirla* u ■ • .< > % 

Alia 
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ÀI Signor LorenzoGuicciardini ♦ 

SE quel piacere y che ttccellcn%a F. mìfcriue di rU 
ceuer dalle mie lettere^ figràde,cbe douri dir fi di 
quello poi che rie tu io dalle fue? che ferina dubbio 
fia tato maggior del fuo>quato è l * acquilo , che nefo h 
maggiore di quello, (he ne fà ella, fe forfè dalla fuagen* 
tilcx^a non fi lafciafìt perfuadere , che più guadagni 
fi faccia colfauorirc, che coWeffere fàuorito . Cornuti* 
me fia , mi con temo di farle buono per bora, che Icl* 
grandezza del mio non auanxi qnelta delfuo ; accio- 
ebe tanto più efficacemente poffa con quefto meigofat 
leconofcere ildifpiacere , che ho fentito dalnonefierlè 
capitata luhima mia y di cIh non credoiomaididouere 
bauer pace conia mia mala fortuna ^bautnio ella tot* 
hrato di farmi fi lungamente con tanta 'innocenza mia 
contumace apprefio Dama fi principale della cui gra- 
<%ia y come potremo credm di dar bene, fe per fimal crea 
tomi riputa fie Ila lettera , che fi manda fi r affami 
glia ad vna vergine fpo fa la quale benché da tutti gB 
occhi poffa efiere vagheggiata, da quefta mano , & da, 
quella guidata al ballo , nientimenole fuefegretebel 
lesge ad an fola fon declinate, ad un folo fon concedute 9 
Tccchino pur miUocchi,& mille penfieri y perche co* 
laiche ne leggittimo fpofo ,ne fia anco l 'unico pofìe fi- 
fare . T^pn alimenti la lettera è neWefirinfeco efpofìa 
•à tutti $li occhi y à tutte le mani .ma nello* ntrinfeco 
qutlh folo à chi fù fcritta la di godere , quel folo la dè 
rompere 3 & come il fiore . E s'altri tapre pecca non al 
tir intenti , cbefcpriuajfepura donzella di quella cara-* 
V Bb Tir- 

Digitized 



JÌ6 t È t f È \ É 
virginità , ch'ai fuo diletto fpofo per debito riferìjàUi / 
Temeraria * adultera mano , che la mia càia Vergine 
violafti , & l'bònore Imdndole, negédcfti tu ignudò 
qneUeJegrete parti, che doueano efiere aperte dalla pià 
Iella mano, vedute da più begli oahh& collocate for- 
fè nelpià bel feno * che habbia il mondo uW altra par* 
te poi della lettera di tt+ Eccellenza * nella quale * con fi 
toriefe affetto % i'c compiaciuta di rallegrar fi del fermio 
già prtfoda me col Sereniamo Sigtor ÙUéa di Atdn* 
(otti trito Signore * che debbo dire * fe non che C ufficio è 
inoliò fìntile alla ùàgion, chtthd Mofio;perché fi come 
quella uentUra mia alla fola benignità del mio V renàpé 
riferifeo; co fi la congratulazione , che ne fa meco 
frUen^a, dalla fola fuà conefid, rton dal mio Merito *fc 
tonofeo. ingannando fi ella di qUel modojche fa titietU 
co , à cui tutti gli oggetti fembrano tinti di quel colate 
ondegli ha la pupilla degli occhi pterià ■ Mira Voflrd 
Mccellen^a le cofe mie con ànimo tanto nobilesche tutto 
que Ilo, che vede in mi % quafi refieffo di nobiltà ,tepot 
theno^ilefia, Main ferità quell albergo, ttihbono- 
tato tanto da lei ; non è àltro » che picchia ce fetta * con* 
qu affata dalla fortuna , per l'età già debole * & rui- 
nofa,& quelle donnicciole, che l'babitaHó fono poUeté 
creature, mal -*efi{tc> & peggio calcate s ma però bufa 
m\ni per oro tendono ChoncHà;ma con Oberali eferci^ 
%i la loro Vita fomentano è Se quefle fono ver tu V* tt* 
celienti le ha chiamate col nomebró: ina il mandò 
pcvaUuentUrd, the non può credere , che la tertànqn 
Vada veflita d'oro , & non fia regina dell'altre donne * 
tè Chiama pii&ocbcr*,fpigolijìre, & polutre di cetùeU 
lo .come fon di prima . Ma teda Ugiudicio del mondo è 

• 1 doue 
. •> ™™* 
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àoueìnterkiene quel di V. E. Qualunque elle fieno, tutti 
fono fue ftrue . TfelVeti loro ptù freftà fàceuano alcuna 
volta de filati honeftamente fonili, & lauori di qual- 
the credito, che perle fiere di Tarnafo haucuano buono 
fj> accio, ma ìnr ch'inuecebiano là viflà ri6 feruebropir 
opere fi minute, & però attendono à quelle y cbe fonò aU 
quantomeno leggiadre % ma di più vtite algouerno di 
taf*. thaQimatotnie bora che lamrate all'altrui fenno à 
tir per altrui bifognù far armo ntceffitale. ìfientcdbnt* 
no fe co fa alcuna tfeiri hr dalle mani ài tutto non In dà 
gna di lei , nefaràn parte all'È. V. & farà lor di molte 
fauort i Ma quefti cicalecci le farànno tenuti à noia * 
co 9 quali nondimeno parendomi (t bàttete foddis fattoi 
tutte le parti della fua Ietterà, farò fine, con prègàre m* 
glior fortuna à queftà, che non hebbctirttma miàidcl* 
{a quale però mt di l'animo di ricordarmi fi bène il coti 
tenuto i che potrò rimetterla iufteme , &farneparità 
V> E . fc non per fuopkeerti àlmen pcrthìàgififtificd* 
%ione. Et fen%a piinfbàch la fnMo in quel punto, eh* 
tba Congiunta con quella del Signor Marco fuo, per hx- > 
dare in *n me dè fimo tepo anche quella di S # £. Deh te» 
gaio beatfirctto, cb'vn'al tra i>oltà nife tmuoli.O s'ha 
ueffi io fi bella cofa i càfa , jt Dio Fiandra direi • Qui 
yb far la mia guerré ì oh* fi more confarmi fiondi 
Marte, ma d'amore .Trego Dio * che le fperi nell'ani* 
trio yn tal pen fiero , conceda alfyno * & aW altro 
€omfàtà feliciti con Vacquifio d'tn bel bambino in c* : 
foéU'mnùé 

Dispnub li 1 5. di tymimbre 1 

m - - 
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Al Fra Benedetto Papacoda. 1 



LE due lettere di V. S. the per fe fteffemifarebbo* 
no Siate cariffime , mi hanno col [oggetto tor co* 
triti ato .luna parla di co fa, che non ricette alcun gioita - 
mento da cj uri, che ho fatto, V altra mi prtga di quello 9 
che fdr non pojfo. Quanto atta prima non hotrouatonet 
Signor Duca mio Signore,per conto di F.S. veSìigiò ai 
guno di mala foddis far ione : haucndomi an%i detto 
VA.S. che volontieri le fkràfempt e piacere . Et però 
quanta à queHo pare à mecche fe ne poffaflar con l'ani- 
tno tipo fato,ma(fim amente perle fauie y & risolute con 
fo lagoni, cb ella và in que fio fatto à fe medcfima y & à 
gthaUnfommìwfirando. Et veramente , chiflima que- 
fiexoft del mondo per quet>ctìclkfono>& nonptr quel 
to,thefembrano,di cefi fatti accidenti non prende mol- 
ta folle citudine . Le tempere dell animo mf^o dal vi 
fkdp ; frftutwhiiiffit\ p^ & quetSe non han luogo dout 

^fi^J^itto^iudicio y qi{ali cofe da noi è defederanno fug 
gtreutr amente fi debbano . Otta quefie regote fon fou* 
cerchie à parifuoi, che ne fono i matHri . Et pero ven- 
go ali alti a lettera t conche, mi raccomanda la caufa^ 
del Signor Caualiere Ramando . la quale finoà tanto > 
ci? è fiata nelle mie manijho fatto quello , che richiede- 
va il debbito mio ; hor ch'ella per ordine della medefi- 
waA.S. fitruoua nell altrui y non sò,nè pofiofaraUn 
che Sollecitarne la Spedizione; fi come ho fatto pià fc 
ma volta per modo>cbc vò dubitando non quefto anco* 
ra fia con pochifjìmo frutto . Et però prego V. S.che'u 
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t ò Signor Caualiere, accetti quello , che bò già fatto in 
fieme con la buona uolontà di far in fuo prò ogni cojaj* 
ferme pofflhile; la qua!e,fe in altra occafione fi potrà 
mai ridurre all'atto * conofcerà il Signor Caualiere di 
quanto pefo fieno fiate apptefiodimele raccomanda- 
noni di F. S. La prego intanto ad amami, & creder 
certo, che la fisa beniuolen^a è da me fiimata un teforo* 
Ali farà caro d 9 effere alcuna uoka con quat tro Uerfi co 
filato da Iti s & molto più volentieri con le orazioni * 
ville quali ajfettuofamente raccomandandomi pregi 

. Dio t che le conceda tifine d'ogni fuo difideriOè ^ J 

ùi ferrar* è 

A D. Carlo Boflì à Pàiiia l 

i ♦ . . . » 

« . « 

OPanfo più cara miì fiata la lettera di J\ Mè 
de xxvi.dcl paflato, tanto più mi difpiaee di 
bauerla riceuuta non folo tardi , mà in tempo ancorai 
eh io era in moto fèr venirmene in qud .Et però fe fi 
pronta non haurà la rijpofla, com'era mio dtbbito , & 
mia credenza ,la prego à non aferiuere à mia trafeurag- 
gtne quella colpa , ch è fiata tutta del cafo . B^fio font* 
mamente obbligato àv. S. M. Budella cortefe me* 
moria ,cbc tien di me dopo alquanti anni, che non ci fi a 
mo ueduti . // qual fauore tutto , che in ogni tempo c/o- 
ueffi fiimart afiai,àò debbo fare affai più bora, ch'ella 
i paffuta al ferui^io di Dio.poi che Umore diperfona^ 
rtlligiofa merita deffere più d ogni altro non folo tenu- 
to caro.ma riuento , maffimamente quand'egli uiendi 
chiarato da tefiimonio fi fin colare y comè la confidenza 
ebe m lei ucggh di comandami » à me fop ra modo ca+ 
~t Bb 3 riffima 
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§ol mc%zp dell'opera pur eterna. Fengo al nomejlcjua- 
U yfc foffh flato d'altra Accademia , & anche d altra, 
perfori* , che publicato l'haurfle , confiderei cVà ve- 
run modo non sufitrpafic, maffimamente non efiendo la 
yote'cofi leggiadra, che volontirri non fi poffa lafciarc* 
Qtteflo è quanto mi occorre per ubbidire à V.S.M. ^ 
circa la'mprefa , rimettendomi fempre à miglior giudi" 
fio . Del refto creda pur' ella certo , che fi come ho fiutò 
fempre quella ftima di lei , che contiene alle fue nobili f- 
fime qualità , cofi mi recherò à ventura grandiffima, 
che mi fia data occafione di mofirarle co" uiui effetti il 
[ingoiare amore* ofleruan%a m ia no /bla uerfo la fua 
perfona , ma eziandio ver/o quella de gli llluflriffimi 
SS. padre, & fiate l di lei, a i quali rendo grafie infinite 
ieiwtcfi [aiuti da lei fattimi à nome loro, che fi rknet 
ton con molta ufura . Et baciando per fine della prefen- 
$e,& 4 Ui,& alle loro SS. ìlluHri(fime affettuofamen- 
te Umani, prego Dio che imi loro compita felicità . 
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LETTERE 

DEL SIGNOR 

Caualieré 

■ 

BATTISTA GVARlNi; 

NOBILE FERRARESE* \ 

» ■ ■ . 

familiari. 

. ÀI Clariflìmo Signor Pietro Badoaro; 

àVinegia. 

Or che fon già paffuti quf giorni y che 
richiedcuano tutto Ihuomo alla di- 
Uo^ione, & fermio loro, uengo à 
rifondere alle lettere di VofirtL* 
Sig. (latiffima de xxiij. dicendo- 
le , ch'ella è tanto compita in tutte 
le fue epcrationi, et in quelle partu 
colar me ti te, che pertengono agli amici* tanto amor cuo* 
le, che quando ella érà ho fatto, non ci farà, che difidé- 
rareimal poi tanto corte fe, che tutto baurà fatto, & mi 
la vorrà yche fi a. Mi èftatofommamente caro il ricapi- 
to, che mi ferine di hauer dato alle mìè lettere per Ferra 
tOi&per Firenze, delle quali quefte nonpoteuanogiu-* 
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gner a migtior porto* capitando in mano al Signor Ora* 

tio Baccellai, la cui gentilesca è da me motto ben cono 
/cinta , & Carnicina {limata, & in molto capitale, & 
honore tenuta fin da quel tempo, ch'eràuamo in Tadoua 
io per imparare ,tdegli p& batter imparata. De miei or 
genti, /e ben mi ricordo quel che ne fcri/fì , à me /arebbt 
baflato di /opere, quanto tmportùffe il credito di quello- 
ra/o, o argentiere, che uogliam dire, dopò fatto il conta 
fermano diper/ona, theHraffonarfape/fe con vantag* 
gio , ma poiché mi accenna di volerne dar la cura al Shi 
gnorBelloni, credo che ciò farà efequito per eccellenza, 
ilo poi h aurato lettere dall' iHuftriffirno Sig^Ciacopo Co 
tarmi mio Signore , che mi dice batter fatto in parte, & 
parte mi promette di fare . HoÙe mandate in mano del 
Signor Bilioni, inficine con quelle deWlllujlriffimo Ven 
dr amini, cht'l mede/imo fauore fi efìbi/ce di farmi , & 
à me pare , che tr ala/dar non fi debbia , e/jendo quefto 
negozio in tal flato , che la moltiplicò à degli intercef- 
fori non gli può nuocere. Tricordo à Vofira Signoria Cla 
rijjìma , che con le lettere di cotefli Signori fi mandino^ 
le mie informazioni ,fen%a le quali non faprebbono gli 
cperari quel che fi fare . Io ne mandai la forma à V* S. 
C lari/firn^ dalla quale farà neceffario,che'l Signor Bel 
Ioni /accia far tante copie , quanti faranno i luoghi ac- 
quali fi /criuerà . Ma fon' io forfè pià diligente, che non 
conuiene parlando con effo lei,che sà,& vuol tanto per 
tìM fcufimiil particolare affetto, &gelofia,che ha eia 
f curio nel proprio fatto. Volea finire, quando m'è fouue* 
nuto del notabili $mo ferui%ìo , ch'ella mi ha fatto co 9 l 
mandare à . t t quel mio imbara%$p , per cui patena à 
yn certo modo , che la fortuna in quefto più ragioneua^ 



jp4 z e r r s n. g 

W>nfuole,saccorge{fc>& ch'io Imdndauamalua 
\entieri>& che mandare non fi doueuaje tra grandi fof 
fegiufiizia . Hora io ne rendo tanto maggiori grafie 4 
Po/Ira Signoria Clariffima , quanto ella ha fatto fernet 
danari,fi come fece akrcs) co* dogameruBenedetta ma* 
no, Qucfta è pur vnaftecie di buona alcbimia,con cai 
(oroyhonoreuoìmente jj>armiandolo,fi moltiplica. Bach 
la mano à VoUra Signoria ClariQimaJU quale ho trat* 
tenuto troppo con le mie (ionie , 1(oflro Signor Dto le 
foneeda ogni bene. 

DiTadoua liti, iinetemb, i 



ì 
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L E T TE RE 

DEL SIGNOR 

Caualiere. 

* 

BATTISTA GVARINI 

NOBILE FERRARESE. 

Ùifìherz.0» 

AI SignorRiccobuono. 

Vaft no fia il mede/imo artifìcio il dif- 
\ fimolaredì non hauer battute le le t- 
| fere & {Crepitare per eh 1 altri non 
, faccia Strepito, & qua fi ì ferri del- 
l' ortt non ijlian meglio in mano di ubi 
gli efercita del continuo ,& ha bot- 
tega aperta, & quafi quefio fia cafo fi nuouo,che no ha 
ueffifaputo anch'io trottare wi paio di logbetti per ifcu * 
farmene , & fé dellarte retorica non m'haue/Jì ftput» 
fi ben/emire;mifòfie mancato l'arditela del corti- 
giano, incarta maffìmamente , che non cono fee uergo- 
gn* , & quafi quefio fi a fi gran fallo . che come filofo- v 
fo con filofo fa non thaut {fi f cu fato, & finalmente qttan 
do tutta mijòfie venuto meno , haueffi bauuto à diffida- 
re 
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re della notifftma gentilezza del mio Signor ^ccohm 
mjlqucde mhauefie à pedonare il confefiatofilen^p # 
In vi rità , parlando fuori di fcber^n.ch'io le ho ferino 
già quattro uolte con quella* dal principio di qmre finta 
in quà.Ma parliamo d'altro. Canffima mi è fatala Ut 
teradi V. S. come tutte mi fono le cofe fue ; la ringra* 
<%io molto della lettéra refa ali amico mio^ndo duppli 
eatiBmi [aiuti all' amanti fimo Signor Guido, rallegrati 
domi firnimaminte del profitto che fà. jfl Signor Ti 
ttella %ccellentiffimo ne mando cento mila. Lottizza- 
to per quel, che intendo, è finito y & d'bota in bora fe n'a 
fretta ballatila quale proccurcròdi fame parte a 
gli amicl& in primis à lei . Dilla rapprefenta^jone^ 
del'Vafh > fidojnon poffb dirle altrove non che nhfifk 9 
nè fi sa quando fi debbia fare, ni me ne marauiglto, ef. 
fendo mia creatura . Gran cofe le ho da dire Signor l\ic 
cobuono. non ueggo [bora £effer con leijl Signor Du~ 
ca di Ferrara fi affretta qui hoggi con la S ignora Duchef 
fa fua conforte. Ogni cofa è in moto,& io più di tutti * il 
quale per fine della preferite bacio la mano àVéS.&l* 
prego molta facilità. 

Di Mantoualii9* di Maggio ' 

• • 

Alla Signora Taddea Bendcdia fua moglie j 

àFulignano. 

Sdirei ben troppo indifereto ànonconcederUÌ^ueU 
lo, che non fi può negando impedire . Et pero »p» 
affrettate ,che quefla lettera ui dia quella licenza, cbzj 
già godete . Et come pofs'io co ncederui quello, che di lc« 
uamnqnh in mia mano * Gtdcteui dunque , oper mes, 

(te 
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dire habbiaicui già goduto allegramente co tcflc belici 
& gra^iofe Signore 9 le quali con tanto sforami fon 
venute dinar fi ire ,che parendomi poco il concedere vna 
folaperfona à intercefiorc di tanro merito, farei venuto 
anch'io, fe non bautffi notato , che fra niuna di quelle^ 
belle\parole , & di quelle incanti preghiere ,che mi fi 
fhnno,non fi uede pur una mica d imito. In modo ch'io 
vò credendo, che cotefìe fien machine tutte uolte a dar- 
mi vna, non sò s'io debbia dire tacita, è pur ejprcff* ti- 
€en%a , dubitando fi forfe,che la vofìra lunga dimora^ 
non mi faceffe njoluere di venire à leuarui. il qual dife- 
so è loro riufeito mirabilmente,perche, fi come non in 
uitato farei venuto con la /olita confidenza ; co fi bora , 
che fon cacciato noncipotrei uenire,fe non con una info 
Uta sfacciataggine . Orsùgodafi ognuno la parte fu<u 9 
^Ancora noi habbiamo ì nofìri traftuUuStarommene co 
quelle barbe bianche del Signor T^icolò vbflro padrc~> 
ili Monfignor il Fefcouo voftro Zio } & (t altri di quefla 
taglia . Toiche per me comminciò à ftar uobntier tra 
vecchi: perche rifretto loro fongiouane , doue tra i gio- 
uani, fe non fon uecchio , mi conuiene non efier gwuane 
almeno quant'effì fono. Viuete lieta, & [aiutate àrnia 
nome la compagnia* 

Di Fermali 5, di Settembre 15 y$< 
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ietà delle proprie » Immagini che la mia moglie fiala 
Signora Conte ffa, e- io il Signor Comet& poi mela rie 
tenga fepuò. Col qnalfine io It bacio la >nano t & pregi 
tiòjhedifittra* 

t>i Ferrara ti $* di Settembre t$ff % 
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LETTERE 

" DEL SIGNOR 

■ 

Caùalicre 
BATTISTA GVARINl 1 

NOBILE FERRARESE. 

AmoYofi* 

Alla Signora . . • ♦ 4 

Crino per ubbidire Tadronamhul 
poi che per quello , di che mi fcnt* 
maggior bifogno , non mi concede 
cViofcriua , chi lo fcriuere mi co- 
manda. T^i sò qual fiapià duro ò 
lhauer 9 che fcriuere,& non potere 
ò l'hauere à fcriuere,ct non fapere 
Che fel [oggetto mi fofie fiato preferito, non iflarci à pe 
ricolo d'altre fallose dello fcrmere.hor temo di peccar 
dcppiamente y & per la materia co pocogmdicio fcielta 9 
& per la dicitura imitamele (piegata, in fomma di che 
fcr uerò ioidi uoi,ò di me? s'io uò bme confidar ado qua 
la fi* di prefente il tenore della mia ulta, quali fienei 
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toieiftudi > i miei trattenimenti , quali cofe liti Vadanè 
natalità i & per l'ottcchie , & per gli occhi , farei ben 
troppo indifercto ft dall'ingombro di quefle ruflitbt^ 
fazioni, dailofirepito di qui flebi flit b untavate, che CO- 
fi mi gioia di cb. amari villani, dalla po 'ite dell'aioli 
dal fuccidume de* battitori, dalftior de gli armenti, & 
dall'altre di tjucfta forte vili , & fordide cofe, che tetta- 
tila mi fiatino dintórno i penfaffi di prendere il foggelto 
idi queSa lettera , U quale ft di concelti tali fife campo- 
fa . &.f c ffe opera di cervello percoft fatti intrichi fi 
male affetto ; in vece di gentildonna , ch'i f aiutanti ve» 
niffe, vedrete vna villanella intuita , ruvida , &ftm& 
creanza alcuna da non potere nè fé ferire , nè e feri f of- 
ferta da bei uoftri occhi . Di me dunque non nfycltatt 4 
Mio parli; tua mólto meno di voi, perciotbt la'tnpnfa 
è troppo màlageSulc, che fé la parte , tbefolo al f tufo fi 
Manifesta , abbaglia ló'nteUetto di chi vi mira , che fa- 
ti poi di qui Ila , che fen%a feo ta di fenfo alluno s'ap- 
prende fola cón l'intelletto ? Crrfce qUefia difficolti dal 
periodo i the vieti feto : pereiotbe ragionari di boi non 
fi pm,fe delle uofire belle^e infume non fi ragiona,^ 
chi di qùeile parla ,& non arde, impropriamente ft di 
dir vino . lmpcrot.be fi conte dalla lue),& dalmotofi 
cagiona il caldo dèi Sole , co fi la tace de be itoti» ottfyi 
agitata nella mente di chi ti mira , produce non tòt comi 
vn ardore » che non è altro , c be amore , il quale punffì* 
étto , & innvcentiffimo fpiritclló , beati noi,fe dotte pm 
tnamen conci pitto, fi corwntafi- divino e, maeglifctn 
de nel cuore, & quitti di moiliffi». i affetti vdltndofi > 
non fi tt Ilo è fatto bambino , che la fpcran%a (ua troppa 
iincr* , 0 delicata mtdrict fugandolo gli dà p iatte. 

Ce ott» 
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end* egli crcfce, & sauuan^a , & tali hor anche ìnuee* 
chia, tanto che rimbambì fce , & queflo è quello, che mi 
fi attenta. Che fedi voi fcn%a l'oggetto delle Iroftre^ 
belleige , nh di que§ìcfen^a infiammar fi d'amore fa» 
ucllar non fi può ,fe daddonero ne fauellaffi > che ne dl> 
ttbbe il mondo ì & feda fcber^ ; che ne direfie voi ? 
the direbbe il mordace cortigiane Ilo? mirahuomo fem 
%a cer nello , che'n qUefla età non fi vergogna di vaneg* 
fg 'are # Se nelle fcuole d*A more le dirute htiuefier luó ; 
go ; ageuolmente comincerei che meglio à colui fleffcJ 
di amare, il qUale delle cofe d'Amore f ipejje meglio dh 
[correre, & più tfquifit a intelligenza nhauefie ; ma nel 
*peroècoJa grande , che'n tutte farti del mondo , quegli 
h fen%a fallo miglior maeftro $ che pià s'inuecchia nei 
fuo mcftiere , ma nel meftier d'amore il fatto norivà co+ 
fi an^i , chi più'la'ntende > Val meno, & chi ne difeorre 
con più giudicio ha minor credito; percioche la'ntelli» 
gen^a non s'acqmfla fe non col tempo , & queflo tempo 
è gran nemico d'Amore * <JMaturi fieno % padrini con» 
feglieriyi maelìrif ma non gli amanti . Cotefìa maturi- 
tà che'n tutti gli altri frutti fi pregia tanto i nel giardi- 
no d'amore è qualità noiofiffima , & paion qua fi incom 
patibili cofe il fapere , & tefier amante . Et di qui no* 
fce , che i ziouanctti feno in ciò fi buoni maefiri , che fe 
la loro ardentiffìma gagliardia fi potefie accompagna* 
re con la maturità dell' buomo attempato , non già per 
moderare , o come che fia diminuire in efji l ardore $ ma 
per faperfene valere con più prudenza ,& con minor 
fcandaloj o che bel mondo < II qual punto hauendo otti* 
inamente intefo qnella faggia,& infime amorofa don* 
na , la qudeperakHemura (uno , & t altro diffato bar 

ue- 
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urna amaramente prouato,cofì cantando diceua . 
Se vuoi ch'i torni alle tue fiamme jlmm 
T^pn far {oggetto licore , , 
'Ne di fredda uecchieqra, 
^ed'inconfiante,epa\%agiouene^a. 

Vammi, ft puoi Signore, 
Cor faggio in bel ftmbknte, 
.« . Canuto amore, in non canuto amante. 
p Ma aucfiifono miracoli , an^i difiderabili , chepof. 
fibili : perciocbc non fi può infieme valer del corpo, & 
dell'animo, en fra di loro fono cofe repugnavfjime h [a* 
pere et potere . Una'io tornando da capo,dico,cbi fedal 
lejfer fonde jfkueUatorefi potefie argomentar nelt 
mente {ufficienti , forfè , n'baurei anch'io U mia par- 
to . Ma Icn parole n'hamffi ilratgUo, n'baurei per 
auuenturail peggio ne fatti però è bene cb' io taccia , 
gjr taccia infume di uai,pbi che di uoi ferina parlar d'é 
more dir non fi può . Con eludendo che fe di me non deb- 
bo, per che lfo* getto è indegno di voi,nè di uoipofio,per 
cbl'l {oggetto è troppo grande per me, crederò d'efjer de 
tno difcufa,fe non battendo materia , faro fine a'lofcrt-> 
iure . Ma uoipotreflc.dirc , mancherà forfè {aggetto ^ 
fe non ragioni dime ì&ioui r fiondo, chef tei ch'i 
fuori di mi , non ifiimo degno di. uoi , & quale à quella, 
cofa delmondo , che'n uoi nonfiai che s'egli è vero che 
l'haomo fi a un piceiàl mondo, che farete uoi,la qual del 
I huomo fiele tanto più bella t certamente nel Ugp+> 
driffimo uoSiro uolto non pur fi vedi la ferma luce del 
più puro elemento , iuiui raggi delir iti He. più sfaniU 
lanti,& tutte i l'altre uaghc%j^ , che mWau^ra sam* 

wr«no,awni' ella l più kmnofa , ma uift farge m* 
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ra un non sò che di diurno ,mtfieno f mirato fiìrko fa 
un muouer d'occhi ; che fa comem l'anmte in terra,&* 
Hi s'o4e una noce di fi foaae armonia , ch'altra faueUa\ 
non credo ioych'vfaflcrot tefirtne celcfliyfr fauelldffir «< 
terra , tstl aaftra mfo armane non fi pareggi U cielo, 
con lefue uafie,c(peffofomdabìli ) ^'fcohratebeUe^. 
yjl anale odb muta j> mi non patta* che nwfpauen. 
fi. Ma noi Mirate di grafi* x com'io fiapttre fen£- 
annedcrmene fdmcchim in fonila fòrte di ragionarci 
da me temuta non meno , che ritorna. Mirate co* 
ottanta neceffità , chi fol vi nomina fi a corretto di ale* 
orar le ttoftre bcUe^je . Terche io , acciò che maggior 
male non mi ne vengo » & non uada tanto / ibernando, 
con lo (jtlendore de gitoteli tu fini , ch'acni fa dì farfa* 
la con Cali incenerite ài cada innanzi , hi Applico , che 
con buoni noftra grafia qui s'imponga, fine al mio feri* 
nere j poi chef e bene andrete cónfiderpidó,e'ui panai I 
(he poco non babbea fatto 4 fcriuere ftn\a the, & di 
niente dm certo modo qn.il.be cofa batter fatò . ima» 
itolo da fitofofi non conteso , Tty* afrettate, ch'io fatto 
ferina it mio nomnperxhe non uogtio ,cbc altri mi cono, 

fca,cbe w h & ni fetf»|t mano. 

Al..-, 

* faatara dì tornar tolto fot cagionato to fi rk 
±4 uer tatto , pere he he ho tonfa paura , che UmkJ 
mere non fi perdaHó^he quanto pià m'allontano, tat- 
to più ài temere ho gittfii cagione > & quanto più me- 
nabò creduto che fo(3e la mia partenira,tMó Meno mi 
éh moto di ferirne antipontndo il timore *U, 

ma, ' 

ai 
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ma , il peritelo al hi fogno, & la gelo fi a deU^ lettere i 
quella delia vofìrn memori* > la quale fe da phffo temo 
d'i perdere > che debbo poi far lontano ? -JM,a or chegra 
fa di ùia mi truouo cóndotto in parte dòti* ferirà fo- 
retto m pnfa fotiièere , torno almo folto refrigerio di 
disfogare la pena con la penna # 0 sto poteffi (Uriti qùaì 
penfieri , & qual iuta fi* fiata in Vitto qtflfto tempo là 
ima , iolaffima mi farebbe d'ogni pa fato affanti* x d'- 
ogni {offerta amaritudine la memoria . Ma notppttefc 
bene lingua mai raccontar e, ne mano fcriuere,tte intel- 
letto comprendere . Voi fola mpotrefie ben intènderlo* 
fé intendi/le ifofcri % ebefempri vi ho mandati , & ui 
inondo. Ada effi che'n lingua d* jimorc parlano i non 
fon intefi da uoi . Mcffi infelici che non eflendo àuuex- 
%i ne d'albergare %fe non nel suore jne di nudrirft,fe non 
d'amore 9 noi U cacciate dal uofirì>fono,& lipafeete fot 
# fierezza ; onde i mtferifene tornano macilenti ; ne 
altra cofa di mi mi portano che farli 'antico , folito % iwi- 
frtitabik , <jr non iqen djperato , che divietato ùofiro 
proponimento di la filarmi morir e, & vaghezza di ut- 
dermi penare - Con tutto cià crudele, io fon pur quella 
fteffo,che fempre fuii<tr che fempre farà fin che io uim 
rna non ficte gij quella noi chefofìe un tempo # 0 tem* 
fo. Mafo la fortuna mi toghe che fiate mia , non può 
e Ha tomi the uòfiro ià no fia. Fate ciò che potete tri 
, truMu^mmlimr.nafcondetetÀ , non farete mah cht 
io 1(6 ùami)& chentertà d'amore uoftro no fia.Se dm 
tjue ùófiro fónó tanto, che non poffiamo ne uoi, ne io qua, 
ytnqie fare il wkffimo pfouedere , che io non fia tale , 
per qudcagtonefi poco caro ni battete ? Quelle gioie s 
tyegk mt& quelle altre mcb^ìcbepojfcdete % *o* 
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*i fon ette care perche fon voflre * perche di loro potete \ 
fare il wSiro piacere? di/pone come v'aggrada ? ufm+ f 
le come uipiacel*Ab quanto fori io più v<firo di loro ., 
ah quanto piùprexjofo è il pojfefio d'un cuore, d'uri avi. , 
tno , d'un uolere , et un che per mi fi uiue , che tanta, 
ha fol di pace , quanto in uoi penfa y tanto fidi confo** 
eo 9 quanto uoi brama. Credete voi dhauer co fai fi 
quejio mondo y che tanto uofira poffiate dire quanto forf 
ini Et pwre,ò mifera mat mglu^uofiri fono i tefon^ j 
wflro fon io . ma uoi amate i tefon , che um non amano, J 
Cjr non amate me % i he v adoro. Forfè noi mi direte ff hi 
to. incontentabile , che vuoi mi quel ch'io non ho uor^ 
rei Ho male, perche noi naif mite . Quando ui duole il 
capo , perche haneteuoi quel dolore l perche fi come ili \ 
capo è vofhojCofi ttoi fiele diluii uoftro fintimene 
conuien che fia ciòrfb'egli fenicio ài piaeeuole, tedi mo * 
Uflo k Se fofie uoì cofi mi^com'io fon uofiro , fentiìefh 
noi de gli affetti , & de gli affanni , e d'ogni altro acci-* 
dente qud mede fimo y che finti io y & queUa , che few 
uentuia chiamate infaùabile cupidità m pambb<u> 
amorofa giuflitia . Chi cofi non bramalo* ama. tlud* 
altracofapuòcmuntarmilmn la mfia.nonU paro* 
le 9 non gli fguard^non i fauon^uon i piaceri , non le bel* 
le ^i»8 [a Uro oggetto ne più caio , ne più difiderabile % 
può fatollar quth ànima famelica d amore Je non cty* 
re. Il uc ro pregio, il ut ro fine f il vero guiderdone deli '*r ; , 
rnormio è che m amiate quant'amo uoi x fin ch'io no* 
giungo à quel fcgrio.dcjjere amato y comio fon giunto d'- 
tfiire amante, faro fempre importuno y fmpre infelice • 
Se qutft» amor fia giù fio io noi fo dire ,fo bene ch'egli 
i mmutabile & infimo . elfi vwà dir* ^ ch< w?|« \ 
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pufto ? E ben & troppo il prouo y che égli è ìmpof- 
fi bile non per natura fua , ma pi r uoflra fiere^a hab- 
hiatemene almen pietà) & non potendo amarmi [offerii" 
te d'cfl er amata. 0 fe quitte pam le hauefj er forya d'in- 
tenerirti tanto quel cuore, ebene traejfern vn caldo jpi 
rito (tamore; beate lorOybeato tue, ma più beato, s*un dì 
Condotto alla diuìna uoflra p refenda , po trò far sì , che 
flillando per gli occhi V ànima 0 ueggrà voi pktofa.come 
.già fofie,o me reggiate morire^ come bramate . Queftà 
i la fomma di quei pen fieri , chemandauanoperl'anU 
mo in tutto l tempo della mia lontananza , & poffo di- . 
re d'Ila mia morte y effendo flato lontan da uoi , che fie* 
te i anima mia . Or che, la Dio merchi ri fatto alquan- 
to vicino , & che gli alp$+L gioghi non mi contendo- 
ito più la viflà del voflro cielo > cominciò a refpirarc^t 
cominciò à viuere . Et quantunque non vifia anco prc* 
ferite , pur miro ti Cielo , che uoi miràtc yfento l'ora chi 
da uoi Hicne > tocco l'acque, ch'à tto fe'ìicorrono ; Saluto 
yueflo Cielo , ctih voflro oggetto , quefl'ora che ni ba- 
cia > qutfl'acque che tofiou hanno a bagnare, prego 
il € ielOyche à me rifilata ilfolmfìrOy fora > eh un vo- 
flro bacio mi doni , là eque che ini conducano iriueder- 
tiiprinjfgiy &uevturt , ctiionon haueuadilà daWal- 
pCydoucnh eiety ne orà, nè acqua la parte alcuna coit 
Mi % <& doke none cofa,che vifofnigli , fe non delgieto > 
& t'afpre^ga ah troppo fimile aluoflro cuore. Àia fìà • 
qui fine alla mi* y che perauuentura ui ho dato con la-* 
fouuerc hia lunghetta y la quale appo uoi merita feufa » 
fo uorrete tonftdcrare che io fonOyCome un torrente , the 
nei paffati mefi aridifjìmo efiendo flatOy èfor^a che cor 
rap % mo>& trabbocante fuor delle fpmde* 

IL FINE* ,$S^* * 
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